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Applaufo univerfaU^ cón cui 
fono jlaie accolte nella più colta, 
Europa le Operazioni Chirurgi- 
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che dì Ambrogio Bertrandi Prch 
fejfore in quefla Regia Univerjuà^ 
ha eccitatQ nella Repubblica Lette-' 
rafia gran dejiderio , che fi pub- 
blicajfero anche gli altri Trattati, dal 
che fare non era alieno lo 
Autore , fe da morte troppo iirunor 
tura non fojfi fiato rapito, loy che 
per parecchi anni rifiuto era con 
lui familiarmentey e che perciò do- 
vea meglio d ogni altro ejjere in-' 
formato delle fue inten^oniy univa 
agli altrui i miei voti . Quindi to- . 
fio che t Augufio vofiro Geni- 
TORE, il quale già prima rri area 
fatto r onore di accogliermi piu 
volte benignamente d fitoi piedi , e 
non ifpregiav a- i" miei' pareri, qua- 
lùnque fi fojfero , nelle cofe di mia 
profeffìone , • degnofil di promuoverci 
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mi alla ftejj'a Cattedra penfai di 
corife gnar gli alte Jlampe\ ma queflo^ 
mio penfi’ero > incontro neW efecà;^o-i 
ne non poche- dificokà , che non- 
^mi riufci per allora di fuperare 
coficchè\ per recarlo ad 'effetto^ ho. 
dovuto ^afpettare circoflan:^ miglio^ 
ri. Quejle Ji fono finalmente pre- 
fentate - fiotto il Vofiro Regno , o 
Si REy che , ficcome £ ogni fciea- 
ì^a ^ è di ogni udì arte , cosi della 
Chirurgia principalmente fiete fom^ 
mo BrotettorC’. Voi non foto Vi 
fiete compiaciuto di fignificare tutto 
il Vojlro gradimento , che fi divol- 
^afferò quefti Jcritti ma anche di 
confentire , che fio fi ero del gloriofo 
Vojlro Ammortai Nome firegiau . 
■Ecco pertanto , che offe quiof amente 
Ve li prefento parte recati a fine 
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Jìa colla /corta deUè cogni:/otil^ che 
da lui uvea acquijlaie, Jìa con 
quella delle proprie oJférva:ò'^ni , 
tutti di varie- note accrefiiuti^ ed 
alcuni interamente compojli , per, 
non aver egli potuto porvi mano, 
nel breve tempo xhe vijfe , Non 
pojfo però in verun modo tacere , 
che , per ridurli nello stato , in cui 
fonoy ho giudicato^ nella moltiplici-^ 
tà de miei affari , prevalermi dell 
opra (tei dottijjìmo-, ed onorato Col* 
lega ' Brugnoni , in cui injin da* 
primi anni , che il praticai ancora 
Studente , conobbi /elici difpo/^oni 
per divenire non ordinario Prof e/ 
/ore nell Arte mia. Qualunque poi 
fa per effere 1 ejìto di qftesto mio 
difegno . , io ne farò a pieno Jhd- 
disfatto , fe dalla M. V. farà con* 
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fiderato come un effetto del puro 
:{eh , cK ebbi in àgili tempo d' im- 
piegarmi a udì pubblico in quella 
fcien:^ , cui tutto mi fono dato. 




ITfliUiilìmoi ed obbedSentiflìmo Servitore, 
e Suddiro fedelifiìmo 
Gioakni Antonio Penchienati. 




Digilized by Google 




IX 




RAGXGNAMENTO : 



, I5TORICO , E CRITICO 

SULLA VITA, SUGLI STUDI, E SULLE OPERE 

I ' ' 

D I • 

• 7 

. AMBROGIO BERTE ANDI. 

^ * • 



^Ppocrate , o chiunque fia T Àùtorè 
del giuramento comunemente attribuito 
a IppocratÈ (a) y faceva folennemente 




(A II Mercuriale ( nella prefazione alla Aia bel- 
la edizione Greco-Latina delle Opere d’ Ippocrate ), 
e tallero ( j^rtis medica principes tom. iv. pag, 
1I07. ) efcludono il Muramento dalle opere genuine 
o Ippocrate j prima perchè facendofi in effo giu- 
rare ai giovani Medici di non praticare giammai la 
litotomìa , ma di abbandonarla viris optratoribus hane 
eperationtm obeuntìbus , credono doverti, quindi dedur- 
re , che queft’ Opufcolo fia fiato compofio , dopo 
che la Medicina già era fiata dìvifa in tre pani , e 
^efilnatifì a ciafeneduna parte particolari Maefiri, la 
qual cofa non A fece, che qualche fecolo dopo Ip- 
VOCRÀTE, cioè a’ tempi di Èrofilo, e di «rasI'* 
CITRATO ( Cels. in praf, Ub. 1. ); poi perchè in detr 
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12 RAGIOS AMENTO SULLA VITA 

, Introduco- giurare a fuoi Scolari , prima d’ iniziarli 
nell’arte, che avrebbero tenuto quai 
proprj fratelli germani i figliuoli 'del 
Maeftro , e inftruitili gratuitamente (a) . 
Noi, che abbiamo avuto la bella forte 
di avere nell’Arte Cerufica a comune 
Maeftro il celebrati flimo Ambrogio Ber- 
■ TRANDi , e che intimamente fentiamo 
r eterno obbligo , che ci ftrigne per k 
paterna amorevolezza, con cui degnom 

ara- 



to muramento fi proibifce il proccurare 1 abòrto , 
mentre Ippocrate nel lib. de natura putrì non ha 
roflbre di raccontare di averlo egli fteffo proccura- 
to . Ma fi rifponde alla prima ragione , che dalle 
parole del giuramento in nefiiin modo fi pu^conchiu* 
dere , che fn que’ tempi le tre parti della Medicina 
foffero efercitate*da tre divede perlone , ma si bene 
che v’ erano particolari operatori per la litotomia^ 
come farebbero, a’^nòftri di i Norcini , i quali, fenza 
eflère nè Medici , nè Cerufici , corrono per le cam* 

K , facendo la caftratura, V erniotomia, e perfino 
tamia. Si rifponde all’altra con far offervare . 
che quel libro de natura pueri è da molti Eruditi ri- 
guardato come fpurio, e che ,• quantunque foffe ope- 
M ra genuina d’ Ippocrate, ciò niente proverebbe nel 
~ noftro cafoj concioffiachè uno può dare un ottimo 
precetto di morale ai fuoi Difcepoli , e poi efso 
ftefso non metterlo in efecuzione nell’ occafione i 
Quel , che è certo , fi è , che tutti gli Antichi aiv 
tribuirono il giuramento a IfpoCRaT£, tali fonOGA- 
LEVO, Eroziawo , SCRIBONIO Largo, c moltiffiml 
altri . Anzi dalla maggior parte degl’ Interpreti cre^ 
defi, che Aristofane là, dove parla del giura- 
mento Medico alluda a quello d' I ppocrate. 

(tf) Jurejurando afirmo .... Preeceptorem quidem , qm 
me hanc artem edoemt , parentum loco hahìturum • • • » 
eiufque pojleros apud me eodtm loco , quo prmanos fra» 
tres , fare, eofque , fi hanc artem edifcere volent , Mjqm 
mercede , & Jynpapha tdoBurum . 
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DI AMBROGIO SERTRAKDI . 13 

ammaeftrarci , e indirizzare nedi ftud) , 
non potendo dimoftrare la noftra grati- 
tudine inverfo de’fuoi Figliuoli, perchè, 
effendo viffuto celibe , non rie lafciò 
alcuno, ci eravamo fin dall’ anno 1765., 
che Iddio il chiamò a fe, determinati « 
di ufarla inverfo i parti del fuo inge- 
gno , cioè inverfo le fue Opere sì po- 
itume , che pubblicate prima della fua 
morte , con raccoglierle , ordinarle , e 
farvi a’ debiti luoghi le neceffarie ag- 
giunte , e dilucidazioni , e pofcia con- 
legnarle alle ftampe . Ci fembrava , che 
noi dovevamo quello figliale ufficio cor 
me alla memoria di un Precettore co- 
tanto di noi benemerito, così pure alla 
Patria , la quale dalla pubblicazione , e 
fiftampa di quelle Opere , che 1 ’ ave- 
vano in pochi anni arricchita di non 
pochi eccellenti Cerufici, non poteva 
non ritrarne fpmmo vantaggio, e fplen- 
dore . Il noftro difegno non potè allo;^ 
ra per certi motivi , che farebbe inutile 
il qui narrare, avere 'il fuo effetto , e 
fummo noftro malgrado coftretti a fo- 
fpenderne 1’ efecuzione fino al prefente , 
Ma fe ùn così lungo ritacdo ci ha da 
una parte oltremodo afflitti , ci confola . 
dall’ ahra il penfare , che il pubblico ne 
avrà in qualche modo il compenfo, per-r 
chè poffiamo ora darle . corredate delle 
riumerofe , e intereffanti fcoperte , che 
1 fonofi 
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,14 RÀGIOKÀMENTO SULLA VITA 

foqofi d’ allora in poi fatte nella Chi- 
rurgia , e di molte offervazioni fommi- 
niftrateci dalla noftra pratica medefìma * 
Catalogo Le Opere pojltwie ' del BertRaNdi . 
unite al Trattato delle Opera:^ioni pub- 
blicato , mentr’ era ancora in vita , fan- 
no quali un corfo compito di Chirurgia^ 
Sono effe diftinte in tanti Trattati , che 
pubblicamente , e fucceflivamente dettò 
dalla Cattedra in quella Regia Ùniver- 
fìtà dall’ anno 1758. fino alla fua morte. 
Quelli Traìtati , che fono de’ Tumori , 
delle Ferite, delle Ulcere, delle malat-^ 
tie delle ojfa , delle malattie veneree , e 
deir arte ojletricia , fono metodici , e 
chiari, ferirti in uno flile didafealieo > 
qualche volta un po’ trafeurato , egli è 
vero , quanto alla lingua , ma affai ani* 
maro, e che. diletta pei fiori di eloquen- 
za , che a tempo , e luogo fa fparger- 
vi , e per la feeha erudizione , onde 
Qusi, che fono ornati ^ Noi li pubblichàarao collo 
^gguTngr.^ fleffo ordine, con cui gli abbiamo ac- 
cennati , avendovi aggiunto , ov’ era 
d’ uopo , delle pollille , e i neceffarj 
fupplemmù a* que’ Trattati , che lafciò 
imperfetti , qu^ fono quelli de’ tumori, 
delie malattie veneree , e dell’ arte q/?e- 
tricia ; an?i perchè niente manchi al 
compimento di un corfo intero di Chi- 
rurgia , diamo pure «n Trattato dèlia 
malattie degli occhia delle orecchie , e 
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DI '.'ÀMRROÙI» BERTRÀSDt'.\ 

éella bocca , argomento lafdato intatto 
dal Bertrandi . I fuoi OpufcoU am- 
tornici^ i Ceruflci già ftampati fi premet- 
tono a que’ Trattati j ai quali per la 
materia , che trattano , vanno natural- 
mente uniti ; così alla Sezione de’ tu- 
mori umorali , che tratta de’ tumori cal- 
di , facciamo precedere le DilTertaiioni 
de hepate ^ & de hepaiii abfcejjìbus^ qui 
vulneribus capitis Juperveniwit , e a quel- 
la de’ tumori freddi la Differtazione de 
hydrocele . Al Trattato delle malattie de- 
' gli occhi mettiamo innanzi 1’ Ophtahno- 
graphia , e all’ arte ojletricia le offefva- 
zioni de glajidulofo ovarii torpore , ^ 
placenta ^ & de utero gravido . Que^ 
che è noftro farà meffo tutto a piò 
di pagiila , e avvertiremo a fuo luogo 
dei fupplementi, che faremo obbligati di 
fare . Nè favi chi voglia attribuire a Va- 
nagloria quello noftro procedere ; è all* 
oppofto noftra intenzione, ciò adopran- 
do di far sì , che il Lettore non attri- 
buifca all’ Autore i noftri errori . A ciar 
‘fchedun Trattato fi predette un breve 
eftratto delle cofe più effenziali conte- 
nutevi: prima però abbiam creduto cofa 
convenevole di dare un fuccinto rag- 
guaglio della vita, e degli ftudj del Ber- 
trand i, e del giudizio portato dai Let- 
terati filile (^ere da lui medefimo pub- 
blicate, ■ ‘ ^ * 

Gioanni 




Nafcita del 
JacKTaAM- 
BX, 



iS lUGlOV AMENTO SULLA VITA 

' Gioanni Ambrogio Maria Bertratjjdi 
(a) nacque in Torino ai diciaffette di 
Ottobre dell’anno 1723 (^).'Il fuo Pa- 
dre Giufeppe era un fempiice, e me- 
fchino Flebotomifta , e Barbiere ; ma la 
fua Madre Vittoria Serra, comecché 
povera dei beni di fortuna , era però 
ricca di fenno, e di fodo giudizio, don- 
na onefta, laboribfa , éd economa , la 
quale fuppliva col lavoro delle fue ma- 
ni al poco guadagno , che il marito ri- 
traeva dalla fua profefllone, infufficien- 
tiffimo al mantenimento della numerofa 
famiglia , cioè di quattro figlie , e del 
Hpftro Ambrogio, alla cui. educazione 
vegliava attentamente . Dall’ afiidua fol- 
lecitudine di quefta ottima Madre , piò 

’ che 

A 

r- i rp| vf I :r^ ■ -tt! ■ . -i w . i ■■■ 1 

(4") Tal è il fuo nome intero , non eià Domeni- 
co Ambrogio , come per errore fcrive T eruditiffimo 
signor Conte Bava di San Paolo a pag. 6. del fuo 
£logio fiorico dì Ambrogio BerTrandi ftampato ia 
Vercelli 1 ’ anno 1781. in 8. 

{b) Noi abbiamo ricavate quefte notizie dal Libro 
autentico de’ Battefimi tenuto nella Chiefa Metro- 
politana di S. Gioanni, nella quale il Bertrandi. 
» battezzato addi 18. di Ottobre di quell’ anno . 
Corregganfi adunque e il Signor Louis ( Éloge hU 
Jlorique de Mr. Ambroife Bertrandi à Turiti 1767. 
5 . ) e il lodato signor Conte , i quali il fanno na- 
fcere l'anno 1717-, amendue ai 18. di Ottobre . Il 
precifo anno della nafcita è indicato dall’ EloY 
1 DìBìonnaife hiflorique de la Mèdeclne tom. i-pug. 319. ), 
e dal signor PorYal ( Hìftoire de V Anatomìe , & de 
la Chirurgie tom. y. pag. 4J3. ), fotbmente ne metto- 
no, come gli altri > u giorno ai 18. di Ottobre , 

che fu ai 17. 

» 
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DI AMBROGIO SERtRATTm: . if. 

thè da quella del Padre, uomo idiota -v 
anzi che no , e poco curante , ha fem- 
ore riconofciuto il grato , e amorevole 
Figliuolo r inclinazione , che mai Tem- 
pre ebbe alla virtù , e allo ftudio , e al 
procacciarli col bene oprare un nome 
durevole . 

Seppe egli fin da giovanetto diftin- suoi 
guerfi nelle dalli inferiori fra i Tuoi eoe- Lettere fi 
tanei , ed uguali per la vivacità, ed acu- 
me del fuo ingegno ; e dopo avere ap- 
prefe fondatamente le lingue. Latina ed 
Italiana , e fufficientemente la Greca \ 
dieffi allo ftudio della Logica , della 
Geometria, delle Matematiche, e della 
Fifica , fenza obbliare 1’ Eloquenza, nelle 
quali feienze tutte fece egli sì rapidi 
progreffi , che li meritò 1’ univerfale ap- 
plaufo della Reale Univerlità, e l’ amore 
di tutt’ ì ProfelTori, e principalmente del 
Padre Garro Religiofo de’ Minimi che 
vi occupava allora k Cattedra di Filica 
fperimentale . ... 

Finiti quelli ftud) preparativi , bifo- ■ ^ 

gnava applicarli a qualche feienza parti-, ' . 

cokre, e fceglierfi uno ftato . Là po- 
vertà , ond’ erano oppreffi i fuoi Pa- 
renti , loro non permetteva di poter fa- 
re le fpefe occorrenti sì per continuare 

gli ftudj, che per ottenere i gradi , a 

qualunque feienza fi folTe egli addetto < 

Elfi perciò, r avrebbero volentieri . defti- 

* • ^ , » 

Be»tr\ndi Tum. TOM. I. Z nato 
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SLAGtONAMEHTO SULLA VtTA 

Vuol eo- nato allo flato Ecclefìaflico , perchè in 
chiollro Èra quello più , che in qualunque altro, era 
i Aiiiumi. facile di ottenere dalla .Reale Munificen- 
za dei fuffidj , che avrebbero fervito e 
per fe , e pel figliuolo . Quelli però, fe 
pur dovea abbracciare quello flato, vo- 
leva abbandonare affatto il fecolo , ed 
entrare nel Chioflro tra i Minimi , in- 
vaghitofene per le accoglienze, e forfè 
' anche per le perfuafioni del nominato 
Padre Carro ; e per tal fine fludiò 
trattanto per- due anni la Teologia. Men- 
tre i Parenti , i quali , fe va a feque- 
llrarfi nel Chioflro , fi vedono intera- 
mente fruflrati delle fperanze , che han- 
no in effo fondate pel ' foflegno della 
loro vecchiaia , si sforzano con tutt’ i 
mezzi poffibili di diflorlo da quella de- 
terminazione , e fono tuttavia incerti a 
che farlo applicare, eccoti. che la gene- 
rofità.di un loro Amico viene a trarli 
d’ ogni incertezza , e timore , con rifol- 
N* è diftoi- vere il Figliuolo allo fludio della Chi- 
to daULiNj furgja ^ e con fomminiflrargli tutf i co- 
quaiio’per- modi per riufcirne un valente Profeffo- 
Audio della re ; intendiamo parlare di oebaltiano 
Klingher^ Senefe , allora Profelfore di 
rm? Chirurgia , e Cerufico del Re , uomo 
gio delle dotto , e virtuofo , peritiffimo della fua 
rovincc. ^ brattati Cerufici , dettati 

con non ordinaria precifione, e chia- 
rezza^ e con -purità di lingua, corrono 
t. an- 



Digitized by Google 




DI AMBROGIO BERTRANDI i I9 

ancora manofcritti per le mani dei dotti, 
e fi fan leggere con piacere . Siccome i 
Profeflbri hanno il dritto di nominare 
uno Studente per Alunno nel Reai Col- 
legio delle Province , fe ne valfe il 
Kltngher a benefizio del Bertrandi, 
deftinandolo per la Chirurgia. 

Appena entrato in queft’ utiliffimo fta- 
bilimento del Re VITTORIO AME- 
DEO IL , con tanto fervore fi mife 
nella intraprefa carriera , e principal- 
mente moftrò tanta inclinazione per la 
Notomia , che tirò a fè gli fguardi di 
tutt’ i fuoi Superiori , e forpauò in bre- 
ve tutti gli altri Studenti : facevafi fovra 
tutto ammirare colla fua facondia nel 
converfare , e coll’ acutezza , e prontez- 
za del fuo fpirito nello fciogliere ex ah-‘ 
rupto ogni più aftrufa quiftione , che gli 
foffe propoua : non paffava giorno, che 
non ifparalTe qualche animale o vivo, o 
morto , e che non portaffe dallo Spe- 
dale a cafa qualche pezzo di cadavere 
umano ; fempre ne avea la camera guer- 
nita , . e piene le faccocce perfino a ta- 
vola . Tre anni dopo fu fatto Ripetitore 
d’ Anatomia , e 1’ anno feguente , elTen- 
do morto quello di Pratica, dopo aver- 
ne recitata una eloquente Orazione fu- 
nebre , fu nominato al fuo luogo , fic- 
chè ebbe poi égli folo le due cariche di 
Ripetitore di Anatomia , e di Pratica , 

% s 



i 

Vi fi a])pli« 
ca con graa 
fervore , 
principal- 
mente all4 
Notomia. 



E’ fatto Ri- 
petitore di 
Notomia , e 
poi anche di 
Pratica , 
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' 10 iugiosàmento sulla vita 

die fogliono conferirfi a due diverfi fog-» 
getti ; anzi tanta era la ftima , che fi 
aveva del fuo fapere , e della fua faci- 
lità nel difcorrere con molta eleganza in 
, Latino, che gli fu anche concita la 
E delle /«- carica di Ripetitore deWe Jnjèitu? ioni di 
MidUkt , Medicina^ che fi fuol dare ai migliori 
fra gli Studenti Laureandi di Medicina, 
norr mai a quelli di Chirurgia {d). 

Era il Bertrandi debitore di tutti 
quelli riguardi, e difiinzìoni al perfpi- 
cace avvedimento del Dottor Collegiato 
Francefeo Caramelli allora Prefetto 
della Facoltà Medico-Cerufica nello ftefi* 
fo Reai Collegio delle Province, epper- 
ciò fuo immediato Superiore . Era il 
Caramelli uomo dotto, e molto in- 
gegno-, 

(a) Bifogna qui correggere un equivoco fcappato • 
al signor Louis ( pag. io del fuo Elogio ), il quale 
dice , chre Mr. Òertrasdi en moins de deux ana 
! ( dopo efser entrato in Collegio ) divini Préfet de fa> 
Facuki, e ai signori Portai, , ed Eloy , i quali , 
dopo aver copiato il Louis riguardo alla pretefa 
l’refettura , foggiungono ; Et bientòt après Ripkiteur- 
de pratique , quafi che l’impiego di Prefetto di Chi- 
rurgia, o di Prefetto del Collegio di Chirurgia folse in- 
feriore a quello di Ripetitore, Vuolfi dunque fapere, 
non efservi prefso di noi alcun impiego, che porti 
il titolo di Prefetto di Chirurgia , ma bensì quello di 
Prefetto di Medicina, che è un impiego, che fi con- 
lierifce dal Re nel Collegio delle Province fempre a 
un Medico già laureato , e che mai non ebbe il Ber- 
TRANDi ; bensì ebbe quello di Ripetitore, che_ fi dà 
dal Governatore di quel Collegio agli Studenti, che 

{ )iìi fi diftinguono colla loro fàggia condotta , colla 
oro applicazione e riufeita Dello ftudio. 
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gegnofo , affai verfato nella Geometria , 
e in tutte le parti della Fisica. Già, pri- 
ma che il Bertrandi intraprendeffe lo 
ftudio della Chirurgia , avea egli com- 
pofto cinque ragionamenti, ne’ quali cer- 
cava di fpiegare 1’ ufo della mi&a , del 
timo , de’ reni fuccenturiatiy e delle mam- 
melle nell’ uomo , e ftava lavorando at- 
torno diverfi altri punti difficiiiffirai di 
Fifiologia , come circa 1’ ufo della pla- 
centa ^ e circa la circolazione del /angue 
ec. Per quanto fpeciofe Ibffero le con- 
ghietture del Caramelli , potevano pe- 
rò riguardarli , come tante altre di belli 
fpiriti, quai fogni d’un uomo, che veg- 
ghia, fe non erano appoggiate fulla ftrut- 
tura delle parti . 11 Bertrandi , cui il 
Caramelli fece leggere quelle Differ- 
tazioni , le trovò ben ragionate , ma lo 
configliò a non fidarfi a quelle apparen- 
ze di verità , e di efaminar prima efat- 
tamente , fe 1’ Anatomia niente diceva 
in contrario, c fi efibì di fargli effo ftef- 
fo le neceffarie preparazioni . Si accinfe 
all’ opra il giovane , e deliro incifore, e 
fra le cinque differtazioni foltanto quella 
de lienis ufu gli fembrò fiancheggiata da 
fode , e vere ragioni anatomiche , ond’ 
effa loia fi mandò per le llampe a Pa» 
via nel 174(3. {d)'. Eam ^ in quadelie- 

. (a) Eccone il titolo , che noi portiamo tutto in- 
^ro , perchè di quello iibricciuolo non fanno men- 
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ne agitur , delegi ( dice il Caramelli 
nella Prefazione ) . . . . hac pmfertim 
de caujfa y quod hanc viro fapientijjimo 
( e intende parlare del Bertrandi ) 
quique apud me plurimum vaia , nuper'- 
rime probari intelUxi . Già lo Schel- 
LAMMERO {a) y lo StUKELEY {b) , e il 
Duvernoy (c) aveano riguardata la 
mil:^a quale fcaricatojo del J angue ; già 
il celebre Lieuteaud {d) avea fatto of- 
Erfve ana- fervare, com’ effa, quando il ventricolo 
^ diftefo , refti picciola y e quando è 
vuoto 3 divenga turgida , e grolTa; niu- 
no però meglio del Caramelli , nè 
' con più forti argomenti ha dimoftrato, 
' che queir alterna turgefcenza, e impic- 

ciolimento della mil:^a fono prodotti dal 
fangue , il quale , nel tempo che il ven- 
tricolo è pieno, e dilatato, portali in 

quello 



zione nè I’Allero, nè il Portal, nè alcun altro 
Bibliografo, che noi Tappiamo ; De Uenìs ufu, & de 
mira phialarum quarumdam vhrearum diffrantone Differì 
tationes , Aunore Francifco Carameiii Taurinenfi, Me- 
dicina Collega Donare , ejtffdemque Facultaùs ^ in Regio 
Provinciarum Collegio Praféno. Ticini Regii in 8. apud 
Joannem Benedinum Rovedinum in via nova fub figno 
Jefu, lenza data di anno, ma che fappiamo dal 
Bertrandi nella nota (c) pag. ii> della lua Dilser’* 
(azione de hepaie efsere del 1/46. 

(a) Introdunio in Phyfiolog. Pag. 0.14. 

{t) In una fua Opera Ingle/e intitolata Anatomia 
'della mih^a Londra 1743. in fol. 

(c) Academ. Petropolit. tom. ìv. pag. i6a. , 

Jd/Jloire de T Academ. Royale des Sciences de P ani, 

I733- 
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«juefto facco in copia molto maggiore ^ 
che quando è riftrctto , e contratto , 
Ora il fangue , che dall’ arteria celiaca 
dovrebbe per mezzo delle Jlomaciche ef- 
fere fpinto nel ventricolo , portafi per la 
fplenica nella mil'^a , che ne rimane 
perciò gonfia . Quelle alterne dilatazio- 
ni , cui va l'oggetto quello vifeere fpu- 
gnofo , crede il Bertrandi elTere la 
cagione, per cui vi li olTervano sì fre- 
quentemente tante incifure , e fcilTure 
{a). Ella è Hata veramente una gran 
perdita per la Repubblica Letteraria, che 
il Caramelli nel fiore della fua età, é 
nel mezzo de’ fuoi lavori fcientifici liaci 
flato rapito dalla morte: il Bertrandi 
non celta di compiangerlo in più luo- 
ghi delle fue Differtazioni de hepate , & 
oculo . 

Tra gli altri punti fifiologici prelì a 
ìlluftrare dall’ acuto Caramelli uno era 
quello della villa ; e concioffiachè nel 
1745. doveffe egli pubblicare fu ciò le 
fue idee col titolo di nuova Teoria fulC 
Ottica , il Bertrandi compofe allora , 
e lelTe pubblicamente nel Reai Collegio 
delle Province 1 ’ accennata fua Dilferta- 
zione fuir occhio intitolata Ophcalmogra^t 

phia 



¥ 






(a) Nella fua Dilsertazione de hepate pag. ii. 
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phia (a) y la quale però non vide la lut 
ce, che nel 1748. Chi noi fapelTe, mai 
non s* indurrebbe a credere , efler della 
lavoro di un giovane Anatomico appe- 
na giunto all’età di 22. anni, il quale 
folamente da due anni indietro fi fofle 
addetto alla diffecazione de’ cadaveri uma- 
ni , e de’ bruti ; vi brillano l’ ordine non 
meno , che 1’ efattezza delle defcrizioni , 
la varia erudizione, e il buon giudizio 
nel fapere fcegliere i migliori fira i punti 
controverfi . L’ Allero (^), ed il Por- 
tal (c) ne fanno grandi elogj , e il ce- 
lebre ZiNN (</) moftra non poco ram- 
marico di non aver potuto proccurarfela 
per fervirfene nella belliffima defcrizione, 
che ci ha poi data dell’ occhio umano , 
Fa il Bertrandi offervare , che, quam 
tunque la figura del bulbo fi accolli nell’ 
uomo a quella di un globo, fuol effere 

però 

M -T-— ■ " I , 



(<i) Hnc dijfertatio ( die’ egli pag. 66. nota * ) con- 
/cripta fucrat , ut antecederet novam Qptices theorìam , 
quam prope dìem editurus erat iitgeniojtj/imus , atque do- 
(ti/Jìmus Almicvs meus Francifeus Caramelh ^ cujus 
piortem adhuc lugem omnes boni 6 >c. , e pag. 40 . nota 
Hanc dì/fertationem in Regio Provìncìarum Collegio jam 
recitaveram ab anno 174/. , dum ctiam ophtalmotomiqm 
peragebam . 

{f) Method. Jlud. medici tom. i, pag. dell’ edi- 

zione di Venezia, e Bibliotheca Anatom. tom. il. pag. 
430. 

(c) Hijloire de P Anatomie , & de la Chirurgie tom. ff, 
rag. 434. 

yi) in più luoghi 4^1 fpo libro de oculfi umtmoi. 
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però quafi Tempre alquanto più lunga , 
che larga ; che nei capretti , nei buoi , 
e nei cavalli elTo bulbo è meno con- 
yeflb pofteriormente , che anteriormente, 
che negli uccelli è piano anteriormente, 
e ne’ pefci tanto anteriormente, che po- 
fteriormente ; infine che nell’ uomo me- 
defimo è Tempre più ^ o meno appiana- 
to nel Tito della Iclerotica , dove ven- 
gono a inTerirfi i tendini de’ muTcoli ret- 
ti . Dimoftra , che , Te nell’ uomo la cir- 
conferenza della cornea lucida non è 
efternamente affatto circolare, ciò di- 
pende dall’ avanzamento irregolare To- 
pra di effa della congiuntiva: fa vedere, 
eh’ effa cornea è Tempre più Tortile nel 
centro , che verTo la periferia , e ne de- 
fcrive maraviglioTamente 1’ elegantiflìma 
rete fibroTa. Degno di effere letto è maf- 
fimamente quanto fcrive Tulla moltipli- 
cità, e Tulla conformazione degli occhi 
ne’ diverfi infetti : foftiene , contro il fen- 
timento di varj Anatomici , effere piana, 
C non conveffa T iride : nega 1’ efiftenza 
delle elandule nella coroidea fuppoftevi 
dal MERY , e dice con molta probabi- 
lità , effere forfè ftati prefi per gianduia 
alcuni piccoli nodi , o varici di quella 
vafcolofiflìma tunica , mafiìme che in 
un cane maftino, cui avea allacciato la 
vena jugulare di un lato, trovò molti- 
plicate dette varici Tuli' occhio dello ftef- 
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io lato , mentre non fe ne oflervarono 
dall’ altro lato . Cofa v’ ha di più efatto, 
e di più fino , che la defcrizione , che 
fa del corfo, e dell’ intreccio de’ vafi 
fanguigni arteriofi, e venofi, che fcor- 
rono per la medefima tunica, e da que- 
fta pafTano nella fclerotica , e full’ uvea, 
formanti que’ belli filmi cerchj vafcolari 
attorno il ligamento cigliare ? Chi non 
ammira la fua pazienza , e deprezza 
nell’ aver faputo , e potuto feguitare il 
corfo de’ vafi pellucidi, ch’egli allora 
credea arterie , e vene lin&tiche, i quali 
dice , che dalla coroidea, e da que’ cer- 
chj fi riflettono fulla retina , e fulla ca- 
pfula criftallina? E acciocché ognuno 
poteflTe ugualmente fcoprirli, e vederli, 
indica i mezzi , onde fi è fervito , per 
rendergli apparenti, accertandoci, eflere 
così poco immaginaria la defcrizione , 
che ne ha data , che anzi ella è molto 
inferiore a quel , che ha veduto : Nos 
certe Jìngula , quce vidimus ( dice egli ) 
minus luculenter , quam videre contigit , 
defcripjùnus . Balli quello piccolo faggio 
in prova della bontà di quello fucofo 
difcorfo, del quale inoltre il citato Al- 
ierò (a) raccomanda la lettura a chi 

defi- ■“ 



(tf) Mtthod, Jlttdii medici pag. 417. della citata edi- 
»i®nc . 
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defidera d’ informarfi delle principali di- 
ftribuzioni de’ diverfi rami della prima 
branca del quinto pajo de’ nervi ; che ' 
qui il Bertrandi è veramente origi- 
nale , da che niente avea potuto impa- 
rare dalla defcrizione dello fteflb nervo, 
che nell’ anno medefimo 1748. ne pub- 
blicò il chiariflìmo Meckel (a) . I 

Mentre con tanta affiduità lavorava ^ 
pel fuo Amico , pei fuoi allievi , e pel 
pubblico , non tralafciava però di occu- 
parli intorno agli ftudj del rimanente 
dell’ Anatomia sì iftorica , che pratica, e 
di tutte le parti della Chirurgia , affine 
di efporfi con onore ai divem efami pri- 
vati , e pubblici , prefcritti dalla Legge Prende eoa 
intorno tutte quelle materie, per otte- 
nere il libero efercizio della profeffione. 

Non ignorava egli , che quelli efami fa- Colfegio di 

rebbero flati a mo riguardo tanto più 

rigorolì, quanto maggiore era la fama, 

che già per tutta la Città correva della 

fua dottrina , filma , che in certi fpiriti 

baffi avea eccitata gelolla, come dicelì, 

di melliere, oltre che non avea egli pen- 

fato a cattivarli 1’ animo de’ Cerullci , 

che doveano efaminarlo . Ma in que’ di- 

verlì cimenti feppe egli con tanta pre- 

; , ci- 

(a) Joannìs Frìderìci MsCKtt Traflatus Anatomico» 
fhyjiolopcut de quinto pare nervorum eereiri . Gottiags 

» 74 «. « 4 . 
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cifione , e prontezza foddisfare a Aitte 
le queftioni fattegli , che 1* invidia do- 
vette tacere , e confumarfi dentro fe 
fteffa, e quegli fteffi, che piu erangli 
indifpofti contro, acclamarlo a voci una- 
nimi . Così fii aggregato al Collegio di 
Chirurgia nel 1 747. 

Avea egli infatti bifogno di tutto quel 
capitale di feienza, per tirarfene decoro- 
famente; poiché di que’ giorni avea avu- 
to la difgrazia di perdere, come fi è 
detto , per morte il Caramelli , e per 
diflenfioni nate per le ragioni, che fi 
diranno, la buona grazia del Bianchi, 
i quali avrebbero potuto in quell’ occa- 
fione proteggerlo , raccomandarlo , ed 
effergli di grandiffimo aiuto. Appena il 
Bianchi avea avuto notizia dell’ abilità 
del Doftro Ambrogio nell’ arte di taglia- 
re i cadaveri , che 1’ attirò a fe con 
molte carezze , e regali : ne’ tempi feo- 
laftici il volea quafi fempre in cafa per 
commenfale , e nelle vacanze feco lo 
conduceva in villeggiatura : dell’ opera 
fua fi ferviva per preparare le diverfe 
parti , di cui abbifognava per la quarta 
edizione, che meditava, della fua Sto- 
ria epatica , e per le altre opere anato- 
miche, e foiologiche, che ftava lavo- 
rando . Furono d’ accordo , ed Amici 
per alcuni anni ; ma quando il Bianchi 
volle obbligarlo a tradir la verità , onde 

avere . 
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avere un appoggio in fuo favore nelle Viene con 
note querele tra effo inforte, e il Mor- 
CAGNI, il Bertrandi, Cui era bensì 
cara , anzi lucrofa , e quali ne<?eflaria 1’ 
amicizia del Bianchi , preferì da vero 
Filofofo la verità all’ amicizia , e all’ 
interefle, e fi allontanò da chi cercava 
tiranneggiargli lo fpirito , e il cuore ; fe 
ne allontanò fenza far motto , nè la- 
gnarli , e continuò e in particolare, e in 
pubblico , e a voce , e in ifcritto a mo- 
ftrarfi grato de’ benefizj ricevuti, fempte 
chiamandolo fuo ftimatiffimo , e aman- 
tilfimo Maeftro , Sentali ciò , che ne di- 
ce a pag. 88. dell’ Ophtalmographia : 

Plura adhuc de lacrymalibus duSibtis 
mihi fuperejfent dicenda , qua tamen pra- 
tereo , nipote Praceptori meo refervata ; 
cujas cene opera de hifce dudibus hiflo- 
riam anatomico -pathologicam numeris 
omnibus abfolutam habebimus cum iconi- 
bus , qua cene non improbabuntur ; mea 
enim diligentia , & induflria , qua ute^ 
batur amantifjimus Praceptor, non exi~ 
gua , ni fallor, fuii in praparandis par» 
tibus ex optimis cadaveribus (a). 




{a) Nè la quarta edizione della Storia, epatica, nè 
la difsertazione fui condotti lagrimali qui accenna- 
ta dal noftro Autore non fappiamo, che fianfi mai 
•al Bianchi pubblicate* 
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Terminarono col finire dell’ anno fco- 
laftico 1747. i fei anni di ftanza nel 
Collegio affegnati dai Regj Statuti , e 
dovea il Bertrandi ufcirne, e andarli 
a procacciare il vitto coll’ efercizio della 
fua profeflione ; ma l’ Abate di Riccal- 
DONE de’ Marchefi di Melazzo , allora 
Governatore di effo Collegio, conofcen- 
do il bifogno , che avea di un tanto 
foggetto per 1 ’ inftruzione de’ Candidati 
di Chiru^ia , facilmente ottenne dal Re 
la permimone di continuare a ritener- 
velo per Ripetitore di Chirurgia pratica, 
coir obbligo inoltre d’ inftruirgli anche 
nella Geometria , e nella Tifica . Vi di- 
morò ancora per due anni, ne’ quali 
vieppiù fi efercitò nella diffecazione sì 
umana , che comparativa , nelle opera- 
zioni Cerufiche fopra i cadaveri, e nella 
pratica col Tempre fi'equentare lo Spe- 
dale. Nelle vacanze dello fteffo anno 
1747. - egli compofe la fua DiJferta:^ione 
fui Fegato , che pubblicò 1 ’ anno Tegnen- 
te infieme con quella full’ occhio, amen- 
due dedicate a S. E. il Cardinal delle 
Lanze allora Grande Limofiniere di 
S. M. , dal quale il Bertrandi rica- 
vava di tanto in tanto dei fuffidj per 
Te , e pei Genitori (<2) . 11 ragionamento 



(«) Eccone il titolo; Ambrofil Bertrandi differì 
Uttiontt anatomica de hepatCy & oculo, Augujhe Tauri-, 
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fui fegato fu dal Pubblico accolto cogli 
fteflì elogj, che 1’ altro full’ occhio. Mul- 
ta hic utilitèr docet^ dice 1’ Allero (a), 
come r aver offervato fullo fteflb fog- 
getto , oltre la milza ordinaria , altre 
due piccole milze ; 1’ origine dell’ arteria 
epatica dall’ aorta immediatamente : la 
mancanza della vefcichetta del fiele in 
una donna : il folco fcolpito nella fac- 
cia pofteriore del pancreate verfo il fuo 
margine fuperiore , per ricevere la vena 
fplenica , di maniera che , quando U 
pancreate è fcirrofo , quella vena reftan- 
do comprelTa , la milza acquifta un 
groffiffimo volume : le anaftomofi non 
tanto frequenti delle vene fpermatiche , 
e perfino di quelle del pene , e della 
proftata coll’ emorroidale interna : nega 
però afiblutamente le anaftomofi delle 
vene dell’ utero colla fteffa emorroidale 
fupjpofte dallo Stal , perchè favorivano 
la fua ipotefi , al qual propofito fa ot- 
timamente riflettere, che per lo più s in- 
gannano , quando theoretici Scriptores ad 
fua theoria ideam humani corporis fa- 
bricam fne Anatome accommodant » 
Prova contro 1’ Eistero , che dalla ve- 
na ombilicale, prima d’ inferirli nella 

vena- 



norum 174?. in 4., e non in 8., come per errore 
. mette Tàllero ( Biblioth. anatom, tom, 

(4) Biblwtkeca anatom. loc, cit^ 



Analifì di 
queft’ opu- 
Jcolo . 
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Vena-porta , anzi dallo fteffo condottò 
venofo fpargonfi nella foftanza del fe- 
gato non pochi rami : ci afllcura di aver" 
veduto pili d’ una volta le vene epatiche ' 
sboccare nella vena-cava, dopo che que- 
fta avea già oltrepalTato il diaframma. So- 
ftiene con moltiffimi argomenti cavati 
dall’ Anatomia comparativa , dai morbi, 
dall’autorità di non pochi valenti Ana- 
tomici, e dalla propria fperienza 1’ efi- 
ftenza de’ condotti epatico-cijlici ; infine 
dà un’ efàttiffima defcrizione del liga- 
mento fòfpenfivo del fegato , e della 
Non è vero, fua capfula . Troppo fecco però ci pare 
il giudizio , che ne dà il Portal (a) , 
firuttura'* il quale dice, che /a defcription , que 

glandulofa t AutCUl" doWK dcS lÌg(WlCnS dlL foLC f 

del fegato. y a de meilleur dans cene 

Thefe . L’ AlleRO foggiunge , che il 
Bertrandi confuta la ftruttura glan- 
dulofa di quella vifeera, e il Portal, 
che vuole aggiungere qualche cofà all’ 
analifi dell’ Allero , che per lo più 
copia fenz’ andare a confultare gli ori- 
ginali : Il nie ( dice ) quii y ait des 
glandes dans le foie , mais il ne le 
prouve pas. Ma il Bertrandi , dopo 
avere ne’ tre ultimi paragrafi addotte Id 

ra- 

. (a) Hìfifìft de r Anatomie , à- de la Chirurgie tom. r* 
pag. 434. .... 
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tagioni del Malpighi, che credeva il 
fegato glandulofo , e quelle del Rui- 
SCHio, che lo voleva femplicemente va- 
fcolare^ non fi mette di alcun partito , 
pracipue quum ( dice egli ) nondum tan- 
tam habeam experimentorum copiam , ut 
litem hanc folvere pojjlm ; poi in urta 
nota contentali Hi aire : ipje quidem he- 
patis fubjlantiam sranulis , feu acinis 
factam perfpexi , malpighianas autem 
vefciculas , aut folliculos , ingenuus di’- 
cam j numquam vidi * . . . Profeto fa- 
cile crederem in glandulofo fyjlemate , 
non minus quam in vafculojo , de aci- 
norum differenzia cogitandum effe . Chi 
non vede qui la favia ritenutezza del 
noftro Autore , e la fua prudente irre- 
foluzione , non già un’ alToluta affer- 
lione fenza prove ^ come pretende il 
PORTAL ? 

Nel 1749* Marzo fu accet-' 

tato membro del Reai Collegio di Chi- 
5 qual accettazione erafi abi- 
litato coll aver due anni prima prefo 
1 efame , che dicefi di aggregarione > 
e lo fteffo anno ufd dal Collegio delle 
Province, per efercitare la fua Profef- 
fione per la Città. I Chirurghi Colle- 
giati godono del dritto di efaminare i 
Candidati di Chirurgia , affine di giudi- 
care dai progreffi , che hanno fatto nell’ 
arte , fe meritino , o no d’ efferne am- 

fitRTRANDI Tom. TOM. i, j Hieffi 



£’ accettalo 
nel Collegio 
di Chtriv* 
già. 



Sua' co'ndof* 
ta nell’ efa- 
minare i 
candidati . 



. \ 
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meffi al libero eferciziò In quelli efa- 
mi il Bertrandi come lì mollrò mol- 
to fagace , ed oculato , così si acquillò 
la fama di giullo , e disinterelTato, piut- 
tollo propenfo alla clemenza , che alla 
feverità . 

Incominciava egli ad avere un nume- 
ro fufficiente di ammalati fotto la fua 
cura , e già i Grandi , conofciutane la 
dottrina ^ e 1’ onellà , cercavano di otte- 
nergli dal Sovrano qualche onorifico im- 
piego, quando al principio dell’ anno 
1752. effendo rellata vacante la carica 
di pubblico Incifore Anatomico alla Re- 
gia Università, il Cavalrer OssoRlo Mi- 
nillro per gli affari ellerni , il quale era 
folito nelle ore di ritaglio fentir volen- 
tieri il Bertrandi ragionare delle cofe 
non meno di Chirurgia , che delle altre 
fcienze , il propofe al Re per quella ca- 
rica. Ma CARLO EMANUELE, il qua- 
le era informatiflìmo del merito del Ber- 
TRANDi , io t hx> dejiinato , rifpofe , a 
qualche coja di meglio , e fattolo da li 
a non molto a fe chiamare, gli esibì il 
viaggio di Parigi, e di Londra , ove a 
fpeie Regie farebbe reflato tre anni per 
vieppiù perfezionarsi nell’ Arte Ammu- 
tolì , e turboffi all’ inafpettata Reale of- 
ferta ; ma 1 ’ affabile , e graziofo Mo- 
narca , interrogatolo della cagione del 
fuo turbamento , ne prefè un più alta 

eoa- 
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concetto , quando fentì dal rifpettofo 
Suddito ciò procedere dal rincrefcimento 
di dover lafciare i Parenti, poveri^ e at- 
tempati , privi del foccorfo , che loro 
proccurava coll’ efercizio della fua arte ^ * 

nè efitò un iftante a confortamelo, con 
dire, eh’ egli fteflb ne avrebbe avuto 
cura , come infatti , finché il figliuolo 
dimorò fuori della Patria , furono dalla 
paterna ^nerofità di quel gran Re lar- 
gamente Toftentati . 

Arrivò a Parigi verfo la fine del mefe A Partii en. 
di Aprile dello fteflb anno 175 2. i ove n? in^'fafà 
dal Marchefe di San Germano, allora 
Ambafeiadore del Re di Sardegna preflb 
il CriftianilTimo, fu raccomandato ai piìi 
celebri Cerufici di quella Capitale, e più 
particolarmente al signor Morand Se- 
gretario perpetuo deU’ Accademia Reale’ 
di Chirurgia, e Cerufico Maggiore dello 
Spedale degl’ Invalidi, e al signor Louis, 
che poi fuccedette al Morand nell’ im- 
piego di Segretaro ; quell’ ultimo fel ri- 
tirò in cafa per ofpite . Egli è indicibile* 
con quale afliduità , e premura frequert- 
tafle gli Spedali , e le lezioni di que’ 
gran Maeftri . Seppe egli colla fua do- 
cilità, e modeflia talmente cattivarfene 
r animo , che tutti andavano a gara per 
preftargli tutti gli agi da efercitarfi fia 
nella dilTecazione , che fu fempre il fuo 
mellier favorito , che nelle operazioni 

3 » Ce- 
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Cerufiche. Nè folamente coi piìi fàmofì 
Cerufici contraffa egli amicizia , e fami- 
gliarità , quali erano, oltre il Morand , 
e il Louis già nominati , il Verdier , 
il Garengeot , H Bordenave , TAn- 
DOUILLÉ, ma anche cor più rinomati 
Filici , e Filofofi , tra i quali non vo- 
gliono tacerli il Winslow, il (I’Alem-^ 
BERT, il Buffon, il Meyran, e il 
Rcaumur ec. ; gli andava a vifitare tutti 
almeno una volta tutt’ i quindici giorni. 

Non tardò il Louis a conofeere Y 
eftenfione delle cognizioni poffedute dal 
fuo Allievo , ficchè ebbe a dire aH’Am- 
bafeiadore , che S. E. non uno fcolaro, 
ma un maeftro gli avea meffo in cafa ► 
Egli fteffo ci ha confervata la memoria 
d’ una difeuffione letteraria avuta col 
Bertrandi fin dal principio , che T eb- 
be a pigione . Il Bertrandi avea ro- 
vente in bocca il trito afiioma , che le 
operazioni di Chirurgia vogliono efferc' 
fatte tato , cito , & juatnde. L’ eloquen- 
tifllmcv e dotto signor Louis (a) rilpon- 
deva effere cofa malagevole il potere /co- 
prire le ragioni , per le quali di quejle^ 
tre condi:{ioni fiafene fatto un a/floma ; 
diceva , ejfere an'qi una falfa majjlma di 
AsclepiADR , cormtrieniente attribuita a: 

Celso , 

(a) Pag. aa. del già ciato Èlogt hifiorì^e V 
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Celso , il quale la cita foltanto per con- 
dannarla , e difapprovarla ; che Ascle-‘ 
PIADE ne faceva hend la regola della 
fua condotta nelC eferciqio della Medi- 
oina interna y ma cdie mai non ha intefo 
di applicarla alla Chirurgia ; e che Celso 
medejimo ne parla, nel ca^. della -cura 
delle f^bri , non dovè fi tratta delle 
Dperaqioni Cerufiche , che anfi riguardo 
a quejle Celso hiajìma efpreffamente la 
oelerità. Certe petite difcujfion ( foggiun- 
ge il Louis ) fervit à m'attacher Mr, 
Bertrandi y ea qui y malgré fes lu- 
mieres , & t étendue de fes connoiffances^ 
fai trouvé conflamment la docilitéyquon 
ne rencontre pas toùjours dans ceux, en 
■qui elle n auroit pas méme le mèrite 
d étre une vertu. Elia è veramente da lo- 
darfi al fommo la prudenza del Ber- 
TRANDI , il quale , quantunque non re- 
ftaffe appagato dalie apparenti ragioni, o 
piuttofto dai fofìfini del "fuo Maeftro , 
tuttavia s iniìnfe allora di averle per 
buone, e fi tacque ; e bifbgna pure, die 
non 1 abbiano ibddisfatto , da che tand 
anni dono nell’ Introduqione al fuo Trat- 
tato delle Operazioni interi, e inculcò 
mafiìma di Asclepiadie ^ E come mai 
quelle ragioni avrdìbero potuto convin- 
cere un uomo così perfpicace , qual era 
il Bertrandi , fe fono portate contro 
ima verità patentiffima , e fan , dire a 

3 1 Cel- 
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Celso, la cui lettura eraglifamigliariffi* 
ma , r oppofto appunto di quei , che 
dice? Chi mai potrà mettere in dubbio, 
doverli dal Medico , e dal Chirurgo, fe 
Ibno uomini dabbene, e onefti, cercare 
la guarigione de’ loro ammalati coi mez- 
zi più ficuri , più pronti , e meno ingra* 
ti , che fia pombile , che è quanto in- 
tefe d’ infegnare Asclepiade, quando al 
dir di Celso (a) lafciò fcritto : Officium 
ejfe Medici , ut tuta , ut celeriter^ ut ju* 
^unde curet ? Havvi egli un aforifmo iti 
Ippocrate tanto certo , così evidente , 
e foggetto a minori eccezioni? Asclepia-* 
DE , egli è vero, non ha applicato quel- 
la maflìma particolarmente alla Chirur- 
gia , ma r ha eftefa a tutte le parti del- 
la Medicina ; non fono però da con- 
dannarli i Cerulici , fe l’ hanno llngolar- 
mente applicata alla loro arte, e fe in 
tutt’ i libri di Chirurgia antichi, e mo- 
derni da Celso in poi trovali ripetuta, 
e raccomandata? Se il Romano Scrittore 
ne parla nel cap, della cura delle febbri, 
non vuoili già da ciò conchiudere , che 
intendelTe, non doverli quel precetto 
ellendere alla Chirurgia, ma fibbene do- 
verli riguardare , come lo riguardava 
Asclepiade , qual precetto generale, e 

co- 



De Medicina lib. ili. cap. 
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comune a tutte le parti della Medicina. 
Ned è vero, che lo difapprovi, anzi fi 
fpiega a chiare note, che lo fcopo del 
Mefico debb’ effere di potere nel medi- 
care mettere in pratica tutte e tre quelle 
condizioni : id ‘votum efi ( die’ egli ) ; e 
perciiè fiiol effere per 1’ ordinario peri- 
colofa la foverchia preftezza, e giocon- 
dità, fi riferba, quando parlerà della 
cura de’ morbi in particolare , di confi- 
derare, con qual moderazione dovrà il 
Medico regolarli , affinchè , per quanto 
è poffibile , quelle tre condizioni li pofi- 
fano ottenere , dando però lempre la 
preferenza alla ficurezza (a) . Nè altri- 
menti la difeorre Galeno (^), che dice: 
Danda in hifee ( parla delle Operazioni 
di Chirurgb ) femper opera ejl y ut tum 
brevi tempore , tum citra dolorem , tum 
quam tutijjime cures ; verum , ut tato cu- 
res , tribus Jls intentus oportet , unum , 
primumque ejl y ut omnino ahfolutionem 
operis conjequaris' . La ficurezza, e la 
falute dell infermo vogliono Tempre mai 

effere 

e--- '-—8 U.ll I ' I ■ T» ■ i m ^ 

(<») Sed fere periculofa effe nìmìa & fefiinatio, & vo- 
luptas folet . Qua vero moderatìone utendum Jit, ut, quan- 
tum fieri potefi , omnia ifia contingant , prima femper ha- 
hita falute , in ipfis partibus curatiomim confidtrandum 
€rit. Dalla qual efpreirione in ipfis partibus curationum 
Ognun vede, che Celso vi comprende anche la Chi* 
rurgia , che è una parte della Medicina. 

(i) Mtthod, nudasi, lib. XIV, cap. xiii. 

3 < 
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cflere la mira principale , e le altre due 
condizioni , cioè la preftezza , e la dol- 
cezza effervi fubordinate . Lo fteffo As- 
CLEPIADE , il quale ufava un metodo 
fempliciffimo , e dolciffimo^ nelle occor- 
renze , come nota nello lleffo luogo 
Celso , talmente fe ne allontanava, che 
era riputato perfino 'crudele {a) . Tocca 
adunque al perito , favio , e prudente 
Ceruuco ( dacché noi dobbiamo reftrìnr 
gerci alla Chirurgia ) il combinare in 
modo i mezzi di fare le operazioni, che 
fi accodi, quanto più fi può , alle tre 
condizioni , fe tutte non le può , ope- 
rando , ottenere . Neffuno ignora , che 
il non mai abbafianza lodato Ippqcra- 
TE Latino tra le altre qualità da lui ri- 
cercate nel Cerufico , vuole anche , che 
fia intrepido , nè troppo compaffione-r 
vole , Jic ut fanari velit eum , quem oc- 
cepit , non ut clamore ejus motus vel 
maais , quam res defiderat, properet , 
yet minus , quam necejfe ejl , fecet {b) ; 
ma qui , come fi vede , non biafima efi 
preffamente la celerità, come pretende 

il 



{a) Quo magts falluntur , qui jptt omnia jucundam tjus 
( AsclePIaDIS ) difciplinam ejfe contendunt . Is , tnin^ 
ulurìoTÌbus quidtm diebus ( pana della cura delle febr 
bri ) cubantis ttìam luxuri^ fubfcrìpfif, primis vtre tgr-^ 
tOTÌs vicem exhibuit . 

(U) Lib. yàl. in preefat, 
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il signor Louis (a) , ma sì la foverchia 
celerità nociva al felice efito della ope- 
razione : Sat cito 3 fi fiat bene , dice il 
proverbio (b) . 

• L’anno 1753. addi 25. di Ottobre 
lede il Bertrandi in un’ Adunanza 
della Reale Accademia di Chirurgia di 
Parigi una fua Difiertafione fiulC. idro- 
cele . Gli Accademici decifero, que cétoit 
une dijfertation f avente 3 & utile Jurles 
caufes , les fymptomes , & les diffèrences 
de Chydrocele ; qua thifloire de la ma- 
ladie expojee, avec beaucoup d^érudition 
tAuteur joint une pratique lumineufe fur 
les moyens de pervenir à la curer 3 & 
quen tout cet ouvrage étoit bien fait 
pour omer les Mémoires de t Academie 
le ) , come infatti fìi poi elTa Rampata 
nel IJI. Tom. pag. 84 . delC edìfione in 
4. 3 e nel Tom. vii. pag. yby. delt edi- 
zione in 12. Ella è fcritta , come tutte 
le altre fue Opere , con chiarezza , con 
metodo, e con erudizione . L’ Autore 
non ritarda per vere idroceli 3 che i 
raccoglimenti d’ acqua in am^ie cavità 
diftinte : chepperò riduce all* edema il 

tra- 

I II I ■ — 

(4) Pag. 33. del Aio Elogio; à ce fujet «/me (del- 
le operazioni CeruAche ) Ceisb bUmt expreffement 
la ciUriti’. Non magìs, quam res defiderat y properet . 

(^) Bertrandi Trattai, delle Opera^oni neW Jntroi 
lezione. 

ie) Conte Bava Elogio fiorìco pag. 49: 
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travafamento delle acque nel teffuto cel+ 
lulare dello fcroto , fia eflb tra la cute , 
e il dartos, o tra quefto, e il crema- 
fiere (a) ; e fa notare , non romperfì le 
cellule di quel teffuto per formare una 
comune cavità, fe non quando per una 
violenza eflerna fi fece 1’ emcuocele , a 
cui fia fucceduta 1’ idrocele^ o quando le 
acque travafate fiano divenute acri , e 
corrofive pel vizio univerfale degli umo- 
ri , come accade negli fcorbutici , e ne’ 
fifìlitici . Nega affolutamente la fpezie di 
idrocele , che dicefi aver la fua fede tra 
il cremaftere, e il cordone fpermatico, 
perchè quel mufcolo, effendo compofto 
di fafcetti rari, e rilaffati, lafcia fcappa- 
re le acque nella cellulare dello fcroto , 
o fe fi raccolgono in quella del cordo- 
ne , ne nafce T idrocele ^ che dicefi 
vaginale di ejfo cordone . E qui fa of- 
fervare , che quell’ ultima fpezie d’ idro- 
cele da principio è fempre cellulare, e 
fatta da un grappolo d idatidi , perchè 
cellulare, e non membranofa è quella 

tu- 

(4) Il PORTAL ( Hijloìr. de tAnatom. , & de la Chl~ 
rurg. tom. V. pag. 434 . ) dice, che qui il Bertrandi 
llabilifce con molte olscrvaziom la natura cellulofa 
del dartos, mentre il Bertrawdi fi contenta di ac- 
cennare di pafsaggio , che il dartos non è un mu«' 
{colo, ma un femplice tefsuto cellulare, e le ofser* 
▼azioni , che adduce , tendono a provare la polfibi- 
lità , che r inzuppamento cellulare divenga in certi 
cali circofcritto , e faccato , . . 
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tanica , avvertendo però tanta effere la 
mollezza 3 e T ampiezza delle fue cellu- 
le 3 che facilmente cedono , fi dilatano , 
e si rompono, per dar origine col tem- 
po a una’ vera idrocele ampia, circo- 
fcritta, e Taccata, e ne adduce varie of- 1 

fervazioni . A torto adunque il Portal 
afferifce {à) , che il Bertrandi doute 
des épanchemens <Teau dans la tunique 
vaginale du cordon ; egli è tanto lontano 
da quello dubbio, che fa anzi un’ acer- 
ba* critica al Sharp , perchè nega tale 
foezie d’ idrocele . Poteva piuttofto il 
roRTAL avvertire efferfi il Bertrandi Nonconob. 
ingannato , quando , narrando di aver 
più d’ una volta veduto fimile idrocele 
in bambini , nei ^uali i tefticoli ufcivano 
con difficoltà dall addomine, o fi erano 
arreftati all’ anello inguinale, fupponci 
che in effi la tunica vaginale propria 
del tefticolo o fi foffe fatta aderente al 
tefticolo medefimo, o rottali, volendo 
con ciò fpiegare , perchè 1’ idrocele fi 
trovaffe nella fola vaginale del cordone. 

Ma fiaci permeffo, per amore della ve- 
rità , di far riflettere , che le idroceli di 

S ue’ bambini erano congenite , e che il 
ERTRANDi non le conobbe, perchè 
allora non fi conofceva ancor bene la 

vera 

. Loc. cih * 
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Vera origine, e la particolare conforma- 
zione della tunica vaginale del tefticolo 
nel feto , e ne’ bambini appena nati, co- 
me dimoftreremo nel noltro Supplemen- 
to al Trattato delle ernie . E perchè 
ignorava anche la doppia lamina, o piut- 
tofto la doppia tunica, volgarmente co- 
nofciuta fotto il folo nome di albuginea, 
dubita perciò della poffibiìità dell’ idro^ 
cele , che gli .Autori hanno defcritta nel- ‘ 
la awugineay confermata dal Mor- 
gagni, e da altri, come in quello ftelTo 
Supplemento feremo vedere . Dopo aver 
data con molta efattezza la ftoria della 
malattia , paffa a indicarne fuccintamen- 
te la cura. Per le idroceli cellulari del 
cordone loda il fetone , o il metodo del 
Marini , che confitte nell’ ufo della 
tenta fpalmata di qualche cateretico . E 
qui doDbiamo notare non poterli da noi 
capire , fu qual fondamento l’ erudito 
signor Sabatier (a) , e poi il Delon > 
NES (b) , che lo copia quali dappertut- 
’ to 

t , \t«< n r ■ 'P-lr-ri- Il ■ '1 

(<j) Rtcherchts k 'tjhrùjues far la cure radicale de Chy- 
drocele inferite nel v. Tomo dell’ Accad. Reale di 
Chirurgia pag. 670. 

, CO hire de rhydrocele. Paris 178/. in 8. Ecco la 
fue parole pag. i8j. Mr. Bertrandi , en parlane de 
la tenie, en attribue Pinvention à Marinvs. Son erreur 

f plus blamable encore, que celle de Mr. Heister 
I’Eisteko ne fe inventore il Rvischio, e il Ma- 
bini ); elle fuppofe avec ratfon, qtPil na pas lù les 
etuvres de ce dernier, encort moìns les «uvrts de R^rIsc^^ 
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to , afferifcano , che il Bertrandi fa 
inventore il Marini dell’ ufo della ten- 
ta per la cura radicale dell’ idrocele, men- 
tre , dicono efli, avanti il Marini han- 
no propofto quello metodo e Gugliel- 
mo Saliceto, e il Pareo, e il Fran- 
co , e il Ruischio , ma il noftro Au- 
tore tanto in quella fua Differta-^one , 
che nel Trattato delle Opera:;^ioni dice 
femplicemente , che in certe idroceli può 
giovare il metodo del. Marini, cioè il 
metodo di fervirfì della tenta della data 
figura , e grolTezza , e fpalmata dei tali, 
e tali rimedj con certe particolari atten- 
zioni tutte proprie del Marini , il che 
fecondo noi non fignifica,. che il Ma- 
rini fìa r inventore del metodo della 
tenta (a) . Nelle idroceli del cordone Rn- 

tiche , 



fui icrìvoìt jfur la fin du XVII. fitcU. Les vmvns de 
Ruisch ( legue egli ), de Marisus, ceux de Frah- 
co, de Salicit beaucoup plus ancìens encore , font 
nianmoìns bien intirejfans pour les Chirurgìens , qui, 
camme Mr. Bertrasdi , veulent arriver à une certame 
célébrìté. Noi crediamo inutile di abufar della pazien- 
za del Lettore nel far ofservare tutti gli fpropofiti, 
che fi trovano in quelle poche righe; condonina 
anche sì grofsolani farcafim a uno Scrittore, che dà 
fuori un grofso libro intitolato Ifioria dell idrocele , e 
che ignora quafi affatto la firuttura delle parti, che 
fono la fede della malattia ; che ci dà per proprio 
il metodo di guarirla propello anticamente da Ol- 
so , e rinnovato a’ nollri dì dal Douglass. 

(u) Il titolo del libro del Marini è il feguente ; 
Pratica delle principali apera^ioni , che rigiiardano il lito^ 
tonto, t toeulifia q* Qirolamo , Bfima 
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tiche, e piene di materie ^fpeffe , e giu- 
tinofe vuole, che al fetone , e alla tenta 
fi preferifca V incifione , e fa in effe no- 
tare certe macchie lenticolari, che dal 
cordone fi propagano fin contro gl’ in- 
tegumenti dello fcroto, le quali crede 
fatte dall’ olio della pinguedine irranci- 
dito , e per diftruggerle vuole, che fi ufi 
la pietra caufiica rotta , e mefcolata col 
fapone , E perchè quafi fempre alla cura 
dell’ idrocele della tunica vaginale del te- 
fticolo , o di quella del cord^one , quan- 
do è circofcritta ( facciali effa cura coi 
caufiici , col taglio, o con altri mezzi ) 
fogliono fuccedere graviffimi accidenti , 
egli propone un metodo fuo proprio , 
che dice di avere piti volte fperimentato 
efente da que’ pericoli , e che confifte 
nel fare col trequarti la paracentefi del 
facco , quando le acque vi fi fono rac- 
colte a una certa quantità, nel ripetere la 
ffeffa operazione , allorché vi fi fiano 
accumulate a una quantità minore, e poi 
rina terza , o quarta volta , fempre la- 
fciandovene raccogliere copia minore ; 
egli ha provato , che con quello meto- 
do 

n ■ ■I'.".gga' ' rea-uz:= g ay- 



ìft 8 . Quel , che v’ è da notare nell’ addotto pafso 
de! Delonnes , è , che confii;lia la lettura di quell’ 
opera del Marino, dopo aver detto poche linee 
prima , fuH’ autorità dell’ Aluro , che è un libro 
Risai mediocre ■ - 
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do il facco fi reftrigne, e che allora fi 
può poi fare V operazione col taglio , e 
la cura radicale l^za pericolo , facen- 
dolo fuppurare, o confumare co’ cate- 
retici , o co’ cauftici . Avvertifce però , 
che quefto fiio metodo conviene ne’ foli 
cafi , che il facco non è molto fpeffo , 
le 'acque fono limpide, e chiare, e il 
tefticolo fano . Quando fia fiato necefi- 
fario di fare la cafiratura , perchè effo 
tefiicolo foffe fcirrofo , cancerofo, o in 
altro modo gravemente lefo , vuole, che 
la ligatura del cordone fpermatico fi ùic- 
cia nella parte fana , non già dov’ è tu- 
mido, avendo egh non di rado offer- 
vato , che altrimenti operando , fcio- 
gliendofi poi per la fiippurazione quell’ 
inzuppamento , 1’ allacciatura fi rallenta, 
e dà origine a una pericolofa emorra- 

f ’a, e dice poterli arditamente dilatare 
anello , e anche tagliare una porzione 
de’ mufcoli obbliquo interno , e trafver- 
{àle , qualora al di quà dell’ anello effo 
cordone non foffe fano ; Si enim funi- 
culus- in abdomine ( dice egli ) nullo 
morbo affeSus efl ^ nifiil pertimefcendum 
videmus . . . , . Si vero morbus eumdem 
occupet per reliquam femitam , quod prò- 
pius , aut longius injiciatur vinculum , 
morbum nec adauget ^ nec imminuit . Fi- 
nalmente quando per qualche corrofione 
fattali ali’ uretra 1’ urina fi fpanda nello 

fero- 
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fcroto , configlia , per impedire la can- 
crena 3 che prefto vi fi fuole fare , le 
profonde fcarificazioni , e T ufo della 
tenta del RoNCALLi , e del catetere del 
Petit (a) , per deviare 1* urina da quel 
foro ; che fe molti folTero i fori, vuole, 
che fi fenda per lungo T uretra da un 
foro all’ altro , perchè foltanto in auefto 
modo fe ne può ottenere una fooa ci- 
catrice . 

L’anno feguente, cioè nel 175 4. addì 
16. di Maggio leffe alla ftefla Accade- 
mia un altro fuo ingegnofifllmo, e dotto 
ragionamento fulla caufa degli afeej/ì , 
cha fi fanno così fovente S fegato dopo 
le gravi ferite di tefta, il quale fìi anche 
approvato , e inferito nel Tom. tu. pag. 
484. delC edii^ione in 4. , e pag. 1 3 o, 
del Tom. IX. delt edii^ione in 12. Sem- 
pre difficiliffima da fpiegarfi è fembrata 
ai'Fifiologi, e Patologi la formazione 
di fimili afeej/t, offervatifi fin dai piii 
remoti fecoli . Il Bertrandi ne attri- 
buifee la caufà al fàngue , che cala al- 
lora dal capo in maggior copia , e più 
impetuofo nella vena-cava difeendente , 
il quale perciò pone argine a quello , 
che afeende per la vena-cava inferiore 

per 



fi») Nel Trattato dellt malattìe veneree nell’ articolo 
della dìffìtria , e dell’ ìfcuriét fono descritti gli ftrumen! 
li t che qui fi accennano , 
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per la qual cofa non potendoli il fangue 
di quefta ultima vena liberamente fcari- 
care nell’ orecchietta delira del cuore , 
neppur potrà elTa ricevere quello , che 
vi dovrebbero mandare i prolllmi fuoi 
rami , ne’ quali perciò dovrà arrellarli, e 
maggiormente in quelli , che fono più 
vicini al cuore, óra le vene epatiche 
elTendo i rami della vena-cava inferiore 
più vicini al cuore , da che ad efla li 
congiungono nel fuo paffaggio pel prò-» 
prio foro del diaframma, e qualche Vol- 
ta medelimamente, dopo che è già en- 
trata nel petto , quelle vene non poten- 
doli vuotare , li riempiono , e li dilata- 
no oltre il confueto , quindi li fa Hall 
fanguigna nel fegato, a cui non tarda 
a fopraggiungere l’ inhammazioiie , e la 
fuppurazione. Quella affai verilimile con^ 
ghiettura, che per tale l’ ha data il Ber- 
TRANDi , e non come una verità di fat- 
to , è Hata impugnata prilma dal celebre 
PouTEAU nelle lue Mefcolan:^e Cerufìcke 
(a) , e pofcia anche dal David nelle fue 
Ricerche falla cavata di fangue (Jb) * lì 
primo fuppone, che per quelle ferite le 
arterie», che portano il fangue allatella, 

cadano 



(jJ Mélanfts- de ChirutgU. À Lyon 1760. in 2 . , 

. W Recherches far la maniere a agir de la faignie. Pa* 
ris 1761. in 12. 

££Rtka:<di Tum. tqm. t 4 
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cadano in una fpezie di atonia , e che 
perciò vi ft porti allora una minor quan- 
tità di fangue, il quale, foprabbondan- 
do nel ventricolo finillro del cuore, non 
bfcia vuotare la corrifpondente orec- 
chietta, nè quella i polmoni, i quali 
perciò non poflbno più ammettere libe- 
ramente quello delle arterie polmonali ; 
reftano confeguentemente di foverchio 
pieni il ventricolo , e 1* orecchietta de- 
ftri, donde viene fopraccaricata di fan- 
gue la vena-cava inferiore , e per la vi- 
cinanza le vene epatiche. Il Davii> cre- 
de , che per le gravi ferite di tetta que' 
vali cangino di direzione , e vi portino 
perciò minor maantità di fangue , onde 
ne accadano gli ftelfi fconcerti nella cir- 
Su» «polo- colazione immaginati dal Pouteau. Noi 
*’*' crediamo inutile il confutare de ipotefi 
di quefti due valenti Cerufici , conciof- 
lìachè il Bertrandi medefimo nel fuo 
Tratt. delle Òvera-noni vi ha fufficien- . 
temente rifpotto- , la quale apologia farà 
da noi riftampata alla fine di quella 
fteffa Dijfertaiione , che efaminiamo; ed 
è pur fomma la gloria del nottro Au- 
tore , che , quantunque quefti diA Scrit- 
‘ tori lìano a lui contrarj nella Ipiegazio- 

ne di quegli afceffi , convengano però 
r uno , e r altro con lui nella pratica , 
cioè che nelle ferite di tefta non fi deb- 
bano fare cosi frequenti le cavate di 



: , C00glL- 
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fàngue dal piede, come fi cofliuma dai 
Pratici . 

Pochi giorni dopo la lettura di quello 
Difcorfo egli è fiato , in confeguenza 
della fevorevole relazione fattane dai 
Deputati , a pieni voti nominato Socio 
dell’ Accademia , e addì 1 1 . di Luglio 
fugli confegnata una Lettera del Conte 
d’ARGENSON Minifiro , e Segretario di 
Staio , colla quale lo ragguagliava , che 
il Re avea aggradito la nomina fatta 
dall’ Accademia . 

Nel li. Tomo della fiefla Accademia 
edi:^ione in 4 , leggonfi alcune fue offer- 
vazioni Cerufiche . La prima , che tro- 
vali a pag. 2 . , è di un’ ernia fatta dall’ 
intefiino ileon , che ufcì dall’ addomine 
per l’incavatura ifchiatica fotto i liga- 
menti facro-ifchiatici : quella fpezie di 
ernia , che è affai* rara , 1’ offervò due 
volte in due diverfi foggetti fempre dal 
lato deliro . La feconda trovali a pag* 
373> j e infegna il mezzo di fegàre co- 
modamente la porzione dell’ offo, che 
non di rado dopo le amputazioni delle 
efiremità , e principalmente dopo quella 
della cofcia, fporge oltre il livello delle 
carni , fi allunga , e fi fa prominente . 
Perchè, colle mani fuol effere o imponi- 
bile , o molto difficile il fofienere quel 
pezzo d’ offo , e di avere un punto di 
onde poterlo fegare, il Ber- 
' _ 4 * TRANDI 



E’ fatto So- 
cio deir Ac- 
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TRANDi propone , e fe n’ è fervito con 
felice efito , una fpezie di cavalletto fat- 
to d’ un pezzo di legno ‘ perpendicolar- • 
mente appoggiato con una larga bafe in 
ferra , e incavato ’a mezza luna nella 
■fua eftremità (liperrore , nella quale in- 
cavatura vien ricevuto il pezzo d* offo , 
che fi dee fegare , mezzo quanto fem- 
plice , altrettanto utile . Lo fteffo dicali 
deir altro fuo mezzo rapportato a 
378. , che tende a rendere immobili nel 
volerle fegar le due offa della gamba , 
e deir avan-braccio , legandole infieme 
per mezzo di un naffro : C ejl de la 
rcunion de plufìeurs petites pratiques\ 
qui ont une utilité marquée , que noits 
derT)ns attendre la per fe Sion de nos opé- 
rations , riflette giudiziofamente a quello 
propofito il Louis. 

• Verfo la metà di Luglio dello fteffo 
anno 1754. partì per Londra, ov’ entrò 
.a pigione in cafa del Cerufico della Cor- 
te Guglielmo Bronfeilds : quivi di- 
morò quali un anno , e le fue occupa- 
zioni erano , come a Parigi, il frequen- 
tare gli Spedali , il converàre coi più 
famofi Letterati di quella gran Metro- 
poli , e r attendere alle diffecazioni ana.- 
tomiche. Il Bronfeilds fu in Ingliil- 
terra uno de’ più zelanti promotori dell’ ' 
apparecchio laterale , .e uno di quelli , 
che meglio il perfezionarono*. Sotto quer 



Digitized by Google 




DI AMBROGIO BERTRAND! 2 . JJ 

fto grande Operatore acquiftò 'il Ber- 
TRANDI quell animo fermo, quella ri- 
folutezza , e q^uella fpeditezza nelle ope- 
razioni ,‘che da principio .gli ’ mancava- 
no , attefo il fuo naturale delicato , e 
per un Cerulìco forfè troppo compaffio- 
nevole. Nel ritornare alla .Patria nuo- 
vamente fi . fermò per alcuni meli a Pa- 
rigi , dove intervenne afliduamente alle 
Adunanze della Reale Accademia di Chi- 
rurgia, dalla quale fu più volte nomi- 
nato Commeflario ad efaminare , e a for 
la relazione delle Diflertazioni manda- 
tele , nel che fare ha moftrato una fa- 
gacità' non ordinaria , e una, finiffima 
arte critica imparziale . 

Giunto a Torino , ov’ era precorfa la 
fama della Rima acquiftatafi ne’ Paefì 
efteri , fu molto bene accolto dalla Cor- 
te , e dai Grandi , e perchè il Re allo- 
ra non avea alcun impiego vacante, che 
foffe di fua convenienza , per moftrargli 
il fuo Reale aggradimento .fi determinò 
di creare a fuo riguardo un Profeflbre 
ftraordinario di Chirurgia , e di Anato- 
mia nella Regia Univcrfltà , coll’ obbli- 
go- d’ indirizzare i giovani Studenti maf- 
ìime nell’ Anatomia pratica . E perchè a 
tal uopo non eravi per- anco un fito 
abbaftanza , comodo , 1’ Eccellentiflimo 
» Magiftrato della Riforma degli Studj fece 
cofbiiire a fiw. follicitazione, e a norma 
4 3 d’un 



\ 
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<i’ un fuo difegno nello Spedai Maggiore 
di S. Gioanni un belli filmo Teatro Ana- 
tomico colle necefifarie danze attigue, che 
Servirono poi , e fervono tuttora non 
fblamente per fare a dovere le diflTeca- 
zloni , e per le pubbliche dimoftrazioni 
Anatomiche , ma anche per gli efami 
pubblici di Anatomia- , pratica , e delle 
operazioni , che fi danno ai Candidati 
di Chirurgia . Nè poffiamo tacere , che 
le flanze defiinate per le dififecazioni ef- 
fendofi ritrovate troppo angufie pel gran 
numero di Studenti , che con grande ze- 
lo , ed^ emulazione vi attendono , S. E. 
il signòrjConteLANFRANCHi Capo-Reg- 
gente di quel Magiftratb, Tempre inten- 
ta a proccurare tiitt’ i mezzi , che pof- 
fono contribuire all’avanzamento come 
di tutte le fcienze , così pure della Chi- 
rurgia, ne ha a noftra iftanza nello fcor- 
fo Autunno fatte coftruire delle altre e 
più larghe , e più comode . Stette tre 
anni in quell’ impiego , pendente i quali 
Teppe e col Tuo efempio, e colle fue le- 
gioni talmente infinuare ne’ giovani Al- 
lievi r amore del taglio de’ cadaveri, che 
riguardava con ragione come il fonda- 
mento della Chirurgia , che non fi è più 
d’ allora in poi illanguidito . 

Accadde nel 1757. cofa, la quale me- 
rita di elTere narrata , perchè nel tempo 
fteflb , che fa vedere 1’ alta fiima , ìq 

cui 
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cui era preffo degl’ imparziali conofcito- 
ri , di eccellente Anatomico , e buor> 
dicitore , cosi dimoflra , a che poffa 
giungere l’ invidia . ’^ra. in que’ tempi 
pubblico Profeffore di Notomia nella Re-r 
già Univerfità il Dottor Bruni , Mem*» 
bro della Reale Società^ di Londra , uo-» 
mo quanto dotto , altrettanto onefto , 
.virtuofo , e fpregiudicato , amico, e an>: 
miratore del Bertrandi - Dovea il 
Bruni fecondo il lolito fare pubblica-: 
mente il corfo delle dimoftrazioni ana- 
tomiche fopra un giuftiziato, ma effen- 
do in quel frangente caduto am^nalato , 
non efìtò punto di proporre aV Magi- 
ftrato il Bertrandi per fare le fue ve- 
ci ; alla qual propofizione e il Magiftra- 
to ^ e la voce pubblica fubito fentiron- 
iì applaudire. Alcuni invidiofì però fe- 
cero oppofìzione, quali foffe un difo- 
nore , che ne veniva al Collegio di Me- 
dicina , e niuno vi foffe di ciò capace , 
tanto più che le leggi volevano efpref- 
famente non folamente un Medico Lau- 
reato ^ ma di più un Medico Collegia- 
to , e il Bertrandi non era nè l’ uno, 
nè r altro. Ragioni sì frivole niente fmof- 
fero il vigilantifììmo Magiffrato unica- 
mente portato pel pubblico bene, e fi 
prefcindette per albra dalle formalità . 
Non frivvi mai tanto concorfo di gente 
nel Teatro Anatomico della Regia Uni- 
4 4 verfità. 
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verfità, e tutti rimafero foddisfatti sV 
della fua eloquenza , e latinità veramen- 
te Celsiana, che delle non più vedute 
preparazioni anatomiche . Si feppe poi , 
che quéi , che fecero più forti le oppo- 
fìzioni, erano la maggior parte que’ Dot- 
tori del Collegio, cui il Bertrandi 
avea aiutato a fare le Teli di Anatomia, 
da difenderli pubblicamente, per elTervi ag- 
gregati . Imperciocché non ha punto 
efaggerato, chiunque ha accertato il si- 
gnor Louis , que dans Cefpace de quinipi 
ans il ne sefl prefque point foutenu dfi^ 
Thefes ^ Anatomie aux receptions dans 
le College des Médécins , auxquelles Mr. 
Bertrandi nait eH la meilleure pan 
(a) . NelTuno però ebbe la nobile inge- 
nuità di confeuarlo al Pubblico, come 
l’ ebbe il dottiffimo nolh'o Signor Ci- 
gna (£), il quale alla fine delle fue 
bellillìme Tefi de Utero difefe nel 1757. 
non arrofsi di dire : Qtias in hac Thejt 
anatomicas , aut phyjìologicas obferva- 
tiones protuli , eas partim ex fidelijjlmis 
Scriptoribus recepi , panim ex accura-f 

tiffima , 

Éi njm . I L .it-n ■ ■— .t-L... ' ^ -v i 

(a) Éloge hiflóriaiu pag. 17. 

(à) Quefto nouro Ragionamento è Rato Ietto in tre 
Adunarne della noftra Accademia Reale delle Scien- 
ze, 4 'i cui il Cigna è uno de’ più ragguardevoli 
Socj . ■ ' 
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tìjjima i ac /ape iterata experimentorum 
ferie i qute a Clarijfimo Bertrandi y 
Chirursorum Parifienfium Socio , & in 
hac Academia Chirurgia , & Anatomes 
Prqfejfore extraordinario y indefejfz opera 
injtituta funt , atque ah AuSore ipfo 
mihi humanijjime communicata. Non dob- 
biamo però ftupirci della diverlà condot- 
ta degli altri y perchè levia ingenia, quia 
nihil habent , nihil fibi detrahunt (a). 

■ Crefceva di giorno in giorno Tempre 
più per la Città, e già ftendéVaù per 
le Province il nome del Bertrandi ^ 
che fi era anche fatto conofcere per la 
felice riufcita in molte difficili cure in- 
traprefe , quando ' Carlo Emanuele , 
che noi perdeva di mira , addì 1 5 . di 
Marzo del 1758 . T elelTe nello fteffo 
giorno con doppia onorevoliffima Paten- 
te e in primo Chirurgo della Sua Sacra 
Perfona', e in Profeflbre di Chirurgia 
Pratica nella Regia Univerfità . Non è 
neceffario di dire, quali fenfi di gratitu- 
dine , e d’ amore fianfi àlT inaspettato an- 
nunzio eccitati nel cuore del tenero Suddi- 
to ; gli fpiega egli fteffo nella Lettera dedi- 
catoria al Re medefimo premeffa al fuo 
Trattato delle operazioni , e al principio 

dell* 



Qels, dt Medicina lib. vili, cap. iv. pag. 51 J. 
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'Ora:^ione per gli Studj della Chi* 
rurgia , e fè prima erafi moftrato tanto 
zelante del pubblico bene, ora al primo 
{iio impegno fi aggiunfe quello della 
confervazione di un tanto fup Benefet- 
tore . Come fiafi comportato nell’ impie- 
go di Profeffore, ne ^nno ora nuova 
teftimonianza gli eccellenti diverfi Trat- 
tati di Chirurgia , che pubblichiamo , e 

f )iù ancora la nuova faccia, che prefe 
a Chirurgia negli Stati tutti del Re di 
Sardegna. Era allora la Chirur^a Pro- 
vinciale quafi intieramente nelle mani dei 
Chirurghi Maggiori de’.Reggimenti: qua- 
lunque, cura un po’ feabrofa , qualunque 
operazione un po’ delicata , che fi pre- 
fentaffe da farfi , effi foli erano chiama- 
ti ad efeguirla , e per niente erano, per 
così dire , riputati tutti gli altri Cerufi-» 
ci : la litotomia , 1’ erniotomia , la ca- 
Jlratura , la depojì'^ione della cateratta 
( che qui ancora non fe ne conofeeva 1’ ef* 
traT^iom ) appena v‘ erano nella Capi- 
tale due, o tre Chirurghi, che le fa- 
ceflero , i quali erano all’ uopo chiamati 
dalle Province; meritano tra gli altri 
d’ effere con onore mentovati i Verna, 
nella cui fami^, come già una volta 
in quella dei CoLOT in Francia, era 
paflato come in retaggio Y efercizio di 
quelle operazioni. Ma dopo che il Ber-. 
TRANDi e col praticarle egli fteflb , e 
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cp iuoi luminofi fcritti refe quelle ope- 
razioni in certo modo familiari , effe ff 
efeguirono dappertutto , ottimi Cerufici 
fi ^arfero per tutte le Province , tutte 
le Città, anzi quafi ogni terricciuola 
vantarono , e vantano ancora il proprio 
Cerufico atto ad efeguire ogni cofa , . 

Quando toccava al Bertrandi il 
fare il pubblico corfo delle . Opera:noni diti T^fuoi 
fui cadavere nel Teatro Anatomico della Zue^’opJrl- 
Regia Univerfità , numerofifiimo era il t'®"' • 
concorfo non folamente degli Studenti, 
ma ancora dei Chirurghi patentati, dei 
Medici , e dei Nobili , e perfino dei 
Profeffori di Eloquenza, e delle altre 
Facoltà: Coloro, a quali più vanno a 
cuore i slanci filofofici ( dice a quello ' 
•propofito il signor Conte Bava ip) ) , ’ \ 

gC inafpettati pajfaggj , le pronte aHu- 
jìoni di una fcien:^a alle altre, che le 
fono forelle, i generali profpeiti dellq 
umane cofe , non rifinivan di efaltare ora 
il nuovo aggiunto al vecchio , e bella- 
mente innefiatovi fopra, ora i voli felici 
per gC interminati regni della Fifica , 
quando quel mijlo di tante dottrine , che 
bolliv angli in capo , quando i chiari rac- 
conti di non piu notati malori , S non 
* • \ 

piu 

p, . P -rt .. ■ .-Il in 

(<») Ehpo Stqfieo pag. J$, 
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più conofciuti ea(ì , e di cure , il tuttp 
a tempo t e luogo afperfo di fedi adopratl 
con parjìmonia , con riguardo , c con gar- 
bo: tutti poi ne lodavano il difinvolto 
maneggiar de fuoi ferri , e la fpedite:p^a 
della mano'.' Sarebbe difficile il potere 
immaginarli, come, dopo effere ftato 
eletto in' Chirurgo' del Re, e Profeflbre, 
abbia potuto compiere i tanti doveri 
portati da quelli due colpicui impieghi, 
di dovere cioè tutt’i giorni alm^o una 
volta al giórno andare alla Corte , 'di 
attendere alla compolìzione de’ diverlì 
Trattati Cerulìci, cne dovette dettare,* e 
foiegare nella fcuola, di indare alla vi- 
bra de’ malati nello Spedale, e agli efa- 
mi de’ Candidati , e inoltre di accudire 
con tanta efattezza al gran numero degli • 
ammalati per la Città, che a lui ricor- 
revano j e di rifpondere alle diverfe cor- 
rilpondenze, die da ogni parte lo con- 
fultavanOj fe non fapeffimo ,lqual fofla 
la fila vivacità , e fpeditezza nell’ agire , 
la fua facilità nello fcrivere , l’ immenffi 
lettura , che già avea fatto prima , e .la 
fua maravigliofa memoria nel ricordarli 
di ciò , che avea letto i 

Del credito, che fempre ebbe in Cor- 
te , e principalmente preffo il Sovrano , 
non fi prevalfe mai ad altro ufo, che 
o per fa 
ne quali 

m 



• foccorrere certi allievi poveri^ 
conofeeva particolari difpofizio- 
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ili a divenir gran Maeftri , o per pro- 
muovere quanto credeffe poter rieìcire 
di avanzamento , e di luftro »alla Chi- 
rurgia , e alle altre fcienze utili . Eralì Suo zelo 
allora formata una particolare Società 
di Letterati , che radunavanfi affai fo- • 

vente nella Cafa del signor Conte di Sa- 
Luzzo , foggetto abbaftanza cognito nel- 
la Repubblica Letteraria . Quella Socie- 
tà trattava in comune delle diverfe par- 
ti della Fifica , e delle Matematiche; an- 
dava ripetendo gli Iperimenti dagli altri 
già fatti, e molti nuovi ne immaginava, 
e follenevaff fotto T immediata protezio- 
ne deir A. R. del Duca di Savoia ora 
felicemente regnante . Il Bertrandi ne 
encomiava fovente le utili, e* lodevoli 
imprelè , e l’ onoré , che ne dovea ri- 
dondare al Paefe, al Re CARLO EMA- 
NUELE , che molto fi compiaceva nell’ 
udirle . Diede poi effa fra non molto un 
faggio de’ fuoi lavori colla pubblicazione 
nel 1759. <^*^1 primo Tomo delle Mi- 
fcellanea P hilofophicó-Mathematica So- 
ci etatis privata: Taurinenjis (a), che fece 
tanto firepito nel Mondo Letterario . Il 
Bertrandi v’ inferì a p<tg» 104. un fuo 

Opu- 



(4) Ora quella Società è fiata eretta in Accademia 
R‘Ae delle Scien:[e j i cui dUv primi volumi fono fot-» 
to il torchio. 
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O puf colo intitolato : Obfervationes de 

gtandulofo ovarìi corpore , de placenta , 
& de utewo gravido. 

Volchero Coiter (a) è flato per^ 
avventura il primo a offervare nelle ovaje 
della vacca un certo corpo bernoccoluto, 
ora roflb , ora giallo , più , o meno 
groflb, ora unico, ora doppio, orama- 
nifellantefì in tutte e due le ovaje, ora 
in una fola, che fu poi chiamato dagli 
uni il colpo glandulofo delC ovaja , da 
altri il corpo giallo . Lo fleffo corpo è 
flato pofeia offervato anche negli altri 
^adrupedi , e nelle donne medefìme dal 
Graaf (^) , dal Malpighi (c), dal 
Vallisnieri {d) , e da moltiffimi altri 
Anatomifci . DifputofTì acremente qual ne 
fìa r origine , e T ufo . Il Graaf (e) , 
e tallero (/)/ coi quali pare, che 
fìa d’ accordo il Morgagni (g), voglio- 
no. 



(<») Nella fua Opera ifltitolata ; Externarum , 6» w- 
Urnarum princìpalitm humanì (orporis partìum tabulct , 
atqae anatomia exerchattones . Norìmberget 1573. in fol. 

{b) De partibus mulierum generationi ìnfervìenu Cap. 
ultimo . 

M In una fua dotta , ed erudita lettera allo Spon- 

(d) Della generazione cap. 3. 4. e 3. 

(«) Loc. cit. 

{/) Prim. Un. gkyjìolog. §• 833. > e 837. della fe- 
conda edizione . 

(g) Come appare da una lettera ferina al Ber- 
Trandi , e da quello citata a pag. 104. di quella 
fua Difsemziozic . 
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*no , òhe quefto corpo mai non fi trovi 
nelle vergini, ma folamente nelle fem- 
mine, che hanno partorito, e TALLE- 
RO (a) il crede formato nel tempo della 
concezione dallo ftaccamento , e dalla 
crepatura dell’uovo, che refta feconda- 
to; epperciò vuole, che nella fuperfizie 
delle ovaje Tempre vi rimangano nelle 
femmine, che hanno più volte partorito, 
tante cicatrici, quante fono le uovaftac- 
catefi, e cadute, cicatrici, ch’ei fuppo- 
ne corrifpondere agli antichi corpi gialli. 
Il Bertrandi alToppofto adduce varie 
offervazioni fette e fulle vergini , ' e fu 
diverfe fpezie di animali, che non ave- 
vano ancora conofciuto il mafchio, e 
ancor meno partorito , ne’ quali tutti of- 
fervò il corpo glandulofo. Per la qual 
cofe egli è di fentimento , da che non 
T ha mai potuto vedere nelle fanciulle , 
nè nelle altre femmine di tenera età, 
ma folamente in quelle da marito, e già 
atte alla generazione , che quefto corpo 
fi fviluppi foltanto, giunti che fono gli 
animali alla pubertà, e nelle figlie, quan- 
do incominciano a comparire i meftrui, 
e a fentire gli ftimoli di Venere; ed è 

in- 



(a) EUmtnta pky/tolog. carpar, ktmani totn. viu- 
pag. . . . . . ; 
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inclinato a credere, che il fuo ufo Ita 
.di preparare il feme femminile, come 
nel mafchio i tefticoli preparano il viri- 
le ; concioffiachè ha offervato, che la 
foftanza del corpo giallo fi approflìma 
.molto col fiio colore, e colla luateffi- 
' tura filamentofa , e vafcolare a quella de’ 
tefticoli ; vi ha non di rado veduto un 
piccolo foro in punta, continuato con 
un canale lunghetto ftendentefi fino al 
di là del centro dello fteflb' corpo . L’ 
eloquentiftìmo signor Buffon nel prin- 
cipio del Tom. vili, de’ Supplementi alla 
fua Storia naturale (a) adduce quefte of- 
fervazioni del Bertrandi, eh’ egli fteffo 
gli avea _ communicate in una lunga, let- 
tera , .in, prova- del fuo ingegnofo fifte- 
ma fulla generazione . A noi non ifpet- 
ta il decidere una così aftrufa queftio- 
ne circa l’ ufo , e 1’ origine del corpo 
giallo ; trovandoli però quefto corpo 
anche nelle ovaje della mula, ella è una 
prova convincentilllma contro 1’ Alie- 
rò che non è un prodotto della con- 
cezione (Jf) . ; 

Non meno interelTante è .la feconda 
* parte della Diflertazione del noftro Au- 

tore 



(<'") Dell’ edizione in ii. 

. (/>) Vedafi il Trattato dille Ra^t de’ Cavalli à\ G\o, 
Biiugnone, dove tratta de’ (nuli pag. 313-, e 314» 
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tore , che tratta dell’ utero gravido , e 
della placenta. IppocRate avea già par- 
lato dei cotiledoni , che. fi offervano alla 
faccia interna dell’ utero gràvido ne’ qua-^ 
drupedi , e 1’ immonale Arveo (a) 
avea detto, che quelli cotiledoni fi tro- 
vano non fodamente nelle pregnanti, ma 
anche in tutte le femmine atte alla ge- 
nerazione , ma nè dagli Anatomici , nè 
dai Fifiologi non fi fece alcun, cafo del- 
le offervazioni di quelli due grandi uo- 
mini . Il BERtRANDi , per accertarli, fe 
erano vere , apri l’ utero di moltillime 
vacche, pecore, e conigli non gravide, 
e in tutte trovò i cotiledoni piìi, o meno 
groflì , è rolli , attaccati alla fuperlizie 
dell’ utero per una fottìliflima membra- 
na reticolare , e vellutata , e per la 
compreffione di que* tubercoli videufcir* 
ne un umore tenue , e dilavato , in 
qualche modo lattiginofo . ConfelTa di 
non aver mai potuto vedere nelle don-^ 
ne alcun’apparenza di veri cotiledoni^ 
ma nelle di frefco ingravidate vide la 
fuperficie interna dell’ utero turgida , o 
roda , coi margini de’ feni arteriofi de-* 
fcritti dal Morgagni Qy) , i quaU fo- 
gliono dar ufcita ai mellrui , più duri , 

e 



fai Nel fuo Tratfato de generdtìoni . 

(b) Adverfaf. aaaeom. zy. aiwnadvtff- Xltlìtk 

SjERTRAMOI TuM. TOM. I, 5 
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c pili elevati , che non fono nell’ utero 
vergine . I quali cangiamenti compari- 
vano non già in tutta l’ eftenfione di 
quella faccia interna dell’ utero , ma fel- 
lamente in alcuna fua parte\, che egli 
crede effer quella , dove poi doveàfi at- 
taccare la placenta, dal che conchiude, 
che quelle mutazioni nell’ utero fi fanno 
già prima , eh’ elTa placenta fiavi attac- 
cata ; e veramente in una donna , che " 
avea il feto nella tromba finiftra, trovo 
le pareti interne dell’ utero corrifpon- 
denti a quella tromba , piti fpefle, e più 
roffe coi detti feni molto più dilatati , 
che nel rimanente . Che più ? In una 
porca trovò ftelà fu tutta la fiiperficie 
interna dell’ utero una tela roffigna , e 
mucilagginofa, la quale meffa nell’ acqua 
non vi fi feioglieva, ma vi galleggiava 
a guifa di membrana : dentro quella tela 
non ha potuto vedere la menoma ap- 
parenza di embrione. Senza volere per- 
tanto con quelle offervazioni pronun- 
ziare deerfivamente della verità, e co- 
ilanza di quelle dell’ Arveo , e malfi- 
me di quella , nella quale dice , che 
nell’ utero- fempre fi forma’ una limile 
tela , egli intende d’ incitare con effe gli 
Anatomici a fare ulteriori ricerche; ma 
trattante , ut ipfe fatear , quod recogita 
( dice egli ) pojlr^enue , quàs in ovibus , 

& vaccis infittii y obfervationes a comr 
: . mwii 
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munì fententia me non leviter detUrha-* 
runt , m generationem multiplici partium 
apparata .promoveri , foveri , & perfici 
trediderim : dubium obfervationes exci- 
tarunt, eeed^m aliquando fortajfe abfol- 
vent , fi porro operis modos fequamur» 
Tra gli altri importantimmi ftaìaili- 
menti fiitti dal Re CARLO EMANUE- 
LE di fempre gloriola .memoria deefi 
certamente annoverare quello della in-^ 
llruzione delle Oftetrici , ftabilimento > 
che è Rato principalmente promoflb dal 
Bertrandi, il quale rapprefentò all’ 
augulto Monarca , quanto j)Oco fofle 
cortofciuta ne’ fuoi Dominj 1 arte ofte- 
tricia y quante madri > e quanti bambi- 
ni o appena nati , o anche prima di na- 
fcere morilTero per mancanza del necef- 
fario foccorfo;’e che, quantunque ne* 
parti difficili , e contro natura tocchi 
air eiherto , e deliro Chirurgo il farla 
da oltetricante , lìccome pero, le donne 
per la naturale loro verecondia fogliono 
avere maggior confidenza nelle altre don- 
ne , e di effe più volentieri fervirlì nel 
parto , era giu Ho , che le Levatrici avef- 
fero , oltre il cieco empirifmo , lludiato 
almeno i principi diede 

confeguentemente ordine dalle Province 
fi mandaffero nell’ Òpera delle Parto- 
riemi llabilita nello Spedale di S. Gioan- 
ni delle donne onelle ^ pie , e capaci di 

5 a qual- 



StabìKfce 
una icuoia- 
per r in(lru> 
zionc dellp 
Miaunanc a 
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qualche inftruzione , le quali colla pra- 
■tica imparaflero anche un po’ di teorica, 
e poi coir efame deffero faggio de’ loro 
progreffi : il Bertrandi fteffo fu inca-^ 
ricato di andarle ad inftruire . 

Nell’anno fcolaftico del 1760. al 61^ 
dettò dalla Cattedra il Trattato ddlt 
Operazioni di Chirurgia , il quale poi 
alle preghiere del fuo Amico il celebre 
Dottor Gaber permife, che nel 1763. 
ufeiffe dai Torchj di Nizza in due pic- 
cioli volumi in 8. con figure alla fine 
del fecondo . Il dedicò , come già fi è 
accennato , al foramo fuo Benefattore il 
Re CARLO EMANUELE, e nella Let- 
tera dedicatoria premeffa al primo , egli 
efpone in una maniera femplice, nobile, 
e tenera tutt’ i benefizi 3 ond’ era fiato 
da quel Gran Re colmato . Viene poi 
fubito r Orazione Jopra gli Studj della 
Chirurgia da lui recitata al principio 
deir anno icolafiico 1758., nella quale 
dimofira ai Chirurghi la necelfità , che 
hanno , per riufeire nella loro arte, delle 
cognizioni Anatomiche le più minute : 
Una linea ( die’ egli ) di maggiore , o 
minore fpazio ad uno de' lati ojerei dire 
un punto , foffono rendere un operazione 
felice , e Jlupenda , o mortale . Fa pofeia 
vedere , quanto giovi lo fiudio della 
Teorica , ma di una Teorica fondata 
fuir Anatomia ^ fuUa Fifeologia , e l'uUe 
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alère parti della Tifica fperimentale , ’ e» 
qui fi fcaglia addoffo agli Empiria , i 
quali , fenz’ altra cognizione del corpo 
umano, e delle leggi animali, preten- 
dono ballare una lunga pratica , edccf- 
perienza : Se fenTa Teorica ( cosi la di- 
Icorre } potejje V arte giungétè allà fud 
perfezione , perche mai dopo tandjecoli 
di /perimenti non vi pervenne? Infiniti 
fono i Ppaùci ^ pochijfimi i -Teorici ^ c 
fe qualche bene fi è fatto,, dlcarilo I 
Pratici , fe fu per loro foli , dicatilo y 
e ne diano pruova . Ed avea pire i fiaoi 
particolari motivi d* infifiere principali- 
mente fu quello punto, poiché, non po-^ 
chi Cmifici dei piìi ricercati >{i sfiatava--, 
no. nel voler dare ad intendere nelle 
private converfazionr, che i Trattari det- 
tati dal BERtRANDi erano pure chiac- 
chere incapaci di fere un buon Ccrufi- 
co , che per riefcir tide ballava il ve- 
^re molò malati fotto un buòn Pra- 
tico , e , malgrado le Ibrepicofe cure 
ed operazioni da lui fette ^ afe-o non 
fenriva£ dire per in Città , che il Ber- 
TRANDf era un fommo Teorico , ma 
un iefdice Pratico, folke cantilene dell’- 
invtdìofo , ed ignorante empirifino , e 
Che biàfima in altrui quel, ch’effo dr-' 
fpera di poter mai poffedére . Ella era 
così radicata , anche prima che partiflè 
per Parigi', l’opinione della fua infeli- 

5 3 cita 
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cità bella Pratica , che Y Illufriffimo si-r 
gnor Marchefe Morozzo fuo fommo 
Protettore , allora Riformatore degli Stu- 
dj , in tutte le Lettere , che gli fcrive- 
va , Tempre gl’ inculcava di attendere alla 
Pratica . Ecco ciò , che gli rifponde il 
Bertrandi in una Tua datata di Pa-? 
rigi li 2. Dicembre 1752. (a): Cre- 

,, derà forfè V. S. Illuftriffima , che io 
ad arte non • le abbia finora parlato 
,'f de’ miei ftudj teoretici , perchè Ella 
non fi penfi , che mi rubino del tem- 
po , ma nè eflì fono cosi inutili , che 
,, io me ,ne aveflì da vergognare,, nè io 
,, penfo eh’ Ella pretenda , che gli ab- 
„ Bandoni affatto : diceva bene Baco- 
„ NE di Verulamio ; ' Qui natura vias 
9, non noverit , quomodo ■ illis oceurrere 
„ potejl , eamque vertere ? La vera Teo- 
,, rica .è la , cognizione degli, effetti per 
„ le caufe . . L’ Anatomia , la. Fifiologia, 
,, e le ben ragionate offervazioni pato- 
j, logiche ne fanno la bafe, e non 'le 
immaginarie ipotefi j le quali rendono 
„ odiofi la maggior parte di quelli, che: 
,, fi vogliono chiamare Teorici . Ma 
,, tutte quelle parti r>on s’ imparano , e 
' . „ non 



'(<t) Comunicataci graziofkmente con molte altre 
fuemorie originali relative alla vita del Bertrandi 
dal dotto ^ e gentiliflìmo Cavaliere il signor Contj 
di Orbassano degli Orsini. 
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/, noìi fi volgono in buon ufo , fe non 
con una lunga ferie di ftudj .... fo 
j, lo vidi in Torino , e lo veggo con- 
j, tinuamente in Parigi, che la maggior 
„ parte delle grandi guarigioni fatte da 
„ certi Pratici accadono per una certa 
„ buona ragione , della quale . per lo 
,, più non debbono avere il merito , 
„ perchè non f hanno penlàta , e ve- 
,, ramente perchè mai alcuni , invec- 
„ chiando negli Spedali , non divengo- 
„ no mai migliori ^ ” Noi non ci trat-* 
terremo dawantagg^io nel far olTervare 
le bellezze di queft Ofa:^ione , perchè 
farà meglio ; che il Lettore le ^fti tut- 
te da fe , leggendola intera , racendola • 
noi riftampare in capo di tutte le Opere 
del chiarimmo Autore, dove farà cer- 
tamente meglio collocata, che al prin- 
tìpio' 'del Trattato delle Opera::^ioni , 
Giova piuttofio , che noi ora palliamo' 
air efame di quello. Libro veramente 
claffico , e ricercatiffimo , oramai dive- 
nuto raro, comecché riftampato a Na- 
poli in Italiano (a) , a Parigi in Fran-' 
eefe (J>) , e a Vienna in Tedefeo (c) : 

Pre- 

(a) 1769. in 8. in due volumi. 

(^) Anche nel 1769. in 8. in due voi. tradotto 
par Mr. Solier de la Romillais. 

{c) NeUo ftelso anno 17^9. in 8. / due Temi di 
Operazioni Chirurgiche del molto ejherto . Berthasdi 
^ dice il Brambilla a pag. f. del Aio Ragionamento 

5 
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Pregiafì iti ejfo ( diremo col più volte 
lodato Conte di S. Paolo (a)») la 
chiaret^a in defcrìvere , e quafi atteggia- 
re ali occhio il procejjh manuale delle 
operarioni ^ e le delicate avverten:^ da 
averfi in fui fatto, la padronant^a af- 
foluta deir Anatomia di ógni genere, C 
erudifione eftejiffima ec. Quello Trattato 
però fuppone ^lle cognizioni prelimi- 
nari intorno tutte le malattie Cerufiche, 
ed è relativo ai prefenti Trattati dettati 
nella fcuola . Noi ci riferbiamo di farne 
Tanalifi da premetterli alla nuova edi- 
zione, che le ne farà; qui però non 
. polliamo non entrare in una Letteraria 
difcullione col signor Louis , che ha 
immediata relazione a quello fteflo Trat^ 
tato, perché per quel luogo farebbe 
troppo lunga . . 

rcffionc^'' Aulo Cornelio Celso già tante volte 
fugU fcritti da noi citato , Scrittore dell’ aureo fe- 
ii Celio. AUGUSTO , contcmporanco , ed 

emico di Virgilio, di Orazio, e di 
Ovidio, liccome con argomenti aliai 
verolimili ha, non ha guari, provato 
il dottiU^o signor Conllgliere Bian- 
coni 



? retnefso al Trattate del flemmone ) . . . Sono i migliori 
'rottati f che ahbtemo oggidì ^ e fono fiati tradotÙ 'm^lirH 
gua Franceft, e in lingua Tedefca. 

{a) Pag. 69. deir iìofflo flajka * 
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CONI (d) , fe per la purezza , Y elegan* 
za , e la bella gravità latina , che in 
tutta la fua Opera de Medicina rifplen- 
de, meritò di edere chiamato il Cice- 
rone Medico, e per la fomma dottri- 
na , e pratica dell’ arte in quella conte- 
nute r Ippocrate Latino , bifogna però 
con fommo noftro rincrefcjmento con- 
feflare, riufcire in molti luoghi così os- 
curo , che at mala pena fe ne può in- 
dovinare il fenfo , ciò dipenda' o dal 
fuo dire troppo concifo , e laconico, 
madime in una materia cosi difficile a 
defcriverfì, oppure, ciò, che è piu pro- 
babile, perchè que’ libri ci fiano perve- 
nuti tronchi , malconci , e alterati dal 
tempo . Non -poca obbligazione dob- 
biamo per conseguenza avere a quella 
numerofa Schiera di valentuomini , i 
quali dotati di fingolare ingegno, e pe- 
ritiffimi deir arte Medica , e della Ro- 
mana favèlla , con efaminame , e con- 
frontarne i varj tedi a penna, e le nu- 
merofìffime edizioni, hanno cercato di 
Spianarne le difficoltà, di .correggerne i 
luoghi *alterati , e di riempinie le lacu- 
ne , nella qual’ ardua , e moleda fatica 
ognun fa, per tacere degli altri, quan- 
to 



(a) Vegga nfi le fue eruditiiCme LetUK/ofraA.Corm 
ntiìo Cetso al celebre Aiate Cjirolanta TtRABOSCm « 
Roma 1779. in 8 , ' 
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to ' fiafi fegnalato , e diftihto il grair 
Morgagni {à ) . Non poffiamo con 
tutto ciò vantarci finora di pofledere 
Gelso intero , e ridotto alla fua vera 
lezione, nè d’ intenderlo dappertutto nep- 
pure là, dove non abbiamo motivo di 
fbfpettarne il tefto • guafto , o tronco . 
Niun però , che noi Tappiamo , avea fin 
qui dubitato , che fi foffe • prefo abba-- 
elio nell’ interpretazione di quel palTo' 
del cap. IX. del lib. vii. , nel quale 
Celso , trattando' della cura delle folu^ 
^ioni di 'continuità, con perdita di follan- 
za , o no , congenite , o accidentali , • 
che non di rado fi offervano nelle orec- 
chie , nelle narici , o nelle labbra , ma- 
lattie chiamate dai Greci col nome ge- 
nerale di colombaia (^) , e dai Latini di 
cuna (c) , configlia di fare in certi cali 

delle 



, . (a) -Epijbla in A. Cornelium Celsi/m Johan. Sapt, 
VVLPIVM . ' 

(h) Il vocabolo Greco coloboma potrebbefi tradur- 
re in Italiano, moi^iamento , troncamento , giacché la 
parola mutilazione , che è afsai fignifìcativa , non è 
Italiana , e forfè «eppure latina . Galeno ( Methtdi 
meiendi lib. II., cap. z. ) COSÌ lo fpiega : Coloboma y 
idefl mutìltim, five curtum . E 1 ’ Autore delle Defini-, 
Aoni Mediche, libro attribuito anche a Galeno: Co-- 
leboma , idefl mutilano , defcttus paniculee efl in aliqutf 
parte corporis , 

(c) Come dal noftro Celso , e da molti altri Scrit- 
tori antichi , e moderni , e tra gli altri dal celebré^ 
Gafpare Tagliacozzo, il quale l’anno 1/97. pub- 
blico a Venezia in fol. la famofa fua Opera De cur* 
forum infittone per Ckirurpam, 
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delle incifioni femilunari , onde potere 
con maggiore fecilità avvicinare , e far 
riunire le parti divife, e mancanti. Tutti 
hanno creduto volerli da Celso , che 
tali incifioni fi facciano eftemamente alla 
pelle , perchè raccomanda efpreflamente, 
che con effe fummo, tantum cutis didu- 
catur ; così l’ interpretarono il Guille- 
MEAU { a ) , il ThEVENIN {b) , il Le 
Clero (c) , il Manoeti (d), il Roon- 
HUYSEN (e) , il Platnero (f) , e- in- 
fine , per non annoverare tanti altri 
r amantiflìmo noffro Maeftro (g) . Ma 
il signor Louis in una fua Differta:fn~ 
ne fuir operazione pel labbro ■ di lepre , 
che fi legge nel v. Tomo Accade- 
mia Reale di Chirurgia (A) pretende di 
dimòftrare con lungo apparato di dot- 
trina, e di erudizione, ohe niuno ha 



ca- 



(4) Chirurgie Francoìfe Traiti V. dts Opiratìons chnpt 
ftcond. 

(b) Opiratìons de Chirurgie chap. XIJI.' 
le) Nella fua Storia della Medicina, y 

Nelle Aie annotazioni alla Chirurgia del Bar* 
BETTE edizione di Geneva pag. 1^9. 

(<) In una fua Opera Cerufìca molto (limata fcrit- 
ta in Olandefe . 

Jnjlìtutìones Chirurgia ratìonalìs §. 604. 
f) Trattato delle Operazioni di Chirurpa tom. jr, 

r ^‘ >47. 

(A) Pag. 2p2. Pare però da ciò , che dice nella fua 
prima Differta[ione Alila flejfa Operazione inferita nel 
IV. voi. della Aefsa Accademia pag. 3S5. , che allora 
interpretafse quefto pafso di Celso , come s’ inter-, 
jireta da 'tutti, e come vuol efserc interpretato. 



» aca ^ 



Incifioni fé* 
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Orecchie , 
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delle labbra. 
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capito Celso a projìojzto di quelle inai-* 
fioni femiianari , ne fa intendere , onde 
abìna potalo nafeere un errore così maf 
fedo , ed univerfale ^ il quale ^ fe a. 
bii prefUamo fede ^ e un. a (furdo m Gram-* 
malica non meno., che in Chirurgia., ag- 
giungendo,. che il Bertranoi , quan- 
tunque verfat^ma nella lingua Latina, 
e nella lettura di Celso, non ha badata 
a quejlo punto di Chirurgia , e fi è lai 
fidato fedurre dall autorità de Modemh 
Crede egli adunque apparire fuor d’ ogni 
dubbio dal te(lo>di Celso, -che, dice 
chiaro , e precifo che il taflflìmo Ro- 
mano Scrittore ' coniglia di ' fare quelle 
incifioni non eftemamente alla pelle, ma 
internamente dentro la bocca . Noi fpe- 
riamo , che il signor Louis non avrà a 
male, fe>noi, non per veglia di con- 
traddirlo , nè di gareggiare con lui , ma 
pel folo amore «reità verità ci accingia- 
mo a provare, che Celso ha veramen- 
te, e lenza il menomo equivoco pre- 
fcritto le indfioni femilunari da farli 
eftemamente alla fola pelle eh’ egli non 
ha meglio a quello propofito intefo 
Celso di quel, che intendelTe l’erudito 
Commentatore del Van-Horne Gioan- 
ni Guglielmo Pauli, quando ha cre- 
duto , che quelli , appoggiato all’ au^ 
rità del Roonhuysetjt, ayeffe confi- 
gliato di fare arditamente tali incifioni^ 
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dentro la bocca (a) ; dal che. fi vedrà 
chiaramente , che il Bertr,andi hon 
per inavvertenza , nè fedòtro dall’ auto^ 
rità de’ Moderni ( die non era uomo 
da ftare ciecamente alle altrui opinioni ), 
ma bensì , per la fomma intelligenza , 
che avea ddla lingua latina ^ e in par- 
ticolare dello {file Celsiano , ha fu ciò 
penfato còme gli altri . 

Egli è neceflario prima di ogni altra 
cofa di tener bene a mente, che Celso 
in quello capitolo dà precetti comuni 
alla cura delle divifioni, non meno delle 
labbra , che delle orecchie , e delle na^ 
rici , come appare dal titolo , che dice ; 
Cuna in auribus , Icòrifque , ac naribus^ 
quomodo farciri , oc curari vojjint : ter- 
tium e fi ( avea detto alla fine del cap. 
precedente ) fi quid ibi ( in auribus ) 
curò, efi , farcire . Quae res quum in 
labris quoque , & naribus fieri pofiit , 
tandem . etiam curationem habeat , fimul 
explicanda efi. Celso adunque inco- 
mincia a dire, che, le poca è la fo- 
llanza mancante in alcun fito di quelle 
tre parti , vi fi può rimediare , ma fe 




(a) Pag. 3^7. del {juarto Tomo delP Accadtmiok 
Rtale dì Ckìrurva. II sig. Valentin ( Recfitrckes cri- 
tìquts fur la Chirurgie moderne dalla pag. «09. alia aia., 
e dalla alla % 6 p. ) ha ad evidenza dimoftrato,- 
che quelli Autori noq hanno mai penfato di prelcri- 
iVOre ioteroamente le incifionì 



Spiegazio- 
ne del tello 
di Celso. 
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ne manca molta , il vizio o è irri mò- 
diabile , o , curandolo , vi fi produce 
una deformità maggiore • della prima : 
Cuna igitur in hijlribus , fi qua pane 
parva Jiint , curari pofiunt , fi qua ma^ 
jora Junt , aut non recipiunt curationemy 
aut ita per hanc ipfam deformatitur , ut 
minus indecora ante juerint (a) . Segue 
poi a dire , che la maggiore deformità 
è il folo male da temem nel voler cu- 
rare una grande perdita nelle orecchie > 
e nelle narici , ma che nelle labbra^ fe, 
per rimediare a uh tal difetto, fonofi 
di foverchio raccorciate , fe ne perde 
anche T ufo , e un ufo neceffario , po- 
tendoli poi men bene e mangiare , e 
/ parlare : Atque in aure quidem , & na‘ 
ribus deformitas fola timeri potè fi , in la- 
bris vero , fi nimium contrada funtj ufus 
quoque neceffarii j adura fit , quia minus 
facile & c 'wus ajfumitur , & fermo ex^ 
plicatur (fi) . Concioffiachè ( foggiunge 

e gfi ) 

(tf) La traduzione del signor LOvis ci fembra po- 
co efatta , poiché fa dire a Celso , che , ogni (jual 
volta havvi maticamento di molta foftanza/ il vizio 
è femore irrimediabile. 

(é)‘ Tutti gli Autori da noi letti , neppur eccet- 
tuato il Louis , interpretano quello patso , quali 
che qui Celso parli della deformità, e dei mali pro- 
dotti dalla llefsa divifione , e mancanza di porzione 
delle orecchie , del nalo , o delle labbra ; ma egli è 
chiaro da quel, che precede, e.legue, e dall’efpref- 
lloni medefime dell’ Autore, che qui parla della de- 
formità', e d$i mali , che nafcèrqbbero dalla cura di 
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egli ) per rimediare a fimili difetti, noi? 
è già poflìbile d’ ivi far „ crefcere una 
nuova foftanza, ma bifogna tirarvela 
dalle proffime parti ; la qual trafpofizio- 
ne di foftanza, fe è piccola, può otte- 
nerli, e fenza che niente fi perda dell’ 
azione delle parti attratte ,' e fenza che 
faccia deformità apparente, non così fe 
ella è grande : Tacque enim creatur ibi 
corpus , fed ex vicino adducitur, Quod in 
levi mutatione & nihil eripere, & fallere 
oculum potejl , in magna non potefl (a) . 
Ecco qui data la ragione del perchè fia 
poffibile guarire fenza inconvenienti le 
leggieri perdite di foftanza , . e non le 
grandi . Quando il Cerufico fiali difpo- 
Ito a farne la cura, Celso vuole, che 
incominci a tagliare i margini della di- 
vifìone in modo , che lafcino un’ aja 
quadrata tra di fe , e poi che con inci- 

fioni 

quelle parti imprudentemente intraprefa. Il Louis 
traduce quelle parole: Si ( laira ) nìmium contraila 
funi, fi la rctrallion des Uvres efl confidérabU , mentre 
all'oppofto fignifìcano, fe per avvicinare le due 
porzioni del labbro divifo , troppo fi è raccorciato , 
ftretto , contratto . 

{fi) Noi leggiamo in levi mutatione, e non mutila- 
tìone , tra percnè nel primo modo cosi fi legge nelle 
migliori edizioni , e in rutti i tedi a penna , la pa- 
rola mutìlatìone efsendovi ftata intrufa a capriccio dai 
Costantino , e dal Ronseo , e perchè cosi porta 
il fenfo; anzi decfi per avventura togliere dai Vo- 
cabolari Latini la parola mutilano inferitavi fulla fo- 
la autorità di quello luogo di Celso. Vedali il Mor- 
QAQVi Epifi, IH. in (eisvM . 
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fioni trafverfali tratte dai loro angoli in- ^ 
terni finifca di feparare la porzione di 
un lato da quella dell’ altro lato ^ indi 
che faccia avvicinare a mutuo comba- 
ciamento quelle due porzioni in tal gui- 
fa feparate ; Ratio curationis ejufmodi 
ejl: id y quod cunatum ejl, in quadra- 
tum redigere : ah interiorihus ejus angu- 
iis lineas tranfverfas incidere ; qtice ci- 
teriorem partem ab ulteriore ex loto di- 
ducant : deinde ea , quce fic refolvimus , 
in unum adducere. Ecco come il Louis 
fpiega quefto paffo . 

Interpreta- il faut d" ohord équartir les bords de 

Loui». ba divijìon ; jauis faire intérieurement une 
incijlon tranfverfale à chaque angle de 
la plaie , au moyens desquelles on puijje 
allonger la levre , & tamener entièrement 

yers le bas E per render ragione 

di quefta fua interpretazione, egli fup- 
pone , che Celso' col fuo modo di ope- 
rare aveffe in mira di correggere due 
difetti , che qualche volta s’ incontrano ^ 
uniti nel vizio di conformazione delle 
labbra, che fu poi chiamato labbro di 
lepre (a) : Celse favoit , que dans le 

bec 



id) I Greci da principio non aveano alcun ter- 
mine proprio per denominare quefto vizio di con- 
formazione , il comprendevano lotto il nome gene- 
rico di coloboma, il lodato Autore delle De/ìn i’oni 
Mediche è forfè flato il primo a fervirfi del termine 
ìa^ocheilos , che fignifìca labbro di lepre . Vedali il cap. 
111. di detta Opera. 



Digitized by Google 




l 



DI AMBROGIO BERTRAKDI gì 

hec-de-lievre la levre e fi raccoursie par 
un défaut apparente de JubJlance fuivant 
deux dimenfìons’. elle ejl trop courte a 
r ai fon de tècartement des bords de la di-- 
vijlon y & ’du vuide plus oumoins grand, 
quils ^ laijfent entreux ; ’ elle ejl trop 
courte par taBion des npujcles y qui la 
tirent vers le haut , & lui font laijfer 
la dent à découvert. Ora egli immagi* 
TìRy che colle incifioni trafverfali che 

crede prelcriverfi alla faccia interna del 
labbro j così interpretando le parole al 
interioribus angutis y Celso cercafle di 
rimediare al difetto, che tira in fu il 
labbro, e lafcia fcoperti i denti: D'ahord 
pour allonger la levre du haut en bas , 
ón pratiquoit imérieiù-ement à la partie 
fupérieure de la divijion y de chaque co-- 
té y une incijìon tranjverfale. L'inteniion 
ejl marquée ^une maniere bien précife , 
„ ut citerior pars ab ulteriore ex tato 
yy diducatur . 

Ma noi rifpondiamo primieranlerite ì 
che qui Celso , come aobiam fatto of- 
fervare fin da principio, dà precetti non 
particolari per le fole divifiorii delle lab- 
bra , ancor meno pel folo labbro di le- 
pre congenito y che accade a;l labbro fu- 
periore , ma generali per le divifioni e 
congenite, e accidentali sì del labbro 
fuperiore , che dell’ inferiore , come pu- 
re per quelle delle orecchie, e delle na- 

BzrTSANDI Tum. TOM. j. 6 
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rici . Veda- egli pertanto , come fia pof- 
fìbile di applicare alle divifioni’. aelle 
orecchie , e delle narici il precetto di 
fare le incifioni trafverfali nel luogo > 
eh’ egli\fuppone (a) . 

In fecondo Jiiogo, quantunque da noi 
non fi neghi, «poter efler vero, “ che 
Celso fapeffe, che qualche volta nel 
labbro di lepre congenito le due porzio- 
ni, o una fola del labbro fuperiore divi- 
fo, oltre che fono feoftate T una dall’ altra 
ai lati, fono anche tratte in fu, qui 
però, nè in neffun altro luogo lo ac- 
cenna , 



{a) Cile Celso qui precetti generali , e co- 
muni per la cura delle divifioni di tutte e tre quelld 
parti, non occorre addurne maggiori prove; che 
qui poi inoltre intenda parlare tanto del labbro fu- 
j^riore, che dell’inferiore, fi vede da tutto ilcon- 
•efto di quefto cap. , nel quale fempre fi ferve del 
plurale lalra’, infine che intenda parlare si del laB- 
ìro di lepre congenito , che dell’ accidentale , fi ricava 
da un pafib del cap. xv. del lib. vi., nel quale do- 
po aver propofii var) medicamenti per arrefiare il 
cancro della bocca , foggiunge : Si nìhil medicamente 
poficient , ulcera erunt adurenda . Qttod tamen in labri* 
ideo non efl. necejfarium , quoniam excidere commodius ejl. 
Et id quidem aque adujmm , atque excifum fine ea cu- 
/Tatìone , quee corsoti manu adlnbetur , immeri non potejl , 
Dalie quali ultime parole fi vede , che Celso fi ri- 
ferba di parlare della cura dell’ ampia divifiòne delle 
labbra rimafta, dopo l’amputazione di una loro por- 
zione cancerofa nel libro feguente , ove tratta cella 
cura delle malattie Cerufiche , in qvàbus vulnus facìi 
Medicus , non accipit ( dt Medicina lib..yii. in prafdt.^ 
Ma in qual altro luogo di quello libro tratta egli di 
quella divifibne accidentale delle labbra, i« non ne. 
parla in qiiefio noofci cap. ? 
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cenna , nè dice cofa , onde, non dicìa-- 
mo , ^parifca precifamente, ma neppuf 
fi polla conghietturare , eh’ egli abbia 
avuto r intenzione di trarre in baffo effo 
labbro con incifioni trafverrali fatte alla 



fua faccia interna . Imperciocché , per 
denotare detta faccia interna , C£LSO 



non avrebbe mai ufato 1’ efprelfione ah 
interioribus angulis , ed è cofa ridicola 
|il credere indicato di una maniera pre- 
cifa queir allungamento del labbro in 
giù con quelle parole: Quee ( linete ) 
CLteriorem partem ah ulteriore ex tota di-^ 
ducant , ' ' 



Quanto è fiiracchiata , immaginaria, e 
in neffun modo corrifpondente al tefto 
F interpretazione del signor Louis , al- 
trettanto è naturale la nollra , e ade- 
guata alle parole latine . La prima cofa 
raccomandata da Celso è id , quod 
curtatum ejl , in quadratum redigere , 
cioè di render cruenti , e ben uguali i 
margini della divifione con un taglio 
perpendicolare a ciafeheduno , ficchè , 
fatti efattamente paralleli , rimanga tra 
ellì un’ aja quadrata , in vece che prima, 
fia per le loro ineguaglianze , fia per la 
loro obbliquità, i^pprefentavano un trian- 
golo , o una figura irregolare . Fatte le 
incifioni perpendicolari , i pezzi di fo- 
ftanza recifi reftano per anco fuperior- 
meme attaccati in modo ^ che vi fono 



6 a quattro 
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quattro angoli , due interni , che fono 
il termine dell’ antica foluzione di con- 
tinuità, e due ejlerni, uno deliro , e 
r altro finiftro , fatti dalle eftremità fu- 
periori delle incifioni perpendicolari . 
Celso adunque vuole, che fi traggano 
due incifioni trafverfali dagli, angoli in- 
terni agli ertemi ah interioribus ejus an- 
gulis lineas tranfverfas incìdere^ onde 
finire di feparare la parte delira dalla fi||^ 
nirtra, o, come egli fi efprime, la par- 
te di quà da cpiella di là , quae citerio~ 
rem partem ab ulteriore ex tota diducant, 
Avicenna {a) defcrive in poche paro- 
k , ma chiare , e precife il mow di 
preparile alk riuniooe U labbro , e il 
nalo divifi, dalle quali vien maggior- 
mente confermato il fenfo da noi dato 
al metodo di Celso : Quupi labium^ & 
nafus funt diminiua ( dice egli ), opor~ 
tet tunc , ut aperiatur membrana , dif- 
cooperiatur cutis ab utro^e Intere , & 
incidatur caro , quae ejl in medio ; nel 
qual fello fi vedono indicate le inci- 
fioni Si perpendicolari , che trafverfali . 

Fatte quelle incifioni, fe i due mar- 
gini della divifione non fi polTono fuf- 
ficientemente avvicinare, Célso racco- 
manda allora di fare al di là delle già 

fatte 



(a) Lib: ir. ftn, VII, traS. ir, e«p. 4 '. 
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fatte altre due' incijioni femilunari ri- 
volte verfo la piaga , le <^ali non ol- 
trepaffino la cute ; conciomachè in qùe- 
fta maniera ( dice egli ) le parti da av-’ 
vicinarli più facilmente cedono , perchè 
quello avvicinamento non debb’ elTerc 
proccurato con troppa forza , ma in 
modo , che le parti tratte lì avvicinino 
con facilità , e lafciate in libertà di mol- 



to non li Icollino ; Si non fatis jun- 
guntur , ultra lineas, quas ante fecimus^ 
alias duas lunatas y &. ad plagam con- 
verfas immittere , quibus fumma tantum 
cutis diducatur. Sic enim Jìt , 'ut faci- 
lius y quod adducitur y fequi pojjit •. qudd 
non vi cogendum e(ly Jed ita adducen- 
dum , ut ex facili fubfequatury & di- 
mijfum non multum recedat . Il signor 
Louis è d’ avvifo , come già abbiamo 
détto , prefcriverli in quello luogo da 
Celso le incifoni femilunari alla faccia 
interna delle gote vicino agli angoli del- 
la bocca , e crede , che voglia , che con 
effe li tagli la membrana propria' di effa 
bocca j e i mufcoli , lafciando intera la 



fola cute , e lo prova con quell’ argo- 
mento : le incifoni trafverfali fi faceva- 
no internamente ( ab interioribus angu- 
lis ) ; /e femilunari doveano farfi al di 
là delle trafverfali ( ultra lineas , quas 
ante fecimus ): dunque aneli effe doveano 
jarfi internamente. Falfa effendo lamag- 



6 j giore. 




Digitized by Google 




8(5 RÀGIOVAMENTO SULLA VITA 

giorCj come parci avere di qui fopra in- 
contraftabilmente provato , falfa è anche 
la confeguenza , e le parole latine effen- 
do affatto confprmi alla noftra interpre- 
tazione , cioè da effe apparendo ad evi- 
denza, che le incifìoni lemflunari fono 
da Celso propofte efternamente alla ‘ 
pelle , che fola fi dee tagliare , lafciati 
intatti i mufcoli , noi non ci arrefterem- 
mo davvantaggio intorno quella que- 
ilione, fe il signor Louis dopo aver 
voluto provare , che era un afliirdo in 
grammatica il credere, che Celso pre- 
feriva le incifìoni femilunari efternamen- 
te alla pelle, non fi affaticaffe di dimo- 
ftrare , ciò effere un allurdo maggiore 
in Chirurgia . 

Il precetto . Dice egli adunijue (a) : Le genie de 
so di fare kart ila pas diete Le conjeil de faire ces 
fieni * uicìjìons extéiieures : ce ne fi pas lapeau 
pelle non è qui forme tobflacle à la réunion , &ce(l 

contrarioai r f r 

principi di elle <jue Lon propoje de couper^ pour ja-^ 
come'^pJe’- vorifer le rapprochemeht des parties. 
MndeiiLo- yoilà Vabfurdité , & Con ne peut trop 
la faire fentir. Noi fappiamo , e prima 
di ogni altro ce ne ha avvertito il Ber- 
TRANDi ifd) , che la maggior refiftenza, 
che incontrafi nel labbro di lepre ad av« 

vici-^ 



(tf) Scadérti. Royale de Chirurg. tom. v. pag. 32j>, 
Jrattato delle Operazioni tom. li. pag. 
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vìeinju'e le parti fcoftate, nafce princi- 
palmente dalla contrazione dei mufcol» 
delle labbra, .dai quali pure viene la 
difficoltà di mantenerle a contatto, av- 
vicinate che fono ; Tappiamo , che cori 
quelle incifioni femilunari tagliandofi fo^* 
ìamente la cute ^ pure i mufcoli delle 
labbra non cedendo^ quelt . accofìamento 
diff.cilmente fi otterrebbe , o farebbe men 
ficuro (a); neppure ignoriamo^ -, quanto 
fia cedente ed allungabile la foftanza 
delle labbra p di maniera che, .quantun- 
que ampia ‘fià la ' divisone, pur tuttavia 
quali Tempre li polTono : ridurre , a con- 
tattore parii diviTe’, e.lcQÌftatet,'maffirae 
mettendo in pratica ne’ càlì difficili Tot- 
timo configlio di ' Fabrizio, d’ Acqua- 
pendente , di accoftumarle a poco a 
poco all’ approffimaziòne per mezzo delle 
eolletté (^)..iiPer quelle ra^oni noi fia- 
mò iomàniffimi dal. credere, che mai 
le incifioai Icmilunari .propofte da Cel- 
s6 poflano nella cura, del labbro di le- 
pre effere infficate ,< e recare^ un’ utilità 
reale . Ma ncni vediamo \ perchè Cel- 
so , il quale non poteva avere tutte le 
accennate cognizioni * anatomiche , fifio- 
- V ' iogi- 



Bsrtrakdi ìbìJ. pag. 14 "^. 

J>) Dt' ehirurg. opcrationiius cap. XXTX. 

6 4 




Bensì quel- 
lo, eh’ elTo 
gli aiiìbbia. 
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logiche , e patologiche, debba effere tac-' 
ciato d' imperizia nell’ arte , fe non co- 
Bofeendofi allora altro mezzo migliore , 
per rendere feguaci le parti ritratte, uno 
B€ propone , che in certi cafi poteva 
effere di qualche vantaggio . Impercioc-- 
chè non • v’ ha dubbio , che per mezzo 
di quelle incifìoni Cemilunari fatte alla 
pelle più facile riefea 1’ approffimazione 
delle- parti divife . Chi noi crede , ne 
faccia r efperienza fopra i cadaveri , e 
ne refterà appieno convinto. Tanto me- 
no da fprezzarfi ci. fembrerà quello mez- 
zo , fe fi- riflette , effere da -Celso pro- 
pofto non pel folo labbro di lepre , ma 
anche per le divifioni delle orecchie , e 
delle narici , nelle quali parti , tolta che 
fi è porzione della cartilagine interme- 
diaria , che potrebbe recare qualche im- 
paccio , certamente le * incifioni femilu- 
nari della cute - potrebbero effere più 
vantaggiole, che alle labbra:, .. . 

- Ma allò ’ncontrario non farebbe eg^i 
veramente un affurdo.il'mezzo attribui- 
to dal signor Louis a* Celso di^ fare, 
nel labbro di . lepre quelle incifioni den-- ' 
tro la bocca , • tagliandone con effe la- 
membrana propria , e i mufcoli , lafcia- 
ta intatta la fola pelle ì E” egli vero, che 
tette feSion detruifòit' CaSion retroBive^ 

& la peau feule dans ce ca,s pretoit fa-ì^s 

diplìr , 
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arcuiti à'' texunfion’ néceffaire {a) ? 
Ognun fa , quanto fiano . intimamente 
uniti alla pelle i mufcoli delle labbra, 
mafTime in vicinanza degli angoli della 
bocca , dove tutti infieme fi confondo- 
no, e dove dovrebbonfi fare 'le incifio- 
ni femilunari ; confeguentemente farebbe 
cofa difficilllTima , per non dire impof- 
fibile , il tagliare eiattamente in tutta la 
loro fpeffezza que’ mufcoli fenza offen- 
dere la pelle ; e non tagliandofi in tutta 
la loro fpeffezza , chi non vede , che 
maggiormente , e inugualmente fi con- 
trarrebbero , onde maggiore farebbe la- 
loro forza nello feoftare nuovamente le 
parti avvicinate, fenza parlare degli atro^- 
ci dolori , e delle convulfioni che noa 
potrebbono non fuccedere. Egli ^ chia- 
ro adunque , che poco , o neffun van-: 
taggio , anzi forfè un danno reale fi ot-' 
terrebbe da quelle incifioni interne , in 
vece che qualche bene fi potrebbe rica- 
vare«dalle medefime fatte efternamente . 
Ecco adunque, che il signor Louis af- 
fibbia a Celso ,un precetto di Chirur- 
gia, che è, veramente un affurdo, men- 
tre cerca di difcolparlo da un pretefo 
abbaglio , che in que’ tempi era un pre- 

• , cetto 



(a) Acadm. de Chirurg, loc. cit, pag. 3J4. 
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certo affai buono , ed ecco che il 
Bertrmjdi , e tutti gli altri valen- 
ti Cerufiei di fopra nominati hanno 
beniffimo interpretato il Romano Scrit- 
tore.. ' . . • ' . : ^ 

Potrebbefi domandare,- di quale ftru-» 
mento Celso fi ferviffe per fare le in- 
cìfioni perpendicolari , e trafVerfali , ‘ fe 
del gammautte , oppur delle forbici. *Noi 
fiamo di fentimento, che fi ferviffe del 
gammautte, prima perchè 1’ efpreflione 
lineai tranfverfas incidere fembra indi- 
care uno ftrumento fempUce da taglio , 
poi perchè nel cap. precedente, dove 
raccomanda di cruentare i margini della 
divifione delT orecchio , nomina efpreffa- 
mente per tal ufo il gammautte deinde 
orai fi^lpeUo exulcerare . Noi pertanto 
non diremo , che il signor Louis , do- 
ve vuol provare, che il gammautte vuol 
effere prefetto alle forbici, per cruenta- 
re i margini del labbro di lepre, avreb- 
be dovuto corredare la Tua opiaione 
deir autorità di Celso , perchè ci po- - 
trebbe rifpondere, come ha già rifpofto 
a quelli, che gli hanno fat^ la ffeffa 
obbiezione , che ce ^ut la crainte de don- 
ner trop étendue a ce Mimoire , qui 
rnempecha de trailer hijloriquement ce 
point de Cari .... Les Anciens ne fe 
fervoient que du biflouri pour cene opi- 

ration 
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radon (f?) ; diremo bensì ^ che là, dove 
affenfce , che Us Praticiens ont fulvi 
ajfe:^ aveuglement les préceptes donnés par 
les Auteurs far la maniere de rafraichir 
■ les hords de la divifion ; tous Je fervent 
de c^eaux ,, & aucun na pmje , que cet 
injlrument forme par deux tranchans ajfe:^ 
grofflers ne coupé quen machant (b) , 
avrebbe dovuto eccettuare il Bertran- 
Di i il quale raccomanda efpreffamente 
il gammautte (c) . Che fe per difen^ 
deìiì dall’ accufa di plagialo , Che p on 
molto fondamento gli potremmo dare, 
voleffe rifpondere, che il Bertrandi 
ha da lui imparato quello metodo, men- 
tr’ era* fuo olpite , noi gli rifponderemo, 
che in quel tempo egli non avea anco- 
ra depofto il volgar pregiudizio dell’ ufo 
delle forbici ; conciomachè così li efori- 
me nell’ Enciclopedia all’ articolo Èec- 
de-lievre : Pour rafraichir les levres de 
la divifon .... on fe fert des ci:^eaux , 
ou du biflouri , fenza fpiegarll , a quale 
di quelli due llrumenti debbali dare la 
preferenza. E poi concedendogli anche 
tutto quanto vuole , qual’ occasione più 
opportuna gli li poteva mai prefentare, 

onde 



> ■' ■ I l ' I , _ * 

(4) Acadtm. Royale de Ch'trurg. torti. V. pag. 317. 
lii Academ. de Chìturg. torti, iv. pag. 391. 

(c) Trattato delle Operazioni tom. li. pag. i4p. 
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onde lodare l’ indole docile , e ' feguace 
del fuo fcolaro, che là, dove con sì 
poco garbo declama, e fa tanto fchia- 
mazzo contro que’ Maeftri, i quali , 
quantunque aveffero veduto la facilità 
di cruentare i margini della divifione 
col gammautte, e fentite le ragioni di 
preferenza-, che dee avere fuUe cefoje 
continuavano tuttavia a fervirfì di que- 
fte? Il Bertrandi almeno doveaeflere 
efclufo dal numero di que’ Profeflbri , 
dei quali il signw Louis dice , quii eji 
Jacheux, que t enfeignement foit conjié à 
de pareils Maltres^ mox daturos pro- 
,, geniem vitiofìorem (a) ? 

Noi finiremo per ora le noftre offer- 
vazioni fui Trattato delle opera-rioni del 
Bertrandi , e ritorneremo alla fua vi- 
ta , che fi approffima al fuo termine . 
Il meritamente rinomatiffimo sig. Bour- 
GELAT avea nel 1761. ottenuto dal Re 
fuo Padrone la permiffione di aprire nel- 
la Città di Lione una pubblica Scuola 
veterinaria^ a cui nel 1764. diedefi il 
titolo di Reale. Appena il Bertrandi 
ebbe notizia di un così utile ftabilimen- 
to in Francia , che rapprefentò al * Re 

CAR- 



(a) Acad. de Chimrg. loc. uUìm. eitat. pag. 398. Si 
pofsono anche leggere le rifleflìoni , che fa a quello 

[ iropofito il signor Valentin pag. 31/. ^ ? jjtf- ifiì- 
e lue Recherches fur la Ckirurpt moderne. 
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, CARLO EMANUELE, di quanto van- 
taggio farebbe anche flato nel noflro 
Paefe . Era memore quell’ awedutiffimo 
Principe della orrenda flrage , che 1 ’ epi~ 
^o:^a 'bovina avea fatto negli anni 
1744., 45., 46,, e 47. non folamente 
in Piemonte , ma anche per tutta l’ Ita- 
lia , anzi per quali tutta l’ Europa, fic- 
chè poco mancò , che non fofle diflrut- 
ta la fpezie di quegli utiliflimi animali . 
Il Bertrandi confeguentemente , il 
quale in quell’ occaflone era flato man- 
dato più volte dall’ Eccellentiffimo Ma- 
giflrato de’ Confervatori Generali di Sa- 
nità infieme col Dottor Bruni a fpa- 
rarne i cadaveri , onde invefligare la na- 
tura di quella mortifera peflilenza, non 
dovette molto faticare per perfuadere 
queir ottimo Re, il quale fubito diede 
ordine al Bertrandi medeflmo di cer- 
care fra i fuoi Allievi un foggetto capa- 
ce di fecondarne le mire . Non faprem- 
mo però dire , fe per l’ amore , che ci 
ha fèmpre portato , non fìafi troppo in- 
gannato nella fcelta, coll’avere al Re 
propoflo imo di noi , che fcriviamo le 
prefenti Memorie, il quale, malgrado 
tutta r applicazione , e la buona inten- 
zione , che ha fempre avuto , non ha 
certamente potuto corrifpondere appieno 
all afpettazione di quel beneficentifllmo 
Sovrano , e di chi Jl ha propoflo / 

- Men;: ' 



1 



Induce il 
Re allo fta- 
bilitnento 
di una fcuo- 
U veterini- 
ria. 



Digitized by Google 




ilncomincla 
ad dininala* 
re nel I764. 



\ 



94 ragionamento sulla' vita 

Mentre flava egli lavorando attorno 
un Trattato di Anatomia geometrica de- 
flinato principalmente all’ ufo della Pit- 
tura , e della Scoltura , e a pulire la 
Storia della Chirurgia antica paragonata 
alla Chirurgia moderna , opere tutte e 
due, che doveano effere ben avanzate, 
quantunque finora non fia flato poffi- 
bile di fcòprirne i manoferitti , la morte 
venne innanzi tempo a involarcelo. Fin 
dall’ anno 1764. del mefe di Ottobre 
avea avuto qualche difficoltà nel refj^i- 
rare , che andò infenfìbilmente crefeen- 
do . In Febbrajo dell’ anno feguente fi 
fofpettò dalla gonfiezza edematofa delle 
gambe , che vi foffe un’ incominciante 
idropica di petto . Cogli appropriati ri- 
meaj , e fopra tutto coi diuretici parve 
nella proffima primavera , che fi otte- 
neffe qualche miglioramento . Andò nel- 
la fiate a cangiar aria in Moncalieri ; 
ma appena eravi dimorato un mefe , 
che, la refpirazione fi fece ancor piii dif- 
ficile , maggiormente le gambe gonfia- 
rono , e vi fi aggiunfè 1 ’ afeite . Ritor- 
nato a Torino , gli fi fece là paracen- 
re/z deir addomine , che proccurò una 
tregua al male ; un mefe dopo fu d’ uo^ 
po ripeterla, ma non fu più ugualmen- 
te vantaggiofa, poco dopo la gonfiezza 
delle eflremità inferiori crebbe a un fe- 
gno tale , che fu neceffario farvi delle 

fca-. 
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fcarificazìoni , alle quali non tardò guari 
a fuccedere la cancrena, che il tolte di 
vita tutto ’ raffegnato agli eterni voleri, 
in piena conofcenza , e coi più edifi- 
canti fentimenti , ed efpreflioni di cri- 
ftiana pietà addi 6 . di Dicembre dell’ 
anno 1765. in età di 42. -anni, e quafi 
due mefi. Noi crediamo non poterli me- 
glio da noi terminare quello Ragiorur- 
mentOy che colla Lettera fcritta il giorno 
dopo airóccafione della morte di quello 
grand’ Uomo dal fovralodato sig. Conte 
di OrbassÀno al Brugnone , che in. 
quel tempo dimorava in Lione. 

Mr. Bertrandi efl mort la nuit dtc 
€. à z. keures après minuit. Cefi, Mon^ 
jieur, avec tout U regret pqfflble , que je 
vous annonce la pene tT un Homme y doni 
vous vous faites gioire de tenir> toutes 
vos connaijfances , & a qui notre Patrie 
doit la fondation duru nouvelle école de 
Chirurgie inconnue avant lui. Cefi lui 
qui faifant connaitre par fon propre exem- 
ple toutes les panies philofopkiques y qui 
étaient de reffence de Jon an y &* quon 
avait regardées juf^ualors camme etran- 
geres y en a montre tome CèténduCy & 
en le tirant de cet état <T avilijfement , & 
purement mécaniquey ou il avait été plongé 
jufquà nos jours , en ‘ a fi fon relévé 
r eclat y ^ la dignité. Grand dansfes 

jeu 
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jcts t & courageux dans. la maniere de 
les*propofer il navait £autre bùt <nie la 
gioire du Monarque f auquel, il faifait 
laveu Jincere de lui devo ir prefque tout 
fon erre , & le hien de fes , concitoyens , 
qu ii aimait tendrement fans le paraureé 
Cet homme né pour fentir le vrai en tome 
chofe navait pani sen éloigner quelque 
peu dans plujìeurs fujets les plus inté~ 
rejfans pour t homme , ù pour ' le Chré- 
tien y que parceque il avait eté trop ap- 
plaudì dans fa jeunejfey temSy oà un defr 
,malentendu de frapper, & de plaireCem- 
portàit malgré lui à avancer des para- 
doxes'y quii défavouait enfuite dans 
le filence de fes pajjions. Dieu ne voulut 
point , quun tei homme , qui avait tane 
fait pour le hien de Jes femhlahles , fut 
perdu, & réprouvant par une nuUadie 
longue , & pénihle il lui donna le tems 
de reconnaure^ ces mémes vérités , pour 
lesquelles il était plus propre , quaucUn 
autre à caufe de fes grandes Lumières» 
Cefi a fes éleves, & a vous , Monfieury 
en particulier y qui en étierf forteflimé 
& fi tendrement alme y de Le faire revivre 
en rimitanty & de dédommager notre Pa^ 
trie par la renaifiance de plufieurs grands 
HommeSy qui tégalent. Ces fonty Monfieur, 
les vaeux de celui , qui vous honnore , 
& qui vous efi entièrement devoué. 

ORA- 
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ORAZIONE 

SOPRA GLI STUDI 

PER LA CHIRURGIA 

LETTA NELLA REGIA UNIVERSITÀ* DI TORINO 
LI V. NOVEMBRE MDCCLVIII. 



i Prenclpi coir armi difendono , e 
dilatano gl’ imperj , colla coltura delle 
fcienze , ed arti li rendono illuftri ^ do- 
viziofi , potenti , e llcuri , e quel Con- 
quiftatore, che da principio forfè meno 
piacque , è poi amato come protettore , 
e padre . Non rammenterò Atene , e 
Roma , che allora ebbero più vafto , e 
poflente l’ impero, quando co’ più valorofi 
Capitani fiorirono nelle Repubbliche i più 
dotti Magiftrati , ed i più induftri Ar- 
tefici ; che anco il noftro fecolo ha ve- 

BERa'RANDl Tu.M- TOM. I. 7 
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duto nazioni barbare , neglette , ed in- 
colte elTere pervenute a meritar eftima- 
4Ìone y gloria , ed autorità fra le più 
colte d’Europa, dappoiché un ottimo 
Principe le traffe da quella loro ferina 
negligenza all’ amore delle belle arti , e 
delle faenze, ed altre fi videro cadere 
nell’ ofcurità , e nel difprezzo , quando 
per la barbarie de’ Principi ^ le une , e le 
altre lor furono impedite , e tolte ; e 
fe vegliamo valli , e doviziofi imperj , 
ove elleno fono in difprezzo, e in odio, 
ivi la tirannide ha il tuo feggio , e non ' 
meno il comando è lènza diritto , che 
r obbedienza fenza ragione ; miferi fono 
i popoli nella ftelTa loro riccliezza, che 
appena poflbno con una llerminata mol- 
titudine fupplire al difetto di quelle faen- 
ze , ed ani , di cui fon privi . Le fcuo- 
le dunque , e le Accademie non meno 
de’ numerofi eferciti , e delle forti roc- 
che fervono alla ficurezza , ed alla feli- 
cità de’ Regni . Effe proveggono i Mi- 
nillri del Tempio , e dello Stato , que’ 
dèlia pubblica falute , e tutti gir altri 
Dottori , ed Artefici , che fervono ad 
illruire, a dilettare r popoli, o a ren- 
dere più comoda, e più ficura la vita. 
JSia le ili ciò la provvidenza de’ Prin- 
cipi è d’ ogni maggior laude degna , 
quale non debbe effere la fapienza , ed 
il zelo di quelli 4 che da elfi fono fcel- 

ti , 
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fi, e condotti ad ammaeftrare la gio- 
ventìi? Quella confiderazione, SIRE, * 
mi riempì T animo di timore / di diffi- 
denza , e d’ irrefoluzione , allorché in 
un giorno folo mi elevafte al fommb 
onore di Vollro Cerufico, e di Profef- 
fore in quella Regia Vollra Accademia ; 
che fe io poteva certamente promettere 
un ardentiffimo zelo per fervire, ben 
conofceva, quanta perizia, e dottrina 
mi mancafle, perchè mia leryitìi folTe 
utile alla Patria , che nell’ innalzarmi ad 
un sì onorevole magillero quella fu la 
fola vollra intenzione, come dovrà effe- 
re certamente il mio folo dovere . Egli 
è vero , che V arte , la quale io debbo 
infegnare , è così lunga, e difficile , che 
la mia età potrebbe fcufarmi, fe a quella 
dottrina, e perizia non folli ancor per- 
venuto, e come quella mia prefente 
infufficienZa ingenuamente confeffo, egual- 
mente fento quel mio dovere, che noti 
potrò giammai dimenticare. Per la qual 
cofa ho creduto di non poter far me- 
glio llammane , che efporre , come lia 
per irvi dietro meco conducendo quelli 

ottimi 



* La Cattedra dell’ Oratore nella àin Sala della 
Regia UniverAtà è dirimpetto al Trono del Re> 
fono cui evvi il fuo Ritratto, e le Guardie a lato, 
«olle Perfone dell’ Eccellentiffimo Magiftrato della 
Rifermjiy che fedono appiè del Trono. « 
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Ottimi Giovanetti , che con tanta bontà, 
e follecitudine , Clementissimo Mo- 
narca , avete alla mia cura raccoman- 
dati ; nè potrò mai con quefto difcorfo, 
Quantunque foffe di ragioni , e di con- 
ngli fervido , pienamente dimoftrare 
quella afpettazione , che Voi avete di 
loro , e che tante volte mi avete ligni- 
ficata , 

Se i bHbgni , i comodi , ed i pia- 
ceri della vita furono i Maeftri, che in- 
fegnarono le arri agli uomini , trovatifr 
«fu, dopo la lagrimevole caduta de’ pri- 
mi Padri , fprovveduti , deboli , e fenz’ 
armi io quella terra incolta, e dirupata, 
tra corpi rozzi, mal foftenuti, e Ipeflb 
cadenti , tra il flioco , ed il gelo , al 
fiiror dei venti , e delle pioggie , di be- 
ftie feroci , e velenofe , inefoerti a cu- 
flodirli , a difenderli , ed a Icegliere gli 
alimenti , fe fteffi inlidiando , ed offen- 
dendoli , cominciarono ad aver bifogno 
di Medicina , tolto che da quel felice 
llato cadettero : Ipfa necejjltas coegit ho- 
mines , fcrilfe Gelso , medicinam inqui- 
refé , & invenire , e quella fu il non 
favolofo Apolline; le bellie ftelfe, non 
che le genti barbare, per un certo natu- 
rale illinto la cercano , e ne fanno prò- ^ 
va : ma fe il corpo animato di tutti i 
■ creati dalla natura è il più capace di ri- 
medio , quello egli è a^ettanto difficile, 

e 
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e fovente pericolofo ; imperciocché co- 
me la ftefla fottigliezza , e varietà del 
foggetto apprefenta una gran facoltà di 
medicare , altrettanto porge una grande 
facilità air errore: per la qual cofa la 
Medicina fu Tempre mai un arte di con- 
ghiefture, ardua , e difficiliflìma, la qua- 
le quantunque dal tempo del divino Ip- 
POCRATE mercè le fcoperte dei Filofofi, 
e degli Anatomici fia finalmente perve- 
nuta ad avere alcuni principi evidenti, 
nulladimeno nell’ efercizio così difficil- 
mente vi fi appone , tanti oftacoli in- 
contra , e tanti pericoli , che Tono eter- 
ne le querele degli increduli, e indiTcre- 
tamente le fi niega , che al poffibile 
lèmpre più fi avvicini ; ma quelle que- 
rele , e que’ clamori anco da’ più offina» 
ti diTprezzanti increduli della Medicina 
fempre Tono terminati coll’ antichi ffimo 
elogio della Chirurgia. Ea non quidem 
medicamenta , atque viSus rationem omit- 
ùt , fed manu tamen pLurimum prxftat , 
ejìque ejus effeSus inter omnes medicina 
partes evidentijjlmus ; Jìquidem in morbis 
cum multum fortuna conferat , eadem fce- 
pe f aiutarla , fcepe vana Jìnt , poteji du- 
bitari , fecunda valetudo medicinx. , an 
corporis beneficio contigerit . In bis quo- 
qucy in quibm medicamentis maxime uti-^ 
mur , quamvis profeSus evidentior efi , 
tamen fanitatem ù per ìuec frufira qua- 

53 riy 
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ri, & fine his reddi fxpe manifejhim ejl 
, . . , at in ea parte , quce manu curai , 
evidens ejl , omnem profeSum, utaliquid 
ah aliis adjuvetur , hinc tamen pluri- 
tnum trahere. E come quelli di quefto 
elogio fi fervono per mitigare Y onta 
della loro incredulità per Y altra, egual- 
mente fe ne fervono per far fentire a 
noi Cerufici, che non ci farà perdonato 
ogni qualunque minimo errore . Penfa- 
te dunque , Giovani amatillìmi , quale 
fia la voftra imprefa una tal’ arte ftima- 
tiffima intraprendendo. Ma fe quell’ arte 
ha il preziofo vantaggio d’ effere la par- 
te di Medicina la più ficura, ella però, 
non può avere quella tanto lodata ficu- 
rezza fenza tutte quelle fcienze, ed ar- 
ti, per le quali è più ftimato un Me- 
dico . E CIÒ effendo veriffimo , quale 
fperanza potranno avere quelli, che fen- 
^a educazione , fenza coltura , fenza in- 
gegno ofano intraprenderla ? Non 1’ in- 
fortunio , non la difficoltà dell’ arte può 
fcufare i noftri errori , che come appa- 
jono tollo fatti , perciò fi pretende, che 
meglio fe ne pollano prevedere i peri- 
coli per fcanfarli ; ed intraprendere una 
tal’ arte fenza la neceffaria prowifione , 
ella è tanta temerità , che fe non con 
nollra onta , miferia , e difprezzo , fe 
pure fenz’ altro calligo, fi può rimanere 
a tn^zza firada , Come difie della Me«f 

dicina 
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dicina (a} Ippocrate, cosi fuol dirìi 
da alcuni a’ noftri dì della. Chirurgia ; 

Ella è un’ arte nobiliffima , ma per 
,, r infufficienza di alcuni , che la prò- 
^ feflano, e di qife’, che per em di 
,, tutti gli altri giudicano , ella è dive- 
nuta infima ad ogni altra . Del qual 
„ errore quella loro pare la cagione 
„ principale , che a quell’ arte fola non 
3, vi lìa llata llabilita alcuna pena, fiior- 
„ chè r ignominia , della quale que’ mi- 
„ feri non polTono avere fentimento . 
,, ElTi , dice Ippocrate , fono limili 
„ agli Attori delle Tragedie, i quali 
33 rapprefentano e per gli atti , e per 
33 r abito quelli , cne in fotti non fono. 
,, Chiunque vorrà effere in quell’ arte 
,, faccente , converrà , che il divenga 
„ co’ feguenti mezzi : natura , dottrina , 
„ làjjpgo atto agli lludj, educazione, in- 
33 duioria,, e tempo. La natura debb* 
„ effere la prima , la quale fe ripugna,' 
,, ogni fatica è perduta , ma con quella 
,, ogni profitto è focile , e maggior- 
3, mente fe colla dovuta educazione lia- 
,, mo portati in luogo comodo per 
33 imparare, e la prudenza ci conduca, 
„ ma ci vuol tempo , licchè colmi di 
„ dottrina continuamente crefcendo pro- 

du- 



(<i) Hippocr, Ux pag. t., 4r x. ex -eJa. Fotfì. 
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„ duciamo ottimi frutti . *’ Se quella 
natura avete , Giovani amatiffimi , il 
tempo , il luogo , ed il comodo ve li 
porge la munificenza del RE , ficchè il 
voto d’ Ippocrate fia* appieno per voi 
foddisfatto; e fe non v’ è leg^e, per 
cui fieno efclufi dalle fcuole gl ignari , 
e privi d’ ingegno , come dalla milizia 
i deboli, e mal compofti della perfona, 
la miferia , ed il difprezzo , in cui efli 
fi vedono rimanere, dovrebbe diffuader- 
li , fe alcuna volta poteffe avere egual 
forza l’efempio, che la legge. Avendo 
dunque avuta la neceffaria educazione 
negli ftudj delle lingue , e della Filofo- 
fia, dovrete poi con fomma follecitu- 
dine, e fervore intraprendere lo fludio 
dell’ Anatomia , principio , e bafe di 
nollr’ arte, ficchè ne acquiftiate una pie- 
na fodiffima cognizione ; pna piena , 
difll, e fodiffima cognizione, impercioc- 
ché una linea di maggiore, o minore 
fpazio ad uno de’ lati , oferei dire un 
punto poffono rendere un’ operazione 
felice, e ftupenda , o mortale. Sola- 
mente pei • morbi organici , e pei con- 
fènfi giova 1’ Anatomia ai Medici , ma 
i Cerufici dovendo perpetuamente ricom- 
porre parti fcompofte, o toglierne le fu- 
perflue , e dannofe , e per lo più con 
mezzi forti , e violenti a traverfo que- 
lle, e quelle altre parti, che fi debbono 

fmuQ- 
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fmuovere , o sfuggire , con quanta 
©rattezza, e quanto minutamente non 
dovranno conofcerne 1’ ordine , e la 
compofizione ? Ogni parte conta nel 
corpo umano , fe non per altro , alme- 
no per evitare un maggior grado di do- 
lore . Igrwrantia eorum , difle pur bene 
Galeno (a) , per exquìjltam Ana^ 
tomen inveniuntur ^ in rebus quidem fe- 
curis timidos y in periculofijjimis autem 
maxime audaces quotidie reddit , E nell’ 
operazioni il timore non meno , che 
r audacia fono degni di riprenfìone, e 
pericolofì , quando dipendano da ciò > 
che s’ ignora d’ Anatomia . Se efaminia- 
mo la ragione di alcune cofe, nelle quali 
la Chirurgia degl’ Antichi può fembrare 
ad alcuni meno inftruiti della ftoria dell’ 
arte , rozza , ed infufficiente principal- 
mente pe’ raziocini Teorici , vedremo 
ciò effere accaduto, perchè in que’ tem- 
pi r Anatomia nè da’ Greci , nè da’ La- 
tini , nè dagli Arabi era coltivata fe non 
fui bruti . Galeno fteflb , il Principe 
degli Anatomici antichi , confefla di non 
avere mai incifo alcun cadavero umano, 
fe -non uno , che fracido , e lacero tro- 
vò appiè d’ una montagna . Mondino , 
Berengario, Massa, Vesalio, Fal- 

lo- 



(«) Dt Anatom , adminifirat . lìb , a. Cap. 
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LOFFIA , Eustachio, Colombo, Fa- 
brizio d’ Acqua FENDENTE , e Cas- 
SERio avendo illuftrata T Anatomia co* 
loro rigorofi efami, e colle loro Sco- 
perte, accrebbero tanto luftro alla Chi- 
rurgia, che, vivendo effi tutti in Italia, 
da ogni parte d’ Europa concorrevano 
gli Itranieri per quivi apprendere , non ‘ 
« fapeva, fe pKi 1* Anatomia, che la 
Chirurgia , tanto quelle due arti fono 
infeparabili ; e lino verfo il fine del Se- 
colo paffato Pavia, Padova, Bologna, 
Roma, e Napoli furono di amendue 

a uelle arti le Icuole prefcelte, e le più 
lullri, come per la ftefla ragione fono 
pervenute alla ftefla gloria in quello fe- 
colo Parigi , e Londra . Le azioni Ce- 
rulìche fono terminate e ne’ modi, e tra 
gli fpazj fopra una macchina compofta 
di varie altre macchine con determinato 
ordine appofte, e diftribuite; col lume 
deir Anatomia vi li guata dentro , e 
colla mano armata francamente vi lì pe- 
netra , oppure li sfugge il pericolo , fe 
egli non è talmente inevitabile , che ab- 
biano a deporli Tarmi, ed allora nem- 
meno li puote accufare T infufiicienza 
dell’ artei, ma la gravezza del morbo 
vilibilmente irreparabile , mancando piut- 
tofto lo fpazio, che il modo della ope- 
razione . Siano efempio del migliora- 
mento, che acquiftò noftr’ arte coll’Ana- 
tomia , 
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tomia, i varj niodi trovati per eftrarre 
il calcolo dalla vefcica , ì’ eftrazione 
della cateratta, la cura delle fittole la- 
crimali , e deir ernie , e la perfezione, a 
cui fi è ridotta Tarte d’ ottetricare, pri- 
ma tanto infufficiente, e crudele. Il ri- 
componimento delle offa slogate, ed in- 
frante per le tante sì compotte, e vo- 
luminofe macchine degli antichi era dif- 
ficile , e faticofo ; i celebri Petit , e 
Du-Verney ne’ loro trattati avendo ef- 
potto efattamente fecondo i dati fcom-' 

S menti le mutate direzioni de’ mu- 
, le appofizioni delle parti refitten- 
ti, e delle rilaffate hanno infemati mo- 
di più facili , e meno doloroli per ri- 
comporli , ed ora più giova la dettrez- 
za infegnataci dall’Anatomia, che allora 
la forza delle pefanti compolhffime mac- 
chine . Dirollo arditamente , non fola- 
mente le principali direzioni de’ maggio- 
ri vafi , e de’ nervi , le appofizioni de’ 
più groffi mufcoli, la tanto comune de- 
icrizione delle offa batta a’ Cerufici ; ma 
per non confondere i fintomi, e per 
non paventare d’ elfi , ove non debbo- 
no contare, e per non difprezz^i in 
altri , quando elfi fanno la mae^r gra- 
vezza ael morbo, e porgono ^la’ prin- 
cipale indicazione, anco la più minuta 
Anatomia fi debbe poffedere . I morbi , 
che. dobbiamo curare, fono perpetua- 

mente 
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mente oi^anici , nè lo fteffo organo per 
le fteffe parti, e cogli fteffi modi fi può 
Tempre racconciare , o incidere, che non 
fi debbano variare i modi , e gli fpazj , 
loccbè non potrà mai intraprendere con 
un ragionevole coraggio il Cerufico , fe 
egli è incerto, e mal ficuro di quell* 
altra ftrada , per cui deve penetrare. Bi- 
• fogna dunque , eh’ egli veda cogli occhi 
della mente in tutto il folido , e per ogni 
lato , nè ciò fi può , fe non con quel 
vafto lume dell Anatomia , col quale 
le parti tutte infieme nel lor ordine , e 
fimmetria avvincolate, ed appofl;e pe’varj 
angoli , e per le varie fuperficie chiara- 
mente al noftro fpirito s’ apprefentano 
fchiette , e non confiife ; altrimenti ne’ 
cali difficili il noftro timore , e la noftra 
ingertezza faranno alcuna volta reprenfi- 
mli, o la noftra audacia pericoloia. Nè 
molto giova conofeere delle parti il fi- 
to , le conneffioni , e la figura , fe gli 
ufi, le corrifpondenze di meccanifmo , 
e d’ azioni s’ ignorano , ma debbe effe- 
fifioiogia. re , come dice 1’ Allero , 1’ Anatomia 
animata , perchè , non meno che il ca- 
davero freddo , e fenza azione , fi co- 
nofea r uomo vivente, che è di noftra 
arte il Ibggetto . Quanto le delicate per- 
fone inorridifeono veggendo i Giovani 
Anatomici refiftere all’ orrore, ed allezr 
zo de’ cadaveri, altrettanto gli uomini 

ca- 
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capaci ne conipiangono la fpaventofa fe- 
tica, veggendogli anelanti , affaticati par- 
tire i cadaveri a brani , ed applaudirli 
d’ aver ripulite offa , fchiantate vifcere , 
e fparti mufcoli , nervi , e vali, e lordi 
di fetente fuccidume , e d’ atro fangue 
intrifi vantarli Anatomici , quando pur 
pajono macella) di carne umana. Evvi 
tanta differenza , òferei dire , tra V inci- 
fore , che non combina , non conghiet- 
tura , e non fa animar» le pani , che 
ripulifce , e divide , e T Anatomico, che 
col lume delle meccaniche, della Filica, 
e della Chimica i modi della vita ne 
fcorge , come fra quegli , che può con- 
tar f 01^ d’ un orinolo , perchè fu carat- 
teri vede volgerli la sfera , e quegli , 
che potrebbe ridonargli , ritardargli , o 
accrefcergli il movimento, perchè co- 
nofce delle ruote gli ordini , e le azio- 
ni , e tanto giova per T arte di medica- , 
re una defcrizione Anatomica , che non 
conduca ad intendere qualche azione 
deir animai vivente, come le tante pian- 
te de’ Botanici, delle quali, quantunque 
minutamente defcritte, fene ignorano gli 
ufi . Per le une , e per 1 ’ altre vi abbi- 
fogna il Filofofo , che tragga profitto 
del creato da Iddio , ed effo merita la 
maggior lode, come lo fcultore , che 
fè la ftatua , più che il villano , che 
traile dalla mootagna il marmo . Le 

azioni 
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azioni dunque bifogna cqnoTcere non 
meno , che la ftruttura delle parti , e 
quelle fono tanto complicate , ed oicu- 
re , ma foftenute , e dirette per una 
' tale indiffolubile , compodidìma conti- 
nuazione di macchine ^ e di forze, che> 
fe lo fpirito non le vede in tutta la loro 
vaftità, e non ne comprende intero V 
ampliflìmo fiftema , poco capifce , du- 
bita, fi confonde, e ftupido rimane nell* 
ofcurità , principalmente allor quando 
dal morbo fono quelle macchine , e 
quelle forze effe fteffe pervertite, e con- 
iufe . ContempLationes naturae , & corpo^ 
rum in jtmplicitate fua , ci ammonì fa- 
viamente Bacone , imelUBum fran^ 
gunt , & comminuunt , contemplationes 
vero natura , & corporum in compofitio- 
ne y & configuratione fua intellecatm Jhi- 
pejaciunt , v folvunt .... Illa enim ita 
verfatur in particulis rerum ^ ut fabricas 
fere negligat ; reliquie autem ita fahri- 
cas intuentur attonita ^ ut ad fìmplicitct' 
tem natura non penetrent ; itaque alter- 
nanda funt contemplationes ijla , & vi-' 
ciffìm Jumenda f ut intellecms reddatur 
^nul penetrans , & capax . Quella è la 
grand arte di efaminare , e di compren- 
dere la natura, in altro modo* farà mi- 
fero, e fcarfo il profitto, quanto faran- 
no fiate minute , ed umili le noftre fati- 
che i e la grand’ opera di Dio guardata 
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a quel modo cogli occhi d’ una mente 
limitata, e riftretta parrà tanto piccola, 
quanto poco fi capiìce; quindi mille er- 
rori non meno nel comprenderla , che 
nel regolarla vacillante , ed inferma . 
Ma quegli , che non potrebbe facilmen- 
te comprendere il volgerli delle ruote 
della più groffa, o meno, compofta mac- 
china di legno , o di metallo , potrà 
prefumere a’ intendere 1’ economia del 
corpo animale , opera fovrana del fom- 
mo Iddio , macchina la più compofta , 
la più meravigliofa , di ujuifitiffimo fen- 
fo , e di ftupende azioni fornita ? Ah 
che lo ftudio di tutta la natura , non 
che quello delle meccaniche, e della Chi- 
mica , come già diffi , appena può ba- 
ftare per conofcere appieno una sì alta 
divina fattura, la quale pure pretendia- 
mo colla noftr’ arte difendere , e fofte- 
nere ; Q^uì naturcc vias non noverit y 
diffe ottimamente lo fteffo Bacone , 
quomodo is illi occurrere potefl y eam- 
que vertere / Quanto dunque fono degni 
di rifo quegli fteftì , che pur ridono di 
coloro , che dall’ Anatomia delle beftie , 
e delle piante proccurano di trar lume 
per meglio intendere 1’ economia del 
corpo umano ! L’ uomo è alla cima del- 
la catena delle cofe create, fù per que- 
fta fi dee falire a grado a grado per 
meglio comprenderlo . Il diffi , ed il ri- 
dico , 
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dico , una piena , fodiffima cognizione 
*■*' vi vuole del corpo animale, e di fua 
economia per intraprendere la noftr’ arte , 
imperciocché con quelle cognizioni , fe 
de contrari , come fi dice , la ragione 
è Tempre la fteffa , facilmente s’ inten- 
deranno i morbi, e meglio fi potranno 
curare , cioè , vo’ dire , fi avrà una 
Teorica, pìù luminofa , più foda Teorica ; im- 
perciocché io per efla altro non inten- 
do , fe non quella fcienza , per cui fi 
dà ragione dei morbi , delle indicazioni, 
e de’ rimedi , e non que’ vani , often- 
tati, faftidiofi, e per lo più falfi cian- 
cioni , che hanno fatto piuttofto l’ ob- 
brobrio, che la gloria, ed il vantaggio 
di quella per altro elegante, e nobiliffi- 
ma parte di noftr’ arte , a modo tale , 

' , che da molti un Teorico villanamente 
fia riprefo come un ciarlone , ed impo- 
ftore . Ma la Teorica non è , fe non 
ragione, e la ragione non è, fe non 
verità, e quefta non può effere, fe non 
nuda , femplice , fchietta , immutabile , 
perpetua , e perciò la "vera Teorica non 
può effere , le non colla maggior parfi- 
monia di parole ; ed è pure un martora 
per i veri Teorici, che ne debban far 
molte per iftruire alcuna volta quelli , ' 
> che non hanno i mezzi di capire una 

confeguenza , perchè mancano di prin- 
cipi , i quali lempre dipendono da una 

ferie 
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ferie di nozioni, che noh fi poflbno 
fpiegare in poche parole. Non fi può 
però negare, che 1 una, e l’altra me^ 
oleina abbiano ne’ primi fecóli tratto il 
maggiore vantaggio dall’ efatta offerva^ 
zione di ciò, che in certi dati cafi gio- 
vava , o nuoceva ; ma il bene , ed il 
male nella noftr’ arte Tono fpeffo equi- 
voci, fe fertipre alle ftefle cagioni fi rap- 
portano, e convien confeflare, che co- 
me evvi un fiftema di parti , e d’ azio- 
ni , egualmente vi debba effere un fifte- 
nia di morbi . Ho definita la Teorica 
Telone de morbi per le loro cagioni , 
ed effetti; ragione delle indicazioni pei 
varj modi degli effetti prefenti , e pofi- 
fibili ad accadere ; ragione de’ rimedj 
per le varie azioni efficaci, infuffi- 
Gienti , od anco perniciofe , eh’ effi pof- 
lono produrre fecondo le varie cagioni, 
modi , od effetti de morbi ; e quelli 
accadendo per ragione di una determi- 
nata ftruttura di parti , e di uh deter- 
minato meccanico modo di azioni, e 
di morbo , fi pretenderà feiogliere uri 
tal nodo lènza ragione di fillema , e di 
metodo ? I gran Maellri Tempre fi la- 
gnarono , che la vita fdffe breve, l’ arte 
lunga, 1 occafione veloce, e precipito- 
fa, gli fperimenti pericolofi, difficili i giu- 
dizj , e do perchè i morbi fono tanto 
o curi , e complicati , la natura umana 

BCRTRANDI Tum. TOM. I. 8 
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SÌ delicata, debole, inferma, e ruino- 
fa ; come dunque in sì breve vita, con 
fuggiafche occafioni , con pochi , incer- 
ti , mal giudicati fperimenti potremo 
fperare di riefcire gran Maeftri, quando 
i noftri {perimenti non fieno tratti dalla 
profonda contempla£Ìone della Natura 
fana , e morbofa , (ìcchè (è ne cono- 
fcano i modi, ed i termini? Ma quelle 
due nature gli hanno certamente i lor 
modi , e, come di fili , meccanici , in- 
collanti però, fatti morboli, varj , ed 
equivocamente apparifcenti ; bifogna ef- 
fervi air aguatcr , le regole variano co- 
me i cali , e bifogna variar con efli dr 
penfiero, e di opra: infomma l’arte di 
medicare è tutta prudenza, e la pru- 
denza è un’ arte di accomodarli al giu- 
ilo , al congruo , al poflibile , interpre- 
tando le circollanze di tempo , di luo- 
go , e di perfone ; e 1’ empirifmo , che 
procede o con regole rillrette , perchè 
dubita della varietà del cafo , che forfè 
non v’ è , o che temerario intraprende fo- 
pra una falfa apparenza, qual ragione avrà 
di ergere sì orgogliofa la fronte, e di- 
fprezzare quelli , che li fanno un reli- 
giofo dovere d’ impallidire fui libri , e 
fui cadaveri , d’ affaticarli e fpendere 
in efperimenti, di logorare la mente , 
ed il corpo in meditazioni , perchè 1’ 
una , e 1 altra natura piti chiaramente 
' co-:. 
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cono{cano? Dio immortale, qual ceci-» 
tà, qual orgoglio è quefto! I giuochi 
fteffi hanno le lor regole, e di quelle 
regole le ragioni, le quali fecondo le 
varie combinazioni * e probabilità de* 
cali variano, e T aftuto intelligente giuo^ 
catore, che prevede i cali pombili, con»s 
bina, muta, ripartifce , e follecita la 
fone , fe pure ve n’ è alcuna , che li 
poffa fperare . Io non vò diffimulare , 
che vi fieno cafi terminati, limitatHfi’mi, 
che in neffun modo poflbno variare, e 
forprendere, ed a’ quali può provvede- 
re chiunque gli abbia alcuna volta ve- 
duti , guanto egli zotico fia, purché ca- 
pace di fenfo ; ma dirò loro ciò , che 
diffe (*) Ippocrate: Medicorum pleri- 
que malorum navium Guhemcuorum mihi 
jimillimi videntur , qui, fi tranquillo mari 
nav&m regunt ,- nemo eos peccare depre^ 
hendat 3 quod fi eos vehemens ventus , 
aut temvefias twprefieritf Jam omnibus 
ìnanifefie conftat eorum iqtperitia , & 
culpa fuijfe pzrditam ,* e fo giungono a 
falvarla una volta fra la tempefta, nep- 
pure fanno , come fiafi falvata , e fe 
non per replicate dilgrazie , e fortune 
giungono a capirlo, fé pure hanno acu- 
me a’ ingegno per correggerfi , e con- 

durfi 



(*) lÀh. de prifcA Medkina pa^. if. edìt. Foepi. 
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durfi in fomiglievoli cafi; imperciocché 
nemmeno io non vò negare effervi an- 
co per la noftr’ arte ima certa forza , c 
peripicuità d’ ingegno , colla quale al- 
cuni per mezzo degli efempi prima of- 
fervati , e delle prove prima fatte fen- 
tono le minacce , ed i favori della na- 
tura , quantunque bene non ne cono- 
fcano il meccanifmo, e come T uomo 
capace , ed inftruito vede cofe , che 
non può fpiegare con parole ; cosi efli 
fentono cofe , le quali pure pienamente 
non capifcono , ed infine fe un gran 
Pratico , invecchiando nell’ arte , fi fo- 
flenne , e guadagnò applaufo fenza im- 
poftura , e fenza audacia , egli fu cer- 
tamente dotato di un grande ingegno, e 
può alcuna volta errare, non perchè 
non vi penfi ^ ma perchè gli manca 
«pjella per cosi dire intuitone, che.fpla 
ottiene collo ftudio dell’ una , e dell’, 
altra natura. Ecco dunque provata la 
perpetua neceffità del raziocinio, che 
pur viene in que’ Pratici , quantunque 
men foftenuto , e meno ficuro , ed effi 
per Io più ogni altro modo di ragiona- 
re non curando, oppure anca difprez- 
zando , di quello vivono faftofi , ma 
eflb non è, fe non una muta rjftretta 
Teorica. Quanto dunque dovrebbero efli 
lodare quell’ altra tratta dalla cognizione 
della natura, e chi la pofliede, quanto 

tnag- 
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tnaggiorì ottimi frutti non dovrà pro- 
metterfi ? E fe la ftoria delle varie Teo- 
riche è quella de’ più ridicoli , e de’ più 
temerarj errori dello fpirito umano , vi 
farà forfè ragione di condannarle tutte 
come inutili , e perniclofe ?• Ella è la 
Teorica uno ftudio fublime, ed amplif- 
fimo , una fcienza di molte altre fcienze 
comporta , dai progreffi delle quali elT^ 
dipende . Ne’ primi tempi , quando i 
Maeftri fi applicavano a coltivare la Teo- 
rica fperimentale , che è 1’ una buona, 
le altre fcienze , dalle quali 'fi dovevano 
trarre i maggiori lumi , ed ajuti , erano 
fcarfè , ofcure, infufficlenti ; per le nuo-' 
ve fcoperte degli Anatomici , de’ Chi- 
mici, de’ Filofofi quella ofcurità fi 
diradò , fi recò un nuovo lume , per 
cui molti errori fono rtati tolti , • e fe 
aioli fono rtati introdotti , ciò avvenne 
per r immenfità , e fomma difficoltà del 
loggetto ; ma il vedere , che in tutti i 
focoli , in tutte le nazioni uomini favj , 
e d’ alto ingegno fi sforzarono di recar- 
vi lume , e ’ vel recarono , non è forfè 
una prova della fomma neceffità di aver- 
ne alcuna ? E dirolla infine “ la maflìma 
prova delia neceflìtà della Teorica, quan- 
tunque fia una prova, che ci avviìifce, 
e difonora: fe alcun malato non'' men> 
tormentato, che curiofo del mal, che, 
fonte, interroga certi Maertri falla ra-' 
8 j gione. 
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gione , e fui modi del fuo male , quelli 
gli danno per contentarlo fpiegazioni d* 
ogni forta , e per lo più vane, ftrava- 
ganti , e ridicole , delle quali effo con- 
tentandoli moftra d’ effere fciocco , e 
credulo ; ma quelli non le darebbero pel 
loro onore , e per Y amore della verità, 
fe poteffero perìuadere un uomo, quan- 
tunque fciocco, effere ogni Teorica , 
ogni raziocinio inutile ; nè mai declama- 
no contro la Teorica , ed i raziocin) , 
fe non quando un Competitore capace 
loro ne prefenta, quantunque modella- 
mente, una migliore, che non capiro- 
no , o non vogliono capire . Infine fe 
fenza Teorica poteffe l’arte giungere alla 
fua perfezione, perchè mai dopo tanti 
fecoli di fperimenti non vi pervenne ? 
Infiniti fono i Pratici, pochiflimi i Teo- 
rici , e fe qualche bene fi è fatto , di” 
canlo i Pratici , fe fu per loro foli, di- 
canlo , e ne dieno prova . Operare coll’ 
efempio , e colla ragione non farà più 
lodevole , e più ficuro , che col folo 
cieco inconliderato efempio ? Se liamo 
ciechi, farà prudenza gettare il baffone, 
e correre una ffrada , che non li potrà 
conofcere ^ ,fe non dopo aver provati 
con noffro danno mille pericoh , e fe 
pure una, volta fe ne conofcano i vio- 
wli , il primo palo , che 'vi li pianti , 
ci dia . impaccio , e pericolo ? Vedete 
, . dun- 
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dunque , Giovani amatiffimi , quale deb- 
ba effere il voftro ftudio per intrapren- 
dere a curare la vita degli uomini ; un’ 
arte , che trae la fua difficoltà dall’ ec- 
cellenza del foggetto, dalla moltiplicità^ 
incoftanza , e varietà de’ cali, non puo- 
te mai effere un’ arte di femplice incon- 
fiderata fperienza , e fe alcuna volta 
tuonerà alle voftre orecchie la voce di 
alcuno , che condanni i voftri ftud) , 
eh’ effo crede inutili per la pratica, non 
lafciate la magnanima imprefa, e rifpon- 
detegli con Celso : Quamquam multa 
Jlnt ad ipfas artes proprie non pertinen~ 
tia , tamen eas ad}Uvant excitando Ar~ 
tificis ingenium . Itaque ifla quoque na- 
turce contemplano , quamvis non faciat 
Medicum , aptiorem tamen Medicina red- 
dit ; profedo verijimile e/?, & HiPPO- 
CRATEM , & ErASISTRATUM, & qui- 
cumque alir non contenti fehres , Cr ul- 
cera agitare, rerum quoque naturanì ex 
aliqua parte fcrutati funt , non ideo qui- 
dem Medicos fuijje , verum ideo quoque 
majores Medicos extitijfe . Il ripeto pe- 
rò ( perchè non vò diffimulare le diffi- 
coltà , e per cosi dire, la povertà del 
foggetto , che dovrebbe una volta effere 
ricchiffimo ), quantunque meglio fi co- 
nofeano in quefto noftro fècólo i prin- 
eipj , i modi , e le forze della natura , 
nulladiiheno tutto ancora non fi cono- 

8 4 Tee; 
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fce ; nè v’ è fperanza , che fi conorce» 
rà , fendo dato a noi T ufufrutto piut-^ 
tofto , che la fcienza delle cofe create , 
onde mai non fi pofia avere una teorica ad 
ogni cafo , ad ogni queftione pienamen- 
te fatisfaciente , e come ciò egli . è ve- 
rifllmo , tanto vi prego più , gentili fpi-« 
riti , di ftudiarla con retto giudizio , 
niente abufando nò della natura, nè del 
voftro ingegno . Guardatevi dalla fedu- 
zione per ih mirabile, dalla neghittenza, 
dalla prefunzione ; dopo certi ftudj, fa- 
tiche , ed applaufi una certa perfuafione, 
un certo orgoglio ne nafce , che di tut- 
to prefiime , infinga , fimula , e con- 
fonde ; quindi errori , ed errori , pei 
quali r arte fi lacera , mal fi torce , e 
« difonora . Sentite del gran Cancelliere 
r alta voce fui pregiudizi , e fugli abufi 
deir ingegno umano in fomiglievoli cafi; 

mavult homo , id poùus credit , 
rejicit itaque difficilia oh inquirendi im~> 
patientiam , fobria , quia coardant fpem^ 
altiora natura propter fuperjlitionem i 
lumen experienùee propter arrogantiam , 
^ faflum , ne videatur mens verfari in 
vilibus , & fluxis ; paradoxa propter opi- 
nionem vulgi , denique innumeris modisy 
iifque interdum imperceptihilibus affedus 
intelledum imbuit , & injicit . Meglio fa- 
rebbe non averne alcuna teorica , che 
averla tale, che conduca alla prefun-., 
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zione , air impoftura , alla temerità^ agli 
errori , Inveniendum , non fingendum ejl^ 
quod Natura ferat. 

Felici voi , fe a quel modo iftruiti 
pienamente dell’ Anatomia, e della Fifio- 
logia , con una luminofa , e fchietta 
Teorica lo Audio della pratica intra- 
prenderete ; ella vi riufcirà meno diffi-» 
Cile , e meno lunga-, voi maggior ono- 
re ne trarrete, e la Patria maggior van- 
taggio . Allora vedrete i morbi in un 
certo fìftema , non ne confonderete le 
cagioni , e gli effetti , ed infine come 
meglio li conofcerete , con maggior fi- 
ducia , efficacia , e preftezza potrete cu- 
rarli . Ma infelici voi , fe da que’ lumi 
di fcienza tanto orgoglio traefte , come 
alcuna volta accade , onde difprezzafte 
lo Audio della pratica, e delle opera- 
zioni , Audio , che pur troppo fovente 
agli fpiriti paAiuti , e gonf j delle vaghe 
maeAofe idee dell’altra fcienza pare fa-r 
Aidiofo , arido , e di poco vantaggio ^ 
perchè tutto già fi creae comprefo, co- 
Arutto , e terminato , onde audacemen- 
te fi prefume . Eh no la moltiplicità , e 
la varietà de’ cafi è preffocchè jnfinita , 
bifogna dunque leggere quelli, che gli 
hanno offervati , e deferirti , e come un 
Capitano farebbe giuAamente accufato, 
e riprefo d’ ignoranza , e di negligenza, 
fendofi lafciato vincere dal nemico con 

uno 
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uno ftratagemma, che poteva anch’efTo 
aver letto nelle Storie, parimenti un Ce- 
rufico, il quale alcun calo abbia mal con- 
dotto , che potea pur leggere , iftruito 
com’ egli era, per diftinguerlo , e cono- 
fcerlo , feppure non variava , confufo 
rimarrà , ed avvilito , e quello Audio 
egli è tanto più utile, quanto egli è 
vero effervi cali , pei quali la Teori- 
ca fola pienamente non fornifce . Ma 
quefto Audio degli Autori quanto mai 
è negletto , e difprezzato 1 Per lo pii» 
pochi libri de’ moderni formano lo Au- 
dio d’un Cerulico, molti anco A Ai- 
mano ricchi , fe hanno le poche , lace- 
re, maculate carte, che hanno tratte 
dalle fcuole. Eppure fe penetriamo con 
ifcrupolofa , difappaAlonata diligenza nel- 
la Storia della Chirurgia , fciocca , ed 
odiofa ci parrà la prelunzione di colo- 
ro , che , non avendo mai letto gli An- 
tichi , lo Audio ne abborrifcono , e ne 
condannano . Certamente farebbe aAur- 
do , ed ingiuriofo pretendere, che i Mo- 
derni abbiano niente contribuito alla per- 
fezione della Chirurgia ; ma però nien- 
te più ci umilierebbe, e ci dimoAre- 
rebbe il merito degli Antichi, come una 
Ancera Aoria della Chirurgia antica , e 
moderna . Holla io fatta queAa Aoria , 
ed attonito rimaA , umile , e conAifo ,* 
veggendo in non molta pagine tutta 

rac- 
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raccolto il nuovo , il bello de’ Moder- 
ni j per cui alcune Nazioni vanno fa- 
ftofe, ed ofo dire col celebre Ber- 
KARD, che i Moderni, perchè ebbero 
maggiori lumi dell’ economia animale , 
hanno folamente ornate, pofte in mi- 
glior luce , e refe più facili le invenzio- 
ni degli Antichi , ma poco , o nulla 
hanno aggiunto di nuovo , e di for- 
prendente. Sia che gli oggetti di noftr' 
arte , cadendo fotto i mnfi , quelH gli 
abbiano tofto pienamente veduti, o che 
poi , fattali la divifione de’ Medici , e 
de’ Cerufici, la maggior parte di quelli 
fprovveduta di Icienze lia caduta nell’ 
ignoranza , e nell’ Empirifmo , certa- 
mente il piccol numero di buoni Scrit- 
tori di Chirurgia paragonato al gran- 
diffimo numero , che v’ è in ogni altra 
arte , o fcienza , è una prova evideu» 
tilTima del poco profitto , che vi lì è 
làtto: NuUadimeno, fecondo alcuni, trop- 
po ancora abbondano i libri; impercioc- 
ché dicono effi, in Chirurgia vi fono 
molti metodi , che non lì poflbno co- 
municare , ne’ quali ciafcuno debb’ elTere 
condotto dal proprio giudizio, e faga-f 
cita ; que’ metodi non fi trovano ap- 
prelTo alcun Autore , eh’ effi hanno for- 
lè veduto, quindi condannano ogni let- 
tura , come inutile , e principadmente 
quella degli Antichi, ? quali certamente 

non 
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non hanno fcritto per gl’ ignoranti ^ e 
fcemi d’ingegno, che orgogliofi, perti- 
naci , e diiprezzanti non vogliono fentir 
configlio , o autorità . Eppure chiunque 
avrà fatto ftudio degli Antichi, ed avrà 
occafione , e fagacità d’ offervare nell' 
efercizio la lor dottrina, dovrà con- 
feffare , eh’ efli piuttofto fi debbano leg- 
gere, fendo più efatti nella deferizione 
de’ fegni patognomonici , più attenti , e 
più precifi- nella diftinzione principal- 
mente delle varie fpecie di tumori , ed 
ulceri ; e fé la nolfra età ha abbando- 
nati alcuni metodi fuperflui, o difadatti, 
quefli neppure fi pollono provare effere 
ai quella maeftola antichità , ma de’ 
barbari fecoli inferiori , quando le arti , 
c le feienze erano effe fteffe , come le 
genti, barbare, ed incolte; nè anco 
poffiamo trar gloria di alcune opera- 
zioni novellamente introdotte , fe l’ onta- 
ci rimane d’ averne molte altre abban- 
donate utili, e di gran perizia, non 
che di ragionevole coraggio. Infine s’egli 
è certo , che la luce , che rifehiarifee la' 
noftr’ arte , è il firutto d’ infinite offer- 
vazioni , ed efperimenti > come mai un 
fol uomo colla fola propria efperienza 
potrà fperare di chiaramente vedervi ^ 
Bifogna • neceffariamente raccogliere le 
offervazioni fparfe nelle opere de’ noftri 
Predeceffori, e de’- noftri contempora- 
nei , 
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nei, fenza il quale ftudio 1’ uomo del 
più grande ingegno rimarrà un Pratico 
prefuntuofo , che i fuoi limiti non co- 
nofcendo , o difprezzando , correrà te- 
merariamente oualunque forte . E vera- 
mente entrando nell efercizio dell’ arte 
fenza conofcimento degli efempj , e de’ 
precetti degli Autori antichi , e moder- 
ni, con qual prefunzione potrà foerare 
in breve vita di elevare egli folo un 
edificio, che coftò tanti fecoli di offerì- 
vazione , e di .ftudio , fe anco ei non 
potrebbe vivere tant’ anni, ed in un cosi 
ampio efercizio da poterne vedere la 
millefima parte ? Le rifleffioni , le com- 
binazioni , che hanno affaticato tanti fu- 
blimi ingegni , fi prefenteranno forfè 
tutte fchiette , e non confùfe ad un uo- 
mo di corta vita, ed occupato da infi- 
niti differenti oggetti ? Quale farà dun- 
que r arte noftra , fe l’ intraprendiamo 
fprovveduti delle ricchezze di tanti Mae- 
ftri, e Scrittori ? Sarà un abbozzo difprez- 
zevole, infufficiente, che la vanità, 1 opi- 
nione , la feduzione , e la politica fole 
potranno coprire col nome di abilità, 
e di fperienza , di riputazione , e di ta- 
lento. Gli oggetti, che bifogna intima- 
mente comprendere , per efferne ficuri 
in pratica , paffano fotto gli occhi con 
una veloci ffima fucceflìone ; Y uomo non 
avvertito o non li .vede , o li travede 

ofcu- 
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ofcuramente , e rimane incerto ; le va- 
rietà non diftingue, dubita^ e fi con- 
fonde, infine dirollo 

Artem experientia fecit , 

Exemplo monjlrante vicm « 

Ma quello ftudio debb’ eflere conti- 
nuato; e fono pur degni di riprenfione 
quelli , che tofto efciti dalle fcuole, ed 
avanzati con qualche fortuna nella pra- 
tica, lo ftudio tralafciano de’ nuovi li- 
bri ; che , fe 1’ arte ogni giorno fi per- 
feziona con nuove fcoperte, nello fpa- 
zio di pochi anni effi ignoreranno colè 
notilfime agli fcolari, le altrui fcoperte, 
e fatiche faranno fatiche , che dovreb- 
bero ancora intraprendere, e fenza un 
nuovo ftudio la lor dottrina una volta 
pienilfima parrà poi fcarfa, ed infuffi- 
ciente , e dovranno averne roffore . Vi 
fpaventa forfè. Giovani amatiffimi, e 
vi ftordifce 1’ ampiezza degli ftudj , che 
vi propoli alToIutamente neceffar) per un 
arte , che da molti limitatilfima fi crede, 
femplicemente meccanica, vile, ed ab- 
bietta ? Eppure il più difficile , ed il più 
importante ancor vi rimane , cioè 1’ of- 
fervazione de’ morbi fui viventi ; a que- 
fta tutti quegli ftud) fi debbono volge- 
re, e le una certa perfpicuità d’ inge- 
gno, e fottigliezza di fentimento non 
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vi aflifte, quelli faranno per voi ric- 
chezze fovente inutili, e forfè anco per- 
niciofe , perchè alcuna volta , fedotti da 
una certa illufione di fentimento, e di 
ragione, caparb) rimarrete pertinacemen- 
te in voftra . opinione , cne forfè farà 
poi fmentita dalla Natura, o vi trove- 
rete foventi tra una vana fperanza , ed 
un vano timore , ed in alcuni cali ri- 
deranno di voi quelli , che non avran- 
no altro merito , che di aver avuto pri- 
ma di voi occhi per vederli. Un Pit- 
tore , quantunque abbia ftudiata T Ana- 
tomia per fapere, quali fieno le pro- 
porzioni, e la fimmetria de’ membri, pu- 
re , fe vuole filile tavole pingere figure 
efatte per certi caratteri, ed azioni, corP 
vien , eh’ egh abbia davanti gli occhi la 
pura , femplice , fchìetta Natura , nè 
giova , eh’ egli conolca uomini , anima- 
li , piante , architettura , ed arredi , fe 
facilmente puote errare , quando fua 
mente non fia fiifata , ed il fuo pen- 
nello diretto dalla prefenza degli og- 
getti. Così un Cerufico dee offervare 
! morbi fui viventi, dopo che ne avrà 
lette le ftorie fui libri, imperciocché fu 
quelli tutto è in ordine , ed in limite ,■ 
evvi un certo fiftema di déferizione, che 
fa la gloria dello ftorico perfpicace, fin- 
cero , ed efatto ; ma nel furore, e nella 
p^turbaùoae di. aUuai morbi ^ che dch 
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vrete trattare, certi fintomi faranno con-* 
fufi , o meno apparifcenti tra la moltitu-* 
dine di molti altri, o non vi faranno 
fenfibili, o neppure ne dubiterete, quan- 
tunque fieno i più degni di olTervazio- 
ne , o di rimedio ; vi vuole dunque un 
certo coftume di vederli , e di fentirli , 
altrimenti fe non dopo molti infortun) 
fi comprenderanno ne’ loro modi , ed 
accidenti ; ed oh quanto fono quefii va- 
rj , confufi , incoftanti, fuggevoli, e pre- 
cipitofi , fe non fi agguatano con oc- 
chio cerviero , e con una perfpicaciffima 
attenzione di mente , che mai così bene 
non fi faranno capiti fui libri , come ce li 
moftrerà, e farà fentire la natura vi- 
vente , fendo principalmente per la con- 
fufa , ofcurifiìma ftoria di alcuni morbi 
più che veriffimo ciò, che diffe Orazio 
delle azioni di Teatro : 

Segnius irritant animo s demijja per 
aurem , 

Quam quae funt oCulis fubjeSa fide-^ 
libus , & quae 
Ipfe Jibi tradii fpeSator. 

Anzi il fanno tutti i Pratici , che vi 
è un certo fenfo , per cui le malattie fi 
diftinguono , e meglio fi conofcono nel- 
la varietà , ed incoftanza de’ lor finto- 
mi , eh’ eflì pure non pollono fpiegare , 
non che comunicare; quefto fi fente, © 
per le ripetute fuccefiive feniàzioni quel 
. . r modo 
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modo di fentke ne nafce, da cui -pro- 
cede uh retto giudizio , al quale per lo 
più fuccede ne’ cafi ardui una giufta 
forprendente , ma' neceflaria determina-^ 
zione , che alcune volte tanto onora i 
gran Maeftri : imperciocché per quella 
inefplicabile fenfibilità gli. effetti ofcuri , 
equivoci , varj , incoftanti al lor ordine, 
e valore fi riducono, utilmente fi Col- 
gono , fi rifchiarano , e con ragione , e 
fiducia vi fi provvede , perchè '.avvertiti 
una volta vi ftiamo attenti, apparecchiati 
a provvedervi ; da’ paffati pericoli le ve- 
re indicazioni fi traggono, che all’ im- 
portante varietà s’ accomodino , e de* 
rimedi già tante volte provati avremo 
nè troppa fiducia, nè troppo .timore: 
ferme , coraggiofe , magnanime ’ faranno 
le noftre determinazioni, o, irreprenfibile 
il noftro abbandonamento : lungi faran- 
no i fantafmi , e le illufioni,,ed opere-r 
remo per ragione, e per fentimento, da 
molti ben giudicati efempli> animati , o 
ritenuti . E queft’ autorità dell’ efempio è 
tanto neceffaria, che i Giovani nell’ efer- 
cizio dell’ arte, fe fono onefti , quando 
qualche cafo arduo abbiano a dirig- 
gere , con fomma follecitudine , ed an- 
fietà d’animo volgono tutti. i libri, ne’ 
quali fi^rie di morbi fieno fcritte per 
trovare quello , che ora debbPhO. trat- 
tare , il quale o ,meno capiftotìo., o 
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ne (dubitano', pefdiè per la prima vbka 
il ' veggono ;■ Quanto adunque, è, con- 
dannevole , e perniciofà la . negligenza 
di qu&, che , ufciti dalle fcuole gonfi 
di fcienza, e di dottrina , • • quello efer- 
dzto negligentemente , e quali con ' di-, 
fprezzo intraprendono ? Della' neceffità 
^11’ efercizio pratico -^per ' le operazioni 
della mano crederei di abufare di voftra 
pazienza, fe voleflL fare parola. Ognu- 
no per fe può capirlo -, ed è' pur tem- 
po, eh’ io finifca-.v. . Avete dunoue 
fentito; Giovani amatiffimi, quanto Au- 
dio , quanta fatica, quanto ingegno , e 
fentimento vi voglia per • riufeire in queft’ 
arte ? Se ne paventare 1’ alta imprefa , 
io ancor più ne pavento , che pur deb- 
bo condurvi , e folo mi confola , che 
viviamo in una Città, ove i Maeftri 
fono molti, ed eccellenti, che lì può 
dire efferc: tante le fcuole, quante le 
lor cafe , e gli Spedali , ficchi da loro 
polliate imparare quel , che io forfè non 
potrei infegnarvi . Ma pria di termina- 
re debbo ancora avvertirvi colle parole 
del celebre noftro Botallo di quella 
generofità, oneftà, ed ingenuità d’ani- 
mo, per cui r arte tanto fi onora. Siate 
pure di tutte le parti dell’ arte’ iftruiti , 
impedimento ■iis Junt ^ dice ' egli , 
rofa de fidia , vel prceceps audacia , vel 
fordidà av arida ^ yel 'qua ab hac prò* 

deunt s 
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deunt , nempe vel nefarìa , virulentaqiic 
invidia y vel inanis , tumidaque gloria ; 
ifrnaviam , artifque imperiùam fovct de*. 
Julia y artis limites temnit praceps au- 
dacia y in pecuniam , non in patientium 
commoda irruit avaritia y per fas y & 
nefas ihvifum perdere invidentia vigi* 
lat y fucata , oc inutilia veris y atque 
Ktilibus prcefert ventoja gloria. Qiii fieri 
igitur potefi y ut reUe vrocedat ars , uhi 
artifex horum alicui fe dederit ? Ed io 
olb dire effere non meno neceflaria T one- 
ftà , che la perizia . Egli è vero, che in* 
traprendete un’ arte, il cui efercizio è 
feftidiofiffimo , perpetuamente tra gli or- 
rori . de’ morbi , e le querele de’ malati, 
fovente infaftiditi da importune, indifcrete 
quefhoni , tormentati nell’ afpettazione ^ 
afflitti dalle dif^azie inafpettate , e mal 
giudicate dal volgo, con interminabile fa- 
tica correndo dietro ad una qualunque 
forte , che forfè non verrà mai felice • 
Ma qual farebbe la voftra pretenfìone , 
fe Ippocrate , il grande Ippocrate , 
a cui SéRSE Re della Perfia aveva una 
volta proporti varti tefori, e fommi ono- 
ri , eboe anch’ egli ad efclamare negli ul- 
timi fuoi anni (*) : B.go fané quantumvis 
fenex pb/^ ’reprehenjlonisy quam honoris ex 
arte mihi confecutus videor; ma come 



(*) In Epift. HifPOCR. D-BMBCtL.pag. xvf.td, Fotfiu 
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fcrifle Galeno : ne illud quidem 
clarum ejl ex arte parare divitias , fed. 
talem potius artem /ciré , qua fracla na^ 
vi Jìmul cum Domino enazet Confola- 
tevi colla perfuafione di voftra cofcien-i 
za , che vi afficuri d’ aver fatto voftro 
dovere . Non fiate orgogliofl nella pro^ 
fpera fortuna , nemmeno paventate dell* 
avverfa , ed ove.nefluno interno fenti-. 
mento vi riprenda , ricordatevi di ciò , 
che fcrifle Bacone: Medicus , & for- 
tajfe Politicus -vix habent adiones aliquas 
proprias , quzbus fpecimen artis , & vir-r- 
♦ tutis fuce liquido exhibeant, fed ab eventu 

prcecipue honorem , aut dedecus reportant 
iniquiffmo prorfus judicio ; quotus enim 
qutfque novit arroto mbrtuo , aut refii^ 
tato , item’Republica fante , aut labante, 
tttrum fìt res cafus , an confili / Fit ita--: 
quc.fcepiffimZj ut. Impofor palmamy Kir- 
tus cenfuram referat ; quin ea ef homi- 
num infirmitas y & credulitas , ut ftepe 
^gyrtam y aut Sa^am dodo Medico pra- 
ponant. Siate ftudiofi , ingenui , e forti ; 
non mancate alla volontà del Clement 
T issiMO Monarca , nè all’ afpettazione 
della Patria con una negligenza degna di 
ogni riprenfione, e caftigo ; e fe alcuna 
fperanza dovete avere, ponetela in quefto 
Éccellentiffimo MagilWato , il anale, co^. 
me dee proteggere i voftri ftudj, egual- 
mente diJfenderà il voftro merito . 

HE-' 



Digilized by Google 







H E P A T I S 

DESCRIFTIÒ. 



. . L 

Iscus , quod mole maximum , mox snb 
diaphisigmatis fornice pendulum , dextrum ab- 
dominis hypocondrium occupar, ultra cartila- 
ginem enfiformem , per epigaftrium, in laevum 
fere hypocondrium quoque productum , hepary 
aut jccur vocant ; in homine colorem rubrum , 
plus , aut minus obfcurum habet (a) ; exterius 
magna ex parte convexum , interius alìquoano- 
do. concavum , variisque crenis, & foveis , tum 
etiam extantiis exafperatuin , & inacquale ob-. 
fervatur (i). Cl. Glijfonius (c) totain hujus vi- 

fceris 

W Verum, praeterquam reliqua vifcera, variat hu- 
jyfce color in brutis; nonnullis enim eli nigricans, 
aliis viridefcens, flavum , cinnabarinum &c. Vid. 
Biaf. Anat. Animai. Perrault Difcours Anatomiq. dt 
plufiturs anìmaux , ex Tom. primis Acad. Parif. Valent, 
Amphit. Zootom.. . 

(A) Extantiaruni , atque crenamm numerus, pr*-’ 
fertim in brutis animantibus, multiplex magisj quam 
in homine, occurrit, G>ntinuum porro, & fine ex- 
tantiis oblervabatur in Ala, in Rangifiro ex Voi, 
X. AB. Med., & Phil. Hafnienf. in Babaio Per» 
rault. op. cit. El^antifiima autem eli Hepatis in 
fpyras convoluti n^ra in cochlea operculari , feu 
vinearum , hortenfi , atque agrefii , feu viar, vid. 
Swamtrdammii BUI. nat, Tom, II. Tai. IF, fy. PI.» 

\ 
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fceris figurara haud incptt compararì poffe^ exì- 
fiittut, ftgmtnto obliquo alhuiriinis ’ovi indurati 
quod neinpe fit per ellipfìm excifum. Non fem- 
per tamen ad eumdem modum adamuflìm fa- 
tìum effe videtur ; exterius enim eam partem , 
qua dextrum hypocondrium adimplet , feu ma~ 
jortm , ‘ ut vocant , lohum , in cuiufdatn quaff 
hemifphsrii modum plurimum elatum haber, ac 
protuberantem , e)u{que Tuperficies , c^uando ad 
fufpendtns ligamentum ( §• 36. ) , feu ad an- 
ticam partem pervenerit , in longe humilio- 
rem , acque planiorem aiterius partis , seu lobi 
minorh fuperficiem fubfidet , atque deprimitur, 
ka ut major lobus natiformem protuberantiam 
coftarum camerae accoinmodatam referat, alter 
.vero vix extuberans planitiem fere habeat . 
Quod ad ejus ambitum , seu peripheriam , fi a 
finiftro hypocondrio , feu ab epigaftrio, quando 
non omnino illue protraila fìt Isva hujus vi- 
feeris parsf, incipiamus , lingula , feu tamquant 
elatiori ifthmo oefophago ut plurimum adfì- 
to , vel etiam cum Superiore , anteriorique lie» 
nis ora aliquando connexo , diaphragmati pro- 
pius protendi y non raro obfervatur , illiuique 
ifthmi interius latus eo modo incurvum eva- 
dit, ut quae ^oitur fere media hujus fuperio» 
' ris 



<• VII., Tab. Vili. fig. V., Tal. IX. fig. IL Lon- 
gas appendtces habet in Salamandra apud Vurfhainii 
Salamaadrologiam , item Bianchi Praeceptoris mei 
auftimatiflìnM fig. IV. Tab. VII. HÌfl. Htpat. At de 
reliquìs jecoris differentiis inter hominem , & bruta 
▼id. eruditiflimi Fàntonì elepntiflimam Diflert. VT« 
*km. idit. In hoc enim poliremo opere Anatomico 
Zooromiam diligentiflime pertradavtt : -quapropter in 
hifee rebus nos muituin in pofterum non immora» 
bimur, nifi Zootomica obfervatio noftris argumentit 
confirmationem addai . 

(c) .Anat. Hcpat. eap. 10 . — • - ~ - 
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ris limbi pars , fcnfim minus data , fere inda 
protenfa , fed tainen glabra , &c convexa vi- 
deatur ; bine faélus in hypocondrio dextro na» 
ti/ormis major lobus vertio;m pene eiatiorein 
hiabet , propioremque dìaphragtnati : ab eo ve* 
ro loco ad fpurias coftas, plus, minus interius, 
puta ut pluriinum ad eain parteia , qua: umbi- 
ìico refpondeat , dextra jecoris pars produda 
limbuin arcuatuin habet., quem ex parabola fa* 
duin diceres , ad incinoratum ifthraum ex r»o<- 
ftra circuinfcriptione inde terminatum , ita ut lì 
ab extrema ora natiformls ".lobi linea ducatur 
re^a ad umbilicalem regionem , angulum ma-r 
gis , vel minus acùtwm cuin hoc anteriori arcu, 
qui ut plurimum cartjlagines Ipuriaruin colla** 
rum excedit , prsllet . FoUremus hic liinbut , 
prsterquamquod ut plurimum ex omni parte 
non aeque in fua convexitate ordiijaiuis fit, du- 
plici perfarpe in loco plus , aut minus incUus^ 
atque deficiens notatur , altero nempe , feu ma» 
gis anteriori ob umbilicaltm vtnam , cavata 
jecoris partem penetrantem , alteroque ob ftlt 
leam vcjicutam ^ fuo , ut ajunt , fundo, vifee** 
ris oram excedentein ; quae ab umhiUcali vena 
inciiura ht, minor eli. Se inagis longa,, utra-^ 
que porro aliquando abeft . • , —» 

IL V 

Interiorem , feu fiinam jecoris faciem rnulti- 
formein dicam ; lobus enim dèxttx, interius quo- 
que plenus , atque pene extans eli., ia inferioi 
re autem parte, magis , .nagifque. gracilefcens , 
duas foveas habet,' quarum quae magis pofte4 
rior., rtnis dextri fuperiorem , exterioremque 
«remn ode um b en tem habet, alteraque magis ao- 
terior a cyjìi ftlien occupatur ,- ibi'- qtioque ali- 
,qua interini cd/t ''ab ileo exfurg^lis parte in- 
nixa . Sinijier porro lobus , qua. parte proxi- 
mius vcatriculi ppitem c^operit.^ aliquocnodo 

9 • 
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quoque éxcavdtur ,■ ut co m modani' ci aptet fe<* 
dem ; hos autém inter lobos interius alter pro> 
tuberat , maxime minor , Spigiliaaas a Spige-» 
Ho perperam d.idius ; nam prseterquamquod in 
Eujlachii Toh. X. Fig. 4. (ìfiat^ quo- 

que , Fidum Vidium , Sylvium , 8t Riolanum 
ita non iatuit ut fcriptis , aut iconifmis non 
ìndic3verinr«.MHic figuram , ut plurimum, habet 
prope qnadrangularem , trigonam , aut aliam 
quamcumque' muitilateram , alteroque extremo ^ 
leu anteriori , quum trigonus eft , bifidus non 
raro oblervatur ;'6c in diverlam longitudinem 
protraéius : buie 'ex altero latere alia perfsepe 
adjacet extubetans hepatica apophyfìs, quae trian* 
gularein fere femper figuram habet . Ruffus 
Ephefius (<z) ab iiarurpicibus , quatuor interio- 
ribus hepatis extantiis Gladii , aut Cultri^ Au- 
riga , Foci , Menfa , vel Unguìs nomina 
data fuiffe " fcribit ; verum , quum Harufpi- 
ces brutorum jecinoribus , qua: ut plurimum 
multos in lobos difereta ' funt , uterentur , fi 
quis éx Gente Medica, ut Theophilus {b) fcri- 
bit , haec nomina fiumani hepatis extantiis ad- 
tnbuifiet^,->Rttg<i5 , figmentjquc' óedìffe- cum F'e- 
fallo (c) ;dicererous , idque eo magis quo ob 
peculiares, led coinmentitios , quos prasfiare 
ufits credebant, haec nomina impofuifie confiat. 

; •' '•MI. ' ' 

' In dimidia , finifiraque parte lobus hepatia 
dexter fofia tranfverfali dividitur , quae in alte- 
fius lobi:>dextram partem . connnuatur , eamque 
loborum • convexi parietes ita < circumeminenr , 

. .. j .. .1 .,,,.1 ■ \t •• • • ut 

V ,l ■ . ■ ' .' ■ j.ll" 

:Dt <forfw. human. porUrappeL L 1. c. ;i8. 

{by De corpor. human, fab'ic. lib. a. c<y. ai. 

(c; ‘De corpor. human, fabr. c. 7. lib- /. alteratn 
tiempe hujus' vifeeris extantiaftì' liqùores exfcinderej 
‘ ttlteram devehere, coquere, adparare fcribebaat. 

» c 
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tlt convallem ultra, quatuor tranfverfos dìgitos 
perfj.pe amplam -.claudere videantur : in eam 
porro foveam ex fmiftro latere ad angulum pe- 
ne reftum fiflura ■ pervenir , quain ab rranfeunte 
umùUicalirVena imprimi dìcebamus , eaque mo- 
do ab hepatis particula, tamquam ponte, magìs, 
aut minus ccoperirur , alias vero iblei adindar 
aperta eft , tum reéla continuata videtur ad ex- 
terius minimi lobi, vulgo Spigelianiy latus, ufque 
ad fummam oram hepatis , in eiqvie ' duSus ve* 
nofus in foetu jacet . 

I V. 

. Hofee finus cum maxima tranfverfa fovea ^ 
qus ut plunmum' vario modo per latera , Se 
fines dehifeit, hepatis portas diéìos fuifTe a Ve- 
teribus , non uno de nomine fui'picamur. Grae- 
ci enim pulas , Urbis , aut Domus aditum , 
Atrium ^ vtL Convallium Fauces^ Regionem^ Co* 
ronam , Infulam , & Sinum identidem nomina- 
bant . Henricus autem Sttphanus (a) pulas ht^ 
patos ( ex Gorr. fententia , imo ex Tullio 
lib. de Nat. Deor. ) univerfam (imam hepatis 
partem lignificare interpretatur. Nos vero exem* 
pio Geographorum , qui portas vocanr vìas an* 
gujlas , quas -alti circumjlant colles ut funt 
Porta Cafpia , Syria , Cilicia , Caucafia^ aliae- 
que plures, a noflra fuperius aliata fententia de 
hepatis portis non recedimus . In dextro vero , 
fufieriorique hepatis recefTu , in lima &cie, mo/- 
gnum inter lobum , & Spigelianum fovea quo- 
que apparet , qux fere re6Ia linea paullulum 
tamen dextrprfum.defcendit., eique cava vena 
pars diaphragma mox fubeuntis adeumbit , mo- 
do per majorem , modo per minorem longitu- 
■dinem , ut modo vix duos tranfverfos digitos 

asquet ; 



(<*) Thefaur, ling. Qroea tom. 3 . pag. m. 
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*quet, modomfque quatnor,- & interdum etiam 
adeo levls ut potius quair, fovea, jam de* 
ficientis foveàe , veftigium videatur; ncque prae- 
tereunda quoque eft tranfverfa fovea , in fupe- 
rion parte inter utrofque lobos incifa, qua he* 
par vertebris, tx. oefophago fubjectis accom* 
modatur. . . 

. . V. 

*> Reftat nunc demum , u< de jecoris figura il* 
lud ex parte fateamur , quod generatim Riola^ 
nus fcripfit (a) , hepatis oempe figuram pluri* 
mum variare , quemadmodum os , vultus , na- 
ius variaitt , ~ut allatam etiara defcriptionem prò 
PolycUti regula non tradamus. De caetero non 
etiam tacete pofTumus, quod praeter memoratas 
foveas , &c finus alis perfaepe occurrant 4 qu£ 
^liquando fatis .profundse , oc ubi orse diducan* 
tur , extremi pollicis fere capaces funt , > inter 
^as totus condi minimus digitus poflìt , eafque 
foveas , 6c finus , etfi quoad fitum vagas, Mal^ 
fighius -tamen natura filias fottaile pcrpttuas 
vocat (i) , eifque in dUatationibus, compreffio- 
nibuique hepar aliquomodo juvari nonnulli exi- 
Rimani; revera quot non .habet llen, vifeus 
dilatationibus adeo .obnoxium (c) ^ Genuinum 
iiepatis fitum, aliifque cum partibus habitudi- 
nem modo con memoramus , namque de bis 
aptius alibi , ubi de ejus tunica , Se Ugamentis, 
Aiethodo ergo fintbetica hujufce vifeeris deferi» 
... ptio- , 

Anìmadverf. in Laurentlutn cdp. 19. lib. 6. ‘ 

‘ \l) Extreti, ie. Rtpat. cap. t. 

(r) KioUm, Eackerid. Anat. IH. a. utp. Lieniaud. 
JEff. Anatornìq. pag. 311. X>u Vtrnay ■ Aend. Petntp. 
tom. quorum obfervationibus opinionetn 

fuàm dé ' lienis ufu iirmabat cl.. Francìfeus 
W//i amicus , heu / quondam meus carìfiimus ; vid. 
ejus dijfettat. an, 1746. ew!§, *; • ' 
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ptiohem proiècuturì traniìmus ,ad ea, quibus 
hepar componitur, vafa, 6 c merito prìmum de 
vena portarum dicimus . 

• - ^ .- VI. 

Summo {ludio, & improbo pene labore ia 
accuratillimam hujus vafìs defcriptionem deiu> 
datunt egregi! viri , & in arte* periti Franci- 
icus Glj^onius (d} , Marcelius Malpighlus (^), 
& Ktrkringius (cj, nec omnia potuerunt omnes* 
Fregit hanc itaque glacitm doSiffimus Bianchi, 
cujus de hoc re > plus quam lyncetis ocuiis in- 
f ohjervationes ( ait adiniratione percitus 
Cl. Albertus Nicolai Anatomicus Fcancofurti 



ad Moenum (</) ) fedulam mertntur attenuonemi 
Statini nempe in oculos ^adit^ vel fuperficìe te-i 
nus tantum intuenti , egregia hujus Viri ico/t 
(« n. Tab. viti. Hift. Hepat. 2. edit. ) , qutt 
prototypo adamujjim refpondet (e), quaque inter 
omnes , quas haStaus videre lieutty eKCuratìJJima. 
mihi videtur\ nec quidem adhuc tantain ele- 
gantiam ih Chefeldenniana^ quae laudatur huju$ 
vafis icon , adnotare potuimus , ut Bi*nehìana^ 
quod prxfìfcihe di^um accipiatis , uilo paélo 



,d) Oper. eit. 



mihi 92. 



jinat. obftrv. 96, toh. 29. ' 

mechan. Anetom, de Ut ed. vajhr. pagi 



r (e)^ Exceptie iis , qua Audor ia explicatìone ipfe mor 
net , & melioris folummodo dijlindionis gratta ita pfiunr 
tur. Id. ibid. vid. Hifi. bep. tom. 2. pag. to6i. Ve- 
runi C. laudandae quoque funt .Eujlaemi hgurx ^ 
vetta portarum ventrali , quas habemuS ip tab. ij. 
fig. 2 . £> 4. , ubi praecipue elegantiiUma fìint utrius> 

3 ue mefenterii vaTa , non ita quidem eflè judicamuS 
e vena portarum hepatka iconem « 5^^ ^ fiS' 
ejufi. tab. E>e parte ventrali non eff etiam conte- 
mnenda Vefal. icon ad c<qp. 5. Uh. 3. oper. ot., & 
clegans precipue èft quod ad va£i fuperiora. 
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comparandain effe juclicemus , tum ptaecipUè 
cum hepaticas foluni rainiHcationes defìgnet . 
Nos vero Itane venam deferipturi cum prae-* 
(tantìflìmo Winslowlo (a) in ventralem , & re* 
.vera hepatìcam divìdimus . 

VII. 

Fentralis majores ramos nancifeitur a fple« 
oe, ventriculo, omento, pancreate, inteftinis 
omnibus &c. A fplenis nempe fulco rami ve- 
nofì prodeunt, qui, poflquam a proxima parte 
ventriculi ramufeulos , vafa Invia diélos , ex- 
ceperint , in unicum truncum evadont {b') 
fpUnìcam venam diélum, atque mox in fer- 
pentis modum aliquomodo inflexus per inferio- 
rem , pofterioremque pancreatis limbum trans- 
■ Currit ulque ad pofferiorem duodeni partem (c), 
ubi in maximum venct portarum ramum eva-> 

dit, 

Expof. Anatomìq. trait. des vcines §. 219. , & 
alibi. ’ ' 

, . [i) Rarìffime ipfì trunco fplenico mapri vafa tre- 
adjunguntuTj quemadmodum non fatis bene de- 
iìgnant plures Anatomkorum icones, numero autem 
ftinminus confanti, modo enim a., aut 3., inter- 
olifn plures obfervantur, & cum jam a ventriculo 
irrepierint, ramufculis intermediis anaftomofes in- 
vicem perfspe ineunt, ubi varices non raro vidi- 
mus in lienofis , tum ipfis alìquando etiam non- 
nulli rami adjunguntur a fuccenturiatis , exiguis glo- 
bulis , colore , atque ftruftura parvos emulantibus 
lìenes , qui in interiori lienis facie circum ejtifdem 
ftdctim perfaepe occurrunt . 

(c) Non raro in pancreatis fubftantiam per aliquod 
rpatium hanc venam tradurla m obfervavimus , ea- 
qùe non prodibat ,* prius quam ad ejus fummum ca- 
put pervenilTet ; femper vero fulcùs in eo pancrea* 
tis' limbo obfervatur, per quem haec véna tranfeur- 
rit. Mine in cadavere, cui fvUnica vena in skirrofo 
pancreate erat intercepta , fplen in mire ìngentem 
inolem exereverat, nec tamen skirrofam: vid. a Mec- 
kren^ & rit/p/i‘ obfervationes èie.' 
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dit, atque'cum vena mefenterlca fùpcrìore con- 
jiingitur ; per hoc 1 iter venofos pancreatis fur- 
culqs excipit, atque a fìniftro , majorique ven<r. 
triculi arcu gaflricamy vel gafiro - epiploicam Jìai- 
Jlram. ; nam haec ab omento, quoti a ventricula 
pendet, rainulos quoque excipit, & defcendens,' 
inìta cum gajlrica dexira luculenta ana^lomofì, in 
fpUntcam non valde longe a duodeno aperitur, 
& quoque ex eadem ferme parte , ièd hnifter 
rius .venam omento afcendentem recipit , 
epiploicam Jiniflram diéfam , 

...Vili. - 

- A fuperiore autem ventriculi orifìcio ( car^i 
dia ) vena fat infignis per minorem , fuperio-> 
remque ventriculi arcum tranfcurrit ufque ad 
pylorura, minoris omenti venulas per iter ex-? 
cipiens , acceptaque iliic majori vena , defuper 
extremam ventriculi pattern convolvitur, aperi- 
turque etiam in fplcnicam vtnam , alias in me~> 
fentericam , aut truncum ipfum vena portarum , 
atque praeterea ab inujlino colo tranfverfe per 
ejus mefenterii aream colica vena diéèae . con- 
6uunt, quamnfi aliquse cum alterutra, aut etiam 
utraque gajlrica vena inita anaftomofì, gajlro- 
eolica vocantuT\ quo tandem Ioq^ fuminum 
pancreatis caput duodeno adneflìtur, cum fple^ 
nica angulum magis , aut minus acutum facit 
adjefta major meferaica vena, in quam mox 
confluit a media interini duodeni parte vena 
duodenatis di^ìa , & mox alia ab adcumbente 
illic inteftini coli fegmento , ideo colica , cui 
ex latere liniftro alia fubfeqtiitur, in duos ra- 
mos divifa, quorum ’fnperior a ventriculo , & 
proxiiniore omenti parte ramos excipit , & ga- 
jlrica , vel gafiro- epiplolca dtxira vocatur , quae 
memorata anaftomofì gajlrica jìnifira adnefti- 
tur, 8c cum epìploica ejufdem lateris pluribus 
-quoque anaftomollbus adjimdla , defuper omen- 

. . ,tu>n . 



Digitized by Google 




141 n E P A T t s 

tutn eleganfiflìtnos meandro! , & plexus , aiit 
polygon.)s areas comparar , & ha£C aliquando 
etiam in maximum vena portarum iruncum im-< 
plantatur; ex dextro adhuc latere vtnam aliam 
colìcam habet, rum a ventriculo , atque omen- 
to ramuiculos excipientem , quos ideo gajlro^ 
ep':plo-colicos nominanr, quibus etiam ab ime- 
jlino caco cacalis rainufculus adjungitur, atque 
tandem a mefereo alii , atque alii prodeunt ra- 
mi, qui ex ordine in mefenuricam ex dextro 
latere jam incurvatam terminantur . Eorumque 
ìmplexus femicirculares defuper mefenterium vi* 
deri poiTunt apud Euftachium (<z) , 6c Bian- 
ehum (J>) y & defuper inteftina divifìones fum« 
hnx , oc minimx apud Ruyfckium (i) , 6c 
binum 

IX. 

A lìnidra tandem , & ima interini reéli par- 
te meferaìca alia parva , quam hamorrhouLUem 
inurnam vocant, exfurgit, quae primum circum 
internam podicis partem ramufeuios advolvit, 
cunv hOmorrhcùdali externa per aaafiomojìm ad- 
junélos (e) , atque iliic non folum vario modo 



im- 



Pig.'Tab. cit. 

: {b) Ftg. Tab- cit. 

ic) Tnefaur. Anat. io, Tab. 3. 

' vO de vaf. intefiinor.f 6> ìcon. • 

Via. Sal'iman. Differì, de vena portarum §« 
i6. , ejufque Cognatus Albertus' Nicolai op. cit. I. c. 
Hos vero & adjunébni vidimus peculiaribus ramu- 
Iculis, per latus , infernamque partem vefea urina- 
nx repentìbus , cum vena a pene ad projìatam glan- 
dulam per fuperiorem arcum mufculorum obturan* 
tlum femoris produca . Imo, quum aliquando in fi- 
nus Santorini , qui circum proflatam glandulam de- 
icribunnir, inquireremus, inextricabilem quoque ve- 
na hxmorrhoìdalis utriufque cum iifdem finubus ple- 
xum obfervabamus . A veficulh quoque feminalibus 
in hamorrhoidakm intemanu verram ramilfctih' veflofì» 
breve*^ , at iat ampli accedunt . 
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itnplexi funt hi rami, verum etiam in follicu- 
los injcquales hic , illic perlàspe elevati, inde 
Vero haec vena lìniftro inreftini reéli laceri ad- 
cumbens , a quo in rhombos vaia implexa re- 
cipit, ad hypocondrium finiftrum pervenir, ubi 
per finiftrain mefocoU alam ramum ab inttjèino 
colo obtinet , acque tandem per dextram ejul^ 
dem inteftini partem unico trunco in mejenu- 
ricani , aliquando in fpUnlcam , alias in angu> 
lum , quem cas vene fe fe adjungendo prae- 
/iant , aperitur, accepta etiam illic vena duo- 
denali infirìore ; quod vero praecipuum , cum 
vena , quam coUcam nominabamus, cum gajiro- 
epipleica jìnifira , 8c proximiore epiploica ana- 
ftomofes quoque init, atque magis inferne cum 
fpermatica quoque ejufdem lateris vena ramulos 
adjunxilTe, aliquando vidimus, qui prsecipue in 
homine nephritide denato elegannffime appare- 
bant {a) . Stkalius (J>) quoque ab utero in mu* 
beribus in heemorrhoidaUm internam venam , 
proptereaque in portarurn venam non paucos 
furculos deferri fcripfit, quos tamen nonduin 
videre potuimus , atque ita fatpe eft , quando 
Theoretici Scriptores ad fuae Theoriac ideain 
humani corporis fabricam (ine anatome accom- 
modant . 

X. 

Sub pancreatls capite ab adjunéUs utrifque 

venis 

8BiM=3«g=a«egaMl^— — -S 

(«) Non Temei in hominibus cctcalem quamdam ve^ 
nam inferìorém , qus fubter laterali ejufdem lateris 
imelHnorum ligamento , quod a peritonseo' eil , in 
hypocondrium reptat , ramuTculis retro flexis , aut 
ètiam verTus lumbarem reeionem defeendentibus , 
cum adfeendente vena fpemaiica anaftoffloiìn inuiTe^ 
el^nriinmam obfervav» . ■* 

(py Dijferr. dt vena pjrtantm malorum porta , ubi 
quidem miUam •bièrvationem anatoinicam adtuUt,r 
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venis me/entericis ^ &c fpUnica vma {a) unicum 
vas conficitur , 'quod non nihil oblique adfcen- 
dendo , in memoratam hepatis foveam ( III. ) 
adpellit f hoc itinere quatuor tranfverfos digitos 
ut plurimum aequans; quamproxime autem ad 
iìnum hepatis a latere extemo , Se inferiore v«- 
nas^ quae a cyjlide fdlea exfurgunt , excipit, 
cum jam in unicum truncum coaluerim ^ etfi 
aliquando Se ad portas gemellai perveniant ; ab 
interino etiam duodeno vena alia , duodenale 
ideo difta , afeendit ad maximum vena pona~< 
rum truncum , cui Se alia adjungitur a pan-, 
treaels fumma parte , eaque, quam parvum pan- 
creas dicunt, per exteriorem ejufdem fuperfi- 
ciem exorta. Quas autem interdum excipiat , 
ex tribus pofterioribus paragraphis videre ed 
(a). Quando vero ad majorem hepatis foveam 

per- 



{d) De amplitudine vena meferaica majorls , & 
fpUnica difputant inter fe Anatomici. CL Bianchi fìg. 
cit. Tab. cit. fplenicam. minoreni fecit . Laudatus au- 
tem Nicolai I. c. fplenicam ordinario ampUorem depre-^ 
hendilTe, ac mefentericam , imo triplo, eft ne nìmium! 
eadem capacìorem exijlere fcripfit , & confentientem 
pene habet Euftachium fìg. cit. Nos vero ad unam ^ 

- alteramve obfervationem rite habitis menfuris ex me- 
thodo Nichols , & Keill, mefentericam majorem repe- 
riebamus; aliqunndo :: 317. ; 316., alias folummodo 
317. : 309. Interdum mefentericam etiam infigniter 
niinorem obfervabamus, fed quid mirum , quod mo- 
do una , modo altera major m , fi modo in unam • 
modo in alteram plures adduunt rami ? Yid. fupe- 
rior. §§ 

[a) Aliquando reperiuntur rami venarum a porta trun-; 
co per kepar diffeminati , qui ab extremo apice finiflra fi- 
bra ( lobi ) ex hoc vifeere egrediuntur , & per ligamen- 
tum , quo in ilio latere kepar aliquando fepto tranfverfo 
jungitur, repentes , atque ipfi fepto communicatì iefeendunt 
per pofieriora ad dorfum ufque , ibique junguntur fub pan- 
creo cum quìhufdant aliis venie ab eodem portarum trunco 
extra hepar obortis-,. , . Adde quod aliqifondo ab eadem 
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pervenerit , àd angulum maxime óbtufum , aut 
pene reélum in tranfverfum ttuncum aptatur, 
ièu finditur in duos m'agnos ramos (a) , truncd 
tamen minores , quorum finifler, minori ideo 
lobo propior , longior fere femper eft , in alte- 
rius lobi fubftantiam altero mox penetrante . 
Sinum quampiures Anatòmici ad hanc divi(ìo<* 
nem effinxerunt , qui tamen nullus eft ; namque 
nullo paélo illic haec vena alveum majorem 
habet . 

XI. 

Quilibet horumce ramofum « cum /ibi prò- 
prium vifceris lobum penetraverit , in alios mi* 
nores , quatuor , quinque primum dividitur , 
atque bine in alios , atque alios adhuc mino* 
res , & minimos , per omnem vifceris differen- 
tiam produ£Ios , adeoque multiplices , ut e< 



fibra extrema finìflri laterìs egrejjt per Ugamentum qUod- 
dam intermtdìum ^ in lierum dedìnant > atque per ejus 
fubftantiam dijjeminantur f velati fadunt illi, qui a vend 
caudkìs per mefenterium dufli i/t eutuU/n lieném Inferun- 
tur. GaDriel. Falhppius ohfer. Anat. àd Petr. Mannatti 
centra Vefal. ex edit. Botrh . , £• Aìb. HarUm autent 
obfervat, primam aliquando contingere, experientia 
edofti fumus ,imo aliquando , cuoi hujulmoai Pallop- 
pii vena/n prìma/n ad dorfunt iriquirerehiuS , llllc pef 
laterales quofdam ramufculos una cuoi vena afygos 
defuper emulgentes venas exorience , anaftomofi ad- 
jbngi , fatis bene obfervàbanlus . Not. porro , quod 
fub peritonaeo repit. Alteram FalloppH obrervatio- 
nem cum fumina diligentia ex cadaveribos Humanis 
numquam confirmare potuimiis . Semel aatem in 
Fele quidpiam hujufntodi Videbatùr . 

(a) Id perpetuum obfervavimus . Qnam' ideo male 
Euftachiui cit. Tab. figg. 1. 1. , £> 4. nane venam in 
tres ramos per jecoris fubftantiam difperfos , aut 
difperdendos delineat divifam ? Non femcl longiorem 
ramum altero minorem obfervavimus . 

Bsrtranoi Tom. TOfM. i. ' lé 
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optima hujtiice vifceris fufi glutinis in)eftkjnes 
particula nulla (ìt grano fabuh major , quae mi- 
crofcopio luftràtà ìnnumérabilibus vafculis obfi- 
ta non appàreat , quemadmódum ex Ruyfchia- 
t»is praeparationibus vidiffe z^evcxzvBotiìiaavius 
Teftis ingenuus , & fide digniilìmus , fed de 
his plura ad finem dilTertationis . 

' ' XII. 

In Foetu ab nmhiVico vtna umhlltcalis di(fla,' 
quae a Placenta in utero *exoritur , retrorfum 
afcendit , & propriam hepatis fifluram (§. i., 
& III.) fubiens, in parte finiftra Jìnus vena 
portamm inde aperitur , cum eo finu aliquo 
modo inflexa , & angulum antrorfum fere ob- 
verfum praeftans . Cl. Heìjlerus , umbìlicaUm 
Vtnam , quae quidem fimplex , & uniformis ab 
nmbllico ad Hepar fertur, in propria quoque 
Hepatis fiffura ramos jecori dare nullos, conten- 
dit , & ytrheyennum fecus opinantem acriter 
redarguit, aliique eos, qui ramos vena unibili- 
cali ex ea etiam parte adfcribunt, érraflè quarti 
maxime alTeverant {a) ; verum , praeter quanti 
quod non contemnenda lìnt de hifce vena uni- 
bilicalis ramufculis Spigelii (b) , Caffèrii (c) , 
Riotani (d) ^ Arantìi («) , Kobokeni {f)f ex 
Vetèribus teftiinonra , tum ex recentibus , quae 
kabemus ab Hardtro (g) , Chefeldenno (Jt ) , Le- 

mery 




Ephem. Nat. curlof. cent- v. , & vi. 

Corp. human. Fabr. pag. ii. 

Fig. ». Tab. ad lib. vili. Spigelii . ' 

De Foetu p. 377. 

De Fani pag. 40. . , 

Secundum vitulos Fì^. 27. adde Eujlachium 
. Tab. IO. 6* Fig. I. Tao. 27. 

In Apiah num. 8 . 

Anat. Carpar. Tab. 24. 
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mtry Filio (<*) » Monroo {l>) ^ òc Halltro (•) , 
éos quifque apud nos videre poteft . Quid ! Cl. 
Trtvv t qui eos ante venam portarum riegave- 
rat , citta ipfam negare non audet ; at quis 
etiam non videt , illos potius , quam iftos, in 
ejufdem iconibus reprasfentari ? (c) Re icenda 

quo- 



(<*) Acad. Parìjìenf. an. 173 9. 

(A) Socìet. Edimburg. Tom. 4. pag. Si. ad explic.' 
icon. de Intellin. duoden. 

(*) Defiript. Feti, bìcipìt. p. 8. Adde Eujlach. Tab. 10. 
Fig. li. Eikt. Rom. 

■ (c) Dt DijfereniUs ìnter Hominem natum , ^ non na- 
fum , Fig. 22. 23. 29. fó. 74. , &c. Blajìus 
in Anatom. Animai, pag. iii. ex Drelìncunio ve- 
nam umbilicalem deferìbit in Amia foemina , furculos 
in peritonaeum reflo mufculo Aibftratum immitten- 
tem . Ego porro in Rana venam vidi a pelvis cavU 
tate duplici ramufculo prodeuntem , quz inde fim- 
plex fuD peritonso per abdominis altitudinem prò- 
grederetur, donec per Ugamemum Hepatis fate forme 
ad Hepatis portas per loborum fifluras pertingeret , 
ìilicque non folum in fimam jecoris faciem ramu- 
fculos exporrigebat , verum etiam ad proximum ven- 
triculum , omentum , inteftinum , &c. 

Menfe Augufti an. 1748. quum in Theatro .Ana- 
tomico Taunnenfi Monflri Bicipitis, cui flmplex , & 
communis erat infimus venter , publica Anatome 
inftimeretur j Hepar , quemadmodium , & reliquas 

f iartes, per fpeftatorum turbam circumferebatur ; II- 
ud autem erat fat ingens , fexque habebat lobos « 
atque verta umbilicalìs zh umbilico ilmplèx , priufquam 
in intimam vifeeris fubftantiam penetraret , in duos 
primum ramos dividebatur^ bine in plures alios mi- 
nores , neque ex diretto in fortarum venam aperieba- 
tur , ffcd in vifeeris fubftaiitiam , nullo tunc fpeéia- 
bili bne omnino ramofa terminabat . Duas venat 
umbilicaUs y forte quemadmodum ese Ruyfchìanì vi- 
tali , invenit Riolanus de monftr. nat. Lutet. Ex Foe- 
tu deformi Cl. Petit ^ Acad. Scient, an. 1726. venam. 
umbilicalem obfervavit , defuper convexam Hepatis 
faciem , in venam cavam , dum d'iaphragama jam eBet 

IO a 
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quoque non eft CI. Ruyfchii obfervatio de ve- 
na umbilicalì in vitulo duplici , quarum al- 
itra multo tcnuior ponx propago non erat , 
feu in vena portarum , ut ajunt , Jinum ex di- 
remo non commi ttebatur , aft in dextra Hepa- 
tis parte ramuloi plurimos ubiqut diflribuerat ^ 
qui cum cxreris porte ex tremi tatibus uniebantur 
per anaftomofes (a) . C^terum umbilicalls vena 
m Foetu fat infignis eft , ut cava vena quali 
comparari poftlt , dum ab utrifque multum de- 
cedi! 



penetramra , apertam , & pene idem ^eferibit ex 
avibus Gualter. Needbam Dijf. Anat. de Fat. format, 
cap. de vaf. umblticalib. Simplex erat vena umbìftcalis 
in Foetu Bicorporeo MarnchtlU ad Vallifner. Epift. 
an. 1719.^ eaque ex media , intcrioriqiie Hepatis 
regione» unico, & reSo trunco in venam cavam 
continuabatur , per hanc femitam refpondenth vena 

f o'tarum ramai duplkans . In quodam monftrofo 
’oetu vena umbìlicalis ex inguine finiftro in abdo- 
minis cavum ingrediebatur , bine per latus ejuf- 
dem cavitatis dextrum defuper mufculum Pfoas 
progrediens , ad ultiinam dora vertebram , per dia- 
phragma in peftoris cavitarem progreffa, in cavam 
defeendentem venam aperiebatur ( Littre Acad. Royal, 
Ì709. ) . Per hunc aicenfum umbìlicalis vena litaeas ^ 
lumbares , Emulgentes , Rtnuncuii > Diaphragmath ve- 
nas excipiebat. 

Ex feptem vinifis, quos uno, eodemque die ape- 
rlebamus » in tribus vafa nonnulla omphalo-mefenterìca 
tenuiflima in venam umhilkaUm retro umbificum im- 
plantari, obfervabamus / Caeterum adnotandum prò 

E mimus, proprio^ vena umbilkalìs ramufculos per 
epatis fubfiantiam ita terminar! , ut in aclnojam 
penitus intromitti non videantur , repuDt veluti inter 
ejufdem fubftanti£e roculamenta , ejufque fnperfidem 
exornant,non admodum implexi » piane dTreftl , non 
multum ramoft &c. perpetuo autem vifum maximum 
truncum huiufee vena in portarum venam continuar!» 
in quo errane plures Anatomici. 

(<») Obfervat. 7. cap. q. 
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cedit vena portarum Hepar ingredientis ampli* 
tudo . Non nulli vena portarum , & umbìlicaLit 
ainplitudinum rationes faciunt : : 400; 719. , 
modo etiam ; : 400: 900 (a) , & qiudem lau- 
datus Trtvv utrlfque eas aafignavit diametros , 
quae memoratis rationibus refpondeant ( ^ : 
praeier hanc ainplitudinem , qua inlìgnis eft 
umbilicalis vena , tunicarum quoque craflìtie , 
prae reliquis Humani corporis venis , infi^nitatn 
in Foetu reperimus . 

XIII. 

Citra Jinum vena portarum , fere ex eadem 
vena linea, acquando extra eamdem, 

in fulco jecoris proprio (§. iii.) propius in- 
ternuin minimi lobi latus per extiinam Hepatis 
^rnem duftus in Foetu confpicuus eft, quem 
canalem venofum vocant; ut pJurimum non ni- 
hil oblique jacet , non nihil incurvus aliquando 
eft , aperiturque in venam cavam , pofteriori 
jecoris parti adnexam , quaraproxime diaphrag- 
mali , ubi hujus rami ex jecore accedunt (c) . 
Hic tubus io maxima ratione minor eft vena 
umbilicali \ ìA eam enim fe habet ; ; 196, vel 
lai 1900. vel 719. Ad finum vero vena por- 
forum ratio perfaepe eft ; : 1 11 ; 400 , atque 
Rìdleyus quartae parti illius finus «qualem 
facù . 



XIV. 



(a) Conful. Praftantiffimi Anatomici Alberti Mailer, 
flot. ad fin. TraS. de concep. Tom. 4. Injl. Boerh, 
Edit. Taur. 



(b) Paffim in fig. 1 . 2. 4. , & <. Tabb. op. c’u. 

(c) Canalem venofum proximioribus Hepaticis Apo- 
phyubus furculos impertiri non Temei obfer\'avimusT 
DupUcem inveneriint Kulmut , & Sale{manniu. 

\a) Obftrv. Anat, Frali, pag. 200. 

10 3 
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XIV. 



Nonnulll ad oftium vena umhillcalis ^ ubi 
committitur cum fina, ut ajunt, portarum, 
& ad inìtiuin^ finemque duSus venojì ^ valvu- 
lam adjeftam effe fcribant (defunt enim per 
reliquas horumce duftuum partes , dum de ve~ 
na umbìlìcali eam folum partem conlideramus , 
quae ab umbilico defumitur ) . Vidimus quidem 
ex utroque duftu commifforum vaibrum oras 
aliquomodo protrahi , valvulam vero non dice- 
reinus , vix rugam , & iis paruin trtbuit Trtvv 
(a) . Nato inde Foetu modo citius , modo ma- 
gis fero utraque nunc defcripta vafa occludun- 
tur , & ferme exarefcunt ; CI. autem Haller in 
adulto duSum venofum femel apertuin vidit (i), 
quod omnino rarillimum , non ita porro de vena. 

* vtr • 



Cum ramufculis , quantumvis minimis , vena 
portarum ramufcuU alii , quamtumvis etiam mi* 
nimi , & pene dicam numero infiniti , copulan- 
tur , & adcumbunt , quos Biliarios vocant , 
propterea quod bilem devehant , qua propter 
interius lutei coloris fint; hi ab Hepate egre- 
dientes , magis , magifque cralfi , & ampliores 
evadunt , & numero minores , ita ut quando 
Hepatis portis proximi fuerint , pene totidem 
èvadant , ac vena portarùm H epatica adjunéti 
rami y quibus perpetuo adjacent , & illic ma- 



ftf) L. c, y in Commer. Norimberg. 

Omnium primus clauditur canalis venofus , imo 
dicam difparet omnino , ut ncque veftigium in 
aduhis videatur . Gartngeotus vero tom. i. Splanchn. 
Tab. p. vena umbilicali omnino squalem facit, vix 
jninorem . Heifler. 1. cit. . aliique Anatomici tum in 
aduitis y quod omnino falfum . 
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gnitudine calamo coluinbino , plus minus, asquan- 
tur, indeque extra Hepatis ponas , primum in 
duos majores ramos , quorum dexter alius , 
alius finifterjor , latus femper legunt vtna por- 
tartun , tandeinque in unicum truncum inajoreni 
cvadunt , qui Hepatlcus poruSy feu duBus dici- 
tur (d) . In eo poHreinoruin korumce duduuin 
conduxu plures Anatomici traarverfam quam- 
dam amplitudinem , quam Jinum nominarunr , 
defcripferunt , qus; tamen tam raro reperitur y 
ut ab ortu fa^lam non elTe cum Cl. Morgagnio 
exidiinaverim . Horumce duduum interior fa- 
cies villofa eft , &: tère reticularis , magis vero 
in inajoFibus d.u£^ibus, ut inierius tkfcribemus; 
primum enim , ut vejiculu feUea defcribatur , 
operae pretium eflè videtur . 

XVI. 

In propria itaque fovea Ip.bi d^xtri (§. r.) 
Sacculus membjranaceus , figura pyriformis y 
refidet , quem Vtjiculam , PoUiculum y • aut. 
Cy^ìm FdUam nominant ; fundo. fuo non njhil 
, anguftiore Hepatis pram , quaf & illic limatain 
aliquando incifioneni habet , perfcepe excedit y 
bine in amplioiem ventrem evadit , qui fenfiin - 
fine fenfii ijnminuitur , u.t pyri conum y feu ve*, 
Jkuta cervicein cornparet , illicque in gracil^m. 
meatuin contrahitur , quem cyjlicum duBum no- 
minant ; quum vero Hepatis crafilties ab ex- 
trema ora verfùs portas ' major fit , bine eft , 
quod vcjiculct fundus in ere^o homine ante- 
rior fit , Se leviter, inferior , cervix vero, pofte- 
rior , & paullulum fiiperior , feu afeendenti pla- 
no inclinato adjefta . Illic , ubi cervix in du-. 
dum evadit, in pofteriore parte', feu ea, quae 




(<;) Coaful. Hi^. Htp. Tab. 2. 4.-/. jjS* 8 \ 



IO -t 
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ab Hepate libera eft , lìnulum habet , quetn 
Jafotinus (a) , & Bauhinus (J >) , ante Ruyfchi» 
um {c) y & Heijlerum (i) , verbis , & iconibus 
cxhibuerunt , qui vero , etfi Caspe adfit , jjerpe- 
tuus tatnen non eft . 

XVII. 

Membranam exteriorem habet vejìcula Fellea 
ab Hepatis tunica , quas porro deficit , ubi He- 
pati ipfa adjacet, ejulque interior cellulofa ftru- 
fìura pinguedine perfaepe fardia eft , ad fundum 
praecipue , & collum ; Intermediain autem tu- 
nicam habet texturae fat fir.nae , quam nervtam 
dicunt , cui exterius a cervice radiofi carnei 
pennicilli per longìtudinem adponuntur , quo- 
rum vix ulli in obliquum producuntur , tranf- 
yerfi vero nulli funt, nulli circulares . Interior 
inde vtficulc^ facies villofa eft, atque reticula- 
ta , eamque nonnulli cruftam villofam cum Pic^ 
colhomìnto (e) , appellant . Ruyfchìus ita inaqua^ 
lirriy & reticulatam vejìcula facitm non inepte 
compirarì poffif ait, cum fuperficie mellonis r«- 
tìculati (/); dicerem potius cum quibufdam 
holofericis pannis ex altera parte villofìs , 6c 
adinftar telae Damafcenae ad angulares quafcum- 
que areas impreflis ; fecundis porro curis , fu- 
perftratum tenuinm filorum retieulurt» effe fen- 

tic- 



De Porìs Cholìdocìs cap. j. 

b) Theat. ‘Anat. lib. 1. cap. 4^. , fi» Tab. ^ 9 , 

c) Ep/Jl. PrQblem. Anatomica j. Tab. j. 

d) E- N. C. Cent. 6. obfervat. 3.8., atque edatu la 
Compendio Anatomico . 

ff) Preeled, Anat. p. ijo. 

(/) .^* fij- i hunc reticulum etiam exhibent 
Bianchians fW. Jab. j. fig. i., fi* 2. , & quidem 
perbelle reticuTi areas , quemadmoàum vUlos laudai 
ta Ruyfdùi figura . v 
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tiebam , utpote calami apice fadle fepararetur 
tenuium inde filorum humillimo mul'co areolas 
occupante . 

XVIII. 

Duftus a cyftlde produftus exigui calami 
anferim amplitudinem , magis , vd minus, aequat 
& cum fuperius memorato duSu Hepanco coir* 
cui mox a veficula exfurgens , imo jam ipfe 
folhculi collus , tamquam in plicam , aliqcando 
re vera, duplicem adigitur , aut infleftitur eo 
modo, ut collo- anferino inflexo a qonnullis 
comparetur (<»); Quum primum ita inflexus 
fuerit cyjlicus duBus , hinc ad latus duBus Hc^ 
patici continuatur, eique ad paraUelam ita ex 
latere adcumbit, ut cum ipfb angulum ullum , 
lum in eo loco , in quo adjunguntur , praefiare 
«on videantur {b ) . Quando hic duftus , defu- 
per maximum vtna portarum truncum defcen- 
dendo, trium tranfverforum digitorum fpatium 
compleverit, cum HtpaBuo duBu tandem coir 
leu potius in alterum duBum majorem ChoUdo- 
ctt/w didum continuatur , ufque ad inteftmum 
duodenum , per femitam duBum Hep^ticum re- 
cipiens , tamquam fiftulae ex uno latere in obli, 
quum excifffi adjedam alteram fiflulae orain . 
Cyjhcus duBus Hipatico paullo minor eft &c 
nte obfervatus anguftior quoque videtur quo 

fini 



cervix prope portas quafi dupli- 
cata refleaitur . Fallop. l c. vid. Ataw. van Peverhofl 

T± t. 

{b) Winslovv Trait. du Bas-ventre §. /03. Acutìilì. 

concurfus angulum jam obferva. 
verant Bauhimu op. cit. Vidus rtdius , FaUoppium 
«ndique refcribens Tab. 64. Vid. Bianchi Prog/Laf- 

bgamenwum fabrij?! ufi. 



1 
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fini propior. Ab bis continuatus choUdocus du‘ 
cius pone primum duodeni arcum defcendit , 
fubitque pancreatis pofteriorem partem illi inte- 
flino adnexam , ìnferiturque pofteriori faciei ine» 
dix fecundx partis duodeni, obliquo dudu 
ejus tunicas penetrando , in ejufdem cavum 
aperitur (a) . XIX. 

(a) Ofculo oblon^o , Aiperius arcuato , ìnferius 
acuto , adinftar dentifcalpri p. 533. Edit. 

Pari/, in IF. , quam ut plurimum adinfrac fìiUiras ob> 
longs ani corru^taoi obfervaviisus , circumduàis 
Peycri villis , qui porro ad aliquam diftantiam rugofi. 
producuntur , & {enfiin inde evanefcunt , eofque fre- 
nula 3 aut ligamenta appeilavit Santorìnus obftrvat. 
Anat. cap. 9. Sat bene expref&m carunculam non 
vidiiDUS , quam papiUtp'em tminentiam vocat pUnchar- 
dus cap. %j. part. a. Anat. Reformat. , aut Uxam quam-, 
dam membranòfam emineniìam Munikf. Anat. Nov. p. 44. 
vel duas membranulas , utrìnque ad orificii latus laxe 
propendentes , quas defcribit Vefalius 1. 3. c. 8. Non- 
nulli vero fcribunt , illic ìntìmas intejlìni tunicas cor- 
rugar! , implicarique in modum valvulat deorfum pendeatìs^ 
& clìtoridìs pretputium quodam modo referentis . Memo» 
ratas autem rugas adeo faris laxas > ut hance com- 
parationem admitterent , via in uno homine dilTen- 
teria denato vidimus. Joannes Mwaluts Epift. j. ad 
Peyerum , circum jioc orifìcium in Bove , plexus duos 
gLnduJofos notavit longitudine polVcem xq^antes, qui 
miidem minores in Homine eccurrunt . Cum Chole- 
doco duRu aliquando etiam pancreatìcus aperitur,’ 
unius vero oiculum ab alterius ofculo per dimidiam 
unciam dìdìtum vidit Bmnnenis Exper. Nov.Pancreat., 
ad minorem diftantiam alii , Icmper vero aliquam 
idem Brunerus , quod omnino falfum in Homine 
Du^m choLidoputp duplicem in inteliinum duodenum 
defcribit Falloppius h c. , eorum alterum in ventri- 
culum Vefalius ex Pontificis triremium Remige Uh. p: 
cap. 8. pag, 4j6. Edit. Bocrh., 6 r Aibin. 

Abraham,^ Vaterus^ Differt. de Dìverticulo bilìs ampli- 
tudinem quandam e9 io loco , ubi hxcvafa in inte-. 

5 inum duodenum apsrluntur, defcribit . Vid. Kulm, 
db.. Anat. , nec quideiu a^iud effe videtur Jìnus. noyu^ 
io hac parte a Bartholìno deferiptu^ pag. 79. Ana^^ 
Reformat, perpetuus Brunnero l. c., non perpetupS ipfii 
Vatero /. c. , & folum in Afcite vifus a Peyerò Pdrerg. 
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. XIX. 

Villofe , aut reticulatae cyjlidis ftUtct tuijìcae, 
ìtemque duSuum Hepaticomm majorum , cyfiUi 
duclus , & cholìdoci , gianduii fubrotundae , 
miliares fubfternuntur , quàs in vtficuLa fuilla , 
& ovìLla pojl diutinos labores detexit Malpighi- 
US (a) , in Homine inde Ruyfchius (b) , at ad- 
modum exiguas (c) . Sparfe hic , illic funt , 
folitariae (d) , ìtemque perispe duriufculae (e) ,, 

atque 



/. , atque numquatn a nobis bene per^eSus ; vidi« 
mus quidem aliquando Choledocum duàum verAis in- 
feriorem duodeni partwin flexuofum , & per inteftini 
tunicas ad aliquam longitudinem ferpentem ; Inter- 
dum vero hujufmodi dudum , quo propius ad inte- 
ftinum accederet an^Iiiìcari , & alìquomodo pelvi- 
formem evadere obiervabamus , in eamque pelvifor- 
metn cholidocì dudfts àmplitudinem- pancreaticum aperìri 
conftabat> in ipfo autem iateftino nihil hujufmodi. 
(a) De lien. cap. 6. Burthol. de_ Dìupkragm. cap. ii. 
(A) Epijl. cit. Tab. cit. - , 

(c) In nimium turgente , 6* obflrufta vefica lenticuUret 
vidit Santorinut Le. c ■ ; r' 

{d) Majores ut plurimum obferyavimu^ cyflì- 
dìs cervicem ; mm recordamur aliquando éarum ra- 
cemulos illic vidiffe poft longam maìrerationem . Fa- 
temur tamen aliquando omnino defiderari , etfi fum- 
ma diligenda in bene preparata vefiea'tum micro- 
feopii ope perquirantur , aut etia.m diu in. aqua 
contineamr vejìca . ,jl 

(<) Aliquando etiam molles , & prelfioni cedentes 
occurrunt, & forte hujufmodi 'vidit t\/inslovv , qui 
lacunas potius, quam glandulas vocat . Traìt. du bas~ 
ventre 2 ^ 6 . Vìd, Blanch. Tab. f. & j. Skirrofas vi- 
dimus in aliquibus Bobusy quos per proxime elapfain 
peftem aperiebamus , imo earum’ raceniuih durum , 
& obftrufHone turgidum in quadam vacca invenimus, 
ob quem certe ita obftrueretur cyjlidis -coWas , ut iq 
cy^cum <^(hm bilis deduere non poiTet, hihc cydd» 
bue maxime turgebat , iftiuique fucus. ad proximio^ 
res partes ultra naturae ordinem intenfus , atque per- 
fufus videbatur, .. ‘ - . 
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atque non femel harumce glandularum ofcuta 
nudo vidimus oculo , detìnendo in limpida 
aqua veJìcuLas ,* prius bene expurgatas a bilis 
ftico . 

XX. 

In extrema parte cervicis vejìcula fpecialeni 
annulum mtmbrantum , interius inftar pylori 
circumquaque eminentem , tamquam fphìnScrtn 
defcribit Ghjfonius , at quidem immerito 
mufculorum , nam in plicam planam , 6c tenuif- 
iìmam evadit in exiiccatis veficulis , (ine ullis 
bene confpicuis inufculofìs fibris , imo ille an- 
nulus ita humilis perCaepe eft , ut pene nullus 
videatur , aut vix ruga furfum verfa . Praeter 
rericulum, vtficula reticulo pene lìmilem , aut 
crafliorem , iniìgnes quoque rug£ , feu valvu- 
Ix y vario modo produéls , & implexae occur- 
Tunt in Hipatico duSu majori , itemque per 
aliquod fpatium in choltioco , fed prascipue itt 
cyjhco duHu . Hae faélae funt ab contrada , cor- 
rugataque mirabilem in.inodum interiore iu> 
nica , ex iifque plicis alix , plus minus, obliqus 
fune , tranfverfx nonnullz , tum etiam alternis 
angulis ita invicem fecantur in cyJHco prscipue 
duclu , ut in cochlex modum implexs aliquo 
modo appareant, numero , perfpicuitatis gra- 
du , ut plurimum , variae (a) . Cl. Segtrus eas 
rugas in* cyjlico duSu a ligamento proprio fie* 
ri defcribit ( ^ ) > quod ex fibris , an carneis ì 

vtfi- • 



(a) Vid. Ruyfch. 1 , c. Heifi. 1 . c. Blanch. II. cc. Mal- 
pighius vero eafdem quoque recenfuerat cap. de He» 
paté , itemque Caldefius ad cochleas modum ( aecartoc- 
làate ) delineaverat fig. io. Tab. ft. ojfirva^. Anato- 
miche intorno alle Tartarughe pag. 40. t QUS quidem ad 
naturx normam mihi efegantiffima videbatur . 

{i) Dijfen. de mota bilis cyjlica gag. 10. 
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vejìculct colleélum prodiicatur per mtatum ty~ 
jlicum , & eum ea ratione contrahat , uti colon 
intejlinum ftringunt tria ejufHem longitudinalia 
ligamenta « Se idem pene etiam defcripfèrat 
Riolanus (a) . Noverant eniin has valvulas , ex 
aliìs Veteribus , praecipue Spigtl'ius (b') , Se 5<*- 
uhinus ( c ) . Per duSum tandem cyflicum , item- 
que per Hepatlcum , tuin non nihii etiam in 
choUdoco foraminula plurima .obfervantur , qui* 
bus nullae certe refpondent gianduia; , atque 
omnino in fundo coecae videntur . Id quidem 
praemonftrante Caldejio loco citato . . 

XXL 

.,Ab interloribus , aut majori proximis duUiBus 
Hepatìcis , vel etiam ab ipfo du3u Hepaiico , 
mox ab Hepate egrediente , canaliculi admo- 
dum tenues prodeunt , qui per Hepatis fubllan- 
tiam ad veficulam properant , in eamque ape* 
riuntur eum ad modum , quo inferius dicemus. 
Hos ex Anatomiae Proceribus Cl. Viri Ftfalìus 
{d) , JafoUnus (e) , Bauhinus (/) , Spige- 

lius 



(a) Antropograph. pag. mihi vìi. Collum habet ifU 
foUiculus , in quo dominantw fila longitudinalia propter 
attraSionem firtem . Anat. vìvor. liber , qui Galeno 
tribuitur . 

De caetero flexiones cyfici , quas fuperius 
memorabamus ( §■ 17. ), tamquam nervods, fìbrofis , 
atit membranaceis quibufeumque aliis retinaculis pra:- 
ftari conftat , utpote ìifdem difTe 6 lis , eas dexiones 
omnino aboleri videamus. Tum etiam iis diiTeflis 
nonnulla adhuc frenula obfervantur, quse duflui cy- 
flico adnexa eumdem corrugant , quemadmodum a 
propriis implexis frenulis duQas fpcrma defertns . 

(i) Human, carpar. FabriCf p. ^78. , 

t Loco citato . , , 

Jean, ad Uh. cit. , & eap. citai. 1^. 

In figur. ad opufcul. cit. 

) IhÙxm . 
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lius (à), Barthollnus Thomas (^),alilque affabre de* 
fcripférunt, aiit etiam ìconìbus illuftrarunt. Hinc 
nefcio quo fatò , negledi jacucre , donec Am- 
ftelodatnen'e Medicorum Collcgiu'm (le), Blafius 
(J) , & E uditorum Lìpfias Anonymus {«) eos 
experimentis , & obfervationibus vindicarunt, 
& extra dubium pofuere; Hinc Ctiffonius' {f) ^ 
Blanchardus (g) , Bohnlus (A) , MoVnctus (i) , 
Bdunniks (A) , Ùyonljìus , Caldejìus (jn') , 
P'erheyennus (n) , Gkefddennus (o) , Palfynud 
(/;) , Bidloo \cn , Nogue^ ' (r) , Theychmeyerus 
(j), SenaciuS (t), aliique plures, quos figilla- 
tiin recenfere nimis longum effet , eofdem fuis 

in fcriptis non praetermiferunt; CI. inde Bia/f 

... ..... ^ 

^>r ■ ■ ' ' J „ 

’ (a) Cap. (?. Uh. 8 op. c:t. NihiI porro habent hu- 
julmodì CaJ/erii icones , quz tamen Spìgilianas de^ 
monftratìones infequunmr . * 

I Cap. 1^. lib. t. Aaat. Reformat. - 
Vid. Margct. Biblioth. Anat, t. t. 

In Anat. Veslingii . ' ' ' 

Vid. eorumd. alla an. l68l. pag. 20. 

Op. cu . _ _ .. 

cìt. pag. ^2. part. 1. 

Circuì. Anat. Progym. 13. 

Lìb. 6. cap. 3 . Dijfert. Anat. Patholog. < 

Op. cìt. pag. 32. \ 

Demonflr. Anat. 3. pag. mìhì (92. • 

Offerv. Anat. intorno le tartarughe . • • 

TraAat. 2. cap. ly, 

Anat.tab. 18. 

Anat. tom. i. 'cap. di hepate .' 

Tab. 3^. Covvperus vero ad eatndetn Tab. ho» 
t negar ; in Agnina autem jocìnore duftus bi- 
liofos ab hepaticis in'cyfticum duéìum produftos ob- 
fervavit. ' 

fri Abrig. de FAndt. p. (63. 
ìs) In Anthropograpk. 

(f) EJptis Phyfiif. fur l'Anat. <fHeifter. "Adverte 
porro ab hifee Auftoribu^ ex hrutis anitnantibus 
prxc'pue hofee du6Ius deferibi , etlì in bominibus 
adelTe non negent. 
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»kl in Hijt. 'Htpat. 1. tilt, eofdem peculiari 
diligentia pertraélaffe videtur : videamus jain 

ergo an re vera demonftrari poflìnt . 

- - XXII. 

Rlolanus hoc habet experimentum .* Intrnfa 
fistuU , funt ejus ipfifliìma verba , in canalem 
biliarium hepatlcum juxta hcpar ah infufiato 
fpìrìtu potlus inttstìnum , quam vejìcula distene 
ditur , vicijjimque cum per alttrum hujus canalis 
extremum propt intestinum idtm pràstatur^ pars 
oppopta , & vejìcula ìntumefeit , comprejjaquc 
vejìcula , Jpìritus portio in hepar conjluit garga- 
iijmum excitans ; bine exiles fibrillas ejfe dixe» 
rat , per quas vtjlca Jtiam trahtret biletn . 
Cl. Segerus ìmpulflim in vcficùlam flatum , & 
per duodenum , & 'per duftus hepaticos efflù- 
xìne narrat y ahi Vero addunt aquam quoque , 
vel urinam , idemque Verheyennus evenire ad- 
firmat, tum lìgato fortiter meatu cystico . Haèc 
autem qua ratione comingerent , nifi illis par- 
tibus patula interponerentur vafa ? Atque unde 
cyftica bilis in brutis animantibus , quorum cy- 
fiis neque cum hepatico duélu , nequecum cho^ 
ledoco coit ? Ita porro eA in corvo , gallo , 
anate , tarda , nec quidein , queinadmodum vi« 
pera , a duftu hepatico perpendiculariter de- 
Icendentem cyAim felleam habent . Quid au- 
tem ? Eos vidit in tigride Blajius (^) , in ca- 
topardo Du-Vernoy (c), ia fimia Parifini (d)^ 

in 




(р) Anthropograph. Uh. 2. pag. 116. , 6* pag, la. Piu» 
ra hujufcemodi experiinenta vid. apud Caldefium op. 
cit. pag. j 8 . 84C. j ^iioriiin reftetn ut plurimum ha- 
bet edeber. Francifeum Redi. 

- (i) Anat. Animai, tab. iq. pa/fitn in zlUs' anitnaK» 
bus f'alent. Amphit. Zdotom. 

(с) Ad. Acad. Petrop. tom. 1. 

\d) Objerv, dii Animaux dijcours. 
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i6o 

in urfo Trew (<*) , in bove porro plures (U) i 
Cl. autein Malpigkius (c) viam regiam voca- 

verat , 

MI , I I H 

fai Commerc. Vter. Nonmberg. an. »734-' 

\h) Vid. Fol. infcriptum la Mengh'ma Gobba. Ce- 
leber. Famoniis , cujus audoritatem plurimuitì valere 
credimus, eos admittit in homine Diff. 6. ed. alt. 
pag. 249. Duftum cyfticum nulla Communications 
cum hepatico per peculiarem aperturam in duode* 
num infertum viderunt ex teftudine Parifienfes . 
Moulinus in Hifl. Anat. eUphanti an. /68/. “ In fine 
,, primi inteftiiii .... invelligavit duftum commu- 
„ nem ad iecur ad vìdendam veficulam felleam. Sed 
,, illam defuiffe fcribit; ejus loco invenit, porum 
>, billarium exire a jecore velati du^um hepaticum ; 
„ notavit etiam , quod bilis illic reperta differret co- 
4, lore, & confiilentia ab ea, quam invenerat in 
„ dudu hepatico . " 

Hanc Moulìni obfervationem in gratiam duSuum 
hepati-cyfticorum nonnulli accommodandam offerunt » 
at Georgius Chriftophorus Petrus ab Hanenfelk in 
EUphantographìa curìofa veficulam felleam noti omni- 
no deftderarì in hujufmodi animantibus affeverat: 
An Moulinus non fatìs diligens, & induftrius fuit, 
ut exiguam prò tanto animante veficulam , atqiie 
etiam in hepare immerfam ab eo duflu , forfan cy- 
flicoj ulterius profequeretur . Id qutdem indicat ab 
eo repertas bilis difcrimen . GaUnus felleam veficu- 
lam in elephanto a fé Romx difTedo obfervavit . 

Inter lobos in aliquibus animantibus veficula fel- 
lea reconditur; omnmo autem dceffe in alce fcri- 
bunt Parifienfesj & Londinenfes, quod conlirma- 
tur a Joanne Friderico Leopold. LuDecenfi in De- 
fcript. Anar, alcìs Bafil. an. 1709. , in cerva Valcka- 
merus , Ephem. N. C. An. 6. Parifienf. in cervo Ca- 
nadenfi, & cerva e Sardinia, In Tajacu, feu Apro 
Mex'tcano Mofchifero Eduard. Tyfon. tranJaEi. phì- 
lofoph. num. 133 , atqne in Struthione Parifienf. At 
in norum animantium aiìqup proximius ad hepatis 
portas majores hepaticos du£Ius maxime didentos « 
inquam , varicofos , invenerunt , bile iliic reftitante • 
arane turgente, quod quìdem, mi vefìculae felleae ne- 
ceflì'afem demonftrare viderur , ita & duduum hepa» 
' ti-cyjlicorum ; at in ratiocinationibus, atque conraien- 
tis immorari nolumus , 

(c) De hzpat. flruSura cap. 7, 
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Veratt qua bilis ab hepate in felleam vefìculatn, 
per eos certe du£ius deveheretur , ejufque ver- 
ba hic defcribam : Ptnnatomm vtjìcula ftUea 
altero capite exortum trahit a cavo hcpath , a 
quo biUm reclpìt y altera autem extremitate ob- 
lò ngum collum promit ; quod-ìn duodenum in^ 
feritur y atque in ìifdem pennatis bìlìarius porus 
ab hepate exortus , nullo habito immediato cum 
cysti fellea commercio , ad intestina excurrlt ut 
plurimum fupra colli cystis infertionem. Adfunt 
itaque in brutis , & eumdem ufum in hoinine 
praeftante velica aberunt ? Profeto credat Ja» 
daeus Apella, non ego. 

XXIlI. 

•Quos ipfe vidi huiufraodi duAus , non femel 
autein vidi , limplices ab alterutris hepaticis du- 
d^ibus prodibant, quemadmodum fuperius dice- 
bamus ; bine in aliquos ininores ramufculos « 
quorum conftans non eli numerus, làepius duos, 
aut tres divili, & verfus yelìculam oblique iit- 
cedentes , qua parte haec jecori adjeéìa eli , in 
eam obliquo quoque tramite aperiebantur (4) , 
quam proxime ad ejus cervicem , fetamque , 
aut tenue aeneum lilum vix admittebant , eo* 
rumque ofculis neque extantem membraneuin 
circulum , neque valvulam vidilTe dicam , in 
partibus enim adeo exiguis perlulirandis non 
lati? lincaeus fui . Addam vero peculiarem ob- 
lèrvationem , quae an ad horumee duduum ne« 
gotium facere pollit , vobis dijudicandum re- 
linquam . In Nofoeomio £)ivi Joannìs Puella 
ob diutinam dyffenteriam moriebatur, atque in 
ejus cadavere invenimus hepar pergrande , & 
ultra naturae ordinem in plures lobos divilum , 

eorum 



(a) Amftelodamenres in bove ad moditm urethe- 
rum hujufmodi duéìus aperiri Icribunt . 

BfRTRANDI TuM. TOM. I. Il 
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eorum autem limae fàcies plurimis obfìdebantur 
veficulis acinofìs, & lutea materia, inquain , 
bile faréfis, quarum quoque duos habebat du- 
étus , ingerentem unum , &c ab hepatis peni- 
tiore fubftantia produétum , externum alterum , 
8c egerentein ; iique poftremi , etfi prò vefi- 
cularum numero plures éflènt , ad fenarium in- 
de numerum, hincque ad unicum dudfum ca- 
lami amplitudinem excedentem redacli fuerant, 
hicque cum hepatico duélu, qui ex naturae or- 
dine erat , non uniebatur , priufquam ab inte- 
rino duodeno vix per decem lineas diftaret (a). 
Defiderebatur porro veficula fellea . Veftrum 
modo ferte judicium ; Zambcccaril obfervatio 
de pertufa bile defuper inteftinum canis , cui 
coaluerat hepar, a quo folliculus felleus fuerat 
dilaceratus , profedo nullius efl momenti , fi 
experinientis conftat per hepatis ligamenta fub 
proxima diapbragmatis parte circum venam ca- 
vam jecori proximam , & vefìcam felleam bi- 
liofos dudus produci , atque ferpere , quemad- 
modum contendit Cl. Ferrein (b), 

XXIV. 

Cl. Gnfmanus GaUatius (c) cyfll-hepaticos 
duBus obfcrvaviffe narrat , qui a glandulis cy- 
flicis ( XVIlI. ) enati in hepar bilem deve- 
hunt ; verum, etfi a glandulis meatus auditori! 
liquor habeatur ad bilis naturam accedens , a 
glandulis tamen cyfiis fellex mucum ex albo 
fubfufcum nullo pado biliofiim fecerni , certo 
certius fcimus . Cacterum noftros fuperius de- 
fcriptos dudus ab hepate in veficulam ingercn- 

tes 



{a) Pene enmdem obfervationenr liabet Sen.ic. loc. 
cìt. Scd quEiibet veficula proprio canalicolo in in- 
teftlnum aperiebatur . 

U)) Acad. Rovai, des Selene, ar.no » 73 ^. 

\c) Acad. Bonon. tonu a. pare, altera pag. 
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m 

tes èffe judlcamus y ideoque htpati eyjilcos va- 
candos . 

XXV. 

Poftremis hifce annis Cl. Lteutaud, (a) hos 
duftus refellere nitebatur , propterea quod ob- 
fervaverat inanem veficam felleam in quodant 
cadavere , cui in veficulae cervice calculus ine- 
rat y verum praetetquamquod calculus in eo lo- 
co confitus effet, in quo duSus hepati-cyjlici 
ex noftris oVfervatiortibus aperiuntur , unde eo- 
rum ofcula obftruerentur , praeter id , inquain , 
quot veficulae fine hoc impedimento prorfus 
inanes in cadaveribus quandoque occurrunt ? 
Atque , quo majore )ure prò noftra fenterttia 
obfervationem Blafii de follìculo felleo, copio- 
fifiìma bile ita diftento y ut per tunicas exfuda- 
ret , cujus tamen cyjlicus duSus coaluerat (b^ , 
infiimere liceret ? Atque, fi admitci poteft ob- 
fervatio Cl. Tacconi (c), ab unico parva oliva 
nucleo tota facile occupaci poierat , Sc erat cal- 
culis obftrutla veficula fellea , hepati-cyjlicis 
du^ibus fiat confpicuis nihilominus pertui'a . 

XXVI. 

Tandem, ne plures de hac re adeo certa 
paginas impleamus , Cl. Verheyennus (J), ìllum. 
6* natura , 6* veritatis deriforem exiftimac , qui 
de viis ( feu duBibus ) , per quas btlis ad ve- 
Jkulam ejl translata , adiate difputat , dubitai-^ 

que : 



(4) EJJais Anatomiq. cap. de htpat. 

(b) Mifcel. Anat. pag. 397. , at fucus folliculi bi- 
lis, quo proxìma coli inteftini pars tingitur, perpe- 
tuus eft . Vid. Stuart, in tranfaSt. phllofoph. rmm. 4/4. 

(c) Vid, ejurdem Epiftol. ad Cl. Bianchum fcript. 
an. 1710. tìiflor. htpat. tom. 1. pag. p6a. , itemque 
ejus obfervationes de raris quibufdam hepatis, alio- 
rumque vifeerum affeftibus pag. ai, 22. Acerrimao 
Jani Planci cenfuras parum tribuo. 

(d) Loco citat. 

Il a 
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que : qmtuor eniin hujufmodi duSui ^ occaflom, 
ItSioaum publicarum , Audìtoribus , Speclatori- 
bufque demonflrajfe acìdit , diflin^is orìficùs in 
vtjiculam hìanus , atqut per illos ligaro meatu 
cyjlico jlatum immijit in ca.mdcm vejiculam . 
Nos vero tanto convito non eft , eur eos , 
qui hos du6lus negante iì quippiam tamen ad- 
huc funt , irrideamus ; nam p>oftquam , Garen- 
giotio tefte (. 1 ) , yerdierum hos duélus cera re- 
pletos Parihiis deinonftra(Te feimus , accedente 
yVinslovvìi auftoritate , quod .in homlne re- 
vera prsdo fint , queinpìam amplius futuruna 
non effe crediinus , qui de hac re tantis tefti- 
tnonlis fidein denegare velit ; alioquin, fi quifque 
experiens Anatomicus ad obfervationes diligen- 
tillìinas accedaty aequa ratio erit, ut fuismet 
fenhbus credat , 



Qui nifi fint veri , ratio (Quoque falfa jit ornai f, 
XXVII. 

A dextro latere arteriae caliaca arteria prodit , 
calami tcriptorii ainplitudinem non omnino 
aequans , quae ad bepar inde progrediens Àe/ra- 
tica vocatiir. Haec non valde longe ab exortus 
loco , retra ventriculum , arteriolas perfaepe 
duas emittit , quarum prin>a , quae major, dex* 
trae ventriculi parti adtenfa , gafirica vocatur 
dextra , altera vero minor , & nonnihii infe- 
rior pylorica , propterea quod pylorum^ & ven^ 

triculi 



(j) Splanchn. tom. 1. p. “ Atcamen Verdìenis ipfe 
j, in Epitomo Anatomica iterum a fe edita minime 
,, declaravit ejufmodi tubulos per injeélionem , aut 
t, alio qiiolibet artifìcio a fe detedos, & publice 
„ demonftratos fuiffe ” ( adnotat perfpicacillimus. 
Fantonus p, 2//. op. cit, ). Àt praecer Garengeetium alii 
prqfìant teftes oculati. 
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tTÌculi partem pylòro proximam ambiar, €x ea- 
-<]ue ramus aliquando producitur ad inte^inutn 
duodtnum , quein ideo duodtnaltm nominant ; 
truncus ideo ceeliaca hepatictis , hifce propagi- 
nibus emilfìs , inagis , magiftjue ad hepatìs por- 
tas progrediens , vense portarum maximo ramo 
adlbcìatur , eique ante finiftram partem adcum- 
bic , in diios ut plurimum illic ramos partita , 
qui faspe faepius craffitie difpares funt , major- 
que majori bepatis lobo, retro bìlìaria vaia, 
profpicit , minori alter minor . Uterque vero , 
priulquam hepatis fubftantiam per inaximam 
ejus foveatn penetret , in alios ramos , puta 
tres , quatuor, & ultra, dividitur , qui invi- 
cem interlecantur vario , & inconlianti modo, 
& ab ipforum alterutro, dum extra heparadhuc 
l'unt , ramus emittitur, qui mox bifidus gemella 
arteria cyflica vocatur , propterea quod duabus 
arterioUs utrumque latus veficula; , qua parte 
bepati adfigitur , percurrat ; haeque tantos vefi- 
culae ramulculos largiuntur, ut aciculs cufpis 
extra ipfos applicati non poffir, tum etiam pen- 
nicitlos aliquos proximie hepatis parti, quae qui- 
•dem pene totidem velicul<e reftituit , contri- 
buunt , ut videro eft apud Ruyfchium (a^. Has 
. arteriolas anatomicorum nonnulli duplici qui- 
dem principio progigni fcriplèrant, quod tamen 

• adeo rarum eft, quam quod rariftìmum . 

XXVllI. 

• . Memorati arteria hepatica rami , quando he- 
-par penetraverint , mirum eft, in'quot ramos, 

atque ramufculos indefinite multos , Se mini- 
' mos dividantur , qui lingulas , &r omnes vena 
.portarum divifiones ad quaelibet vifeeris punéla 
•infequuntut . Ruyfchius in Thefauro Anatomico 



rrt/1^ 




(a) Loe. eit. fig. 6f j. 



II t 
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maxima eum h^bet hujus arteriae archetypum i 
ceraeea injeftione paratum , ut ex hac iblum 
arteria hepar effictum videatur (a) arteriola- 
rum harumce quamplures furculi ab ipia jeci- 
noris fubftantia emergunt , qui inde fubter ejus 
tunicam, perque ejus etiam ligamenta pulpo> 
fas fuas extremitates protrahunt , imo etiam 
fuper tunicam eofdem ramufculos continuatos 
ob'ervavit Cl. Loquet (ò) ; itemque ab exte- 
rioribus ramis hujufce arteria rainufculi prò* 
deunt , qui , nullo pado penetrata hep>atis fub- 
ilantia , ad ejus tunicam protenduntur , in fi- 
ma jecoris facie y ad glandulas illic adfìtas , 
tum etiam ad lateralia ligamenta , &c ufque per 
totam umbilicalis venx longitudinem , latum- 
que ligamentum (c) . 

XXIX. 

Ab arteriis quoque diaphragmaticis ramufcu* 
los defcribit Ruyjchius ad hepar produtìos , 
quos aliqui per latum etiam ligamentum ufque 
ad umbilicum repentes vidilTe alleverant , imo 
& fubclaviarum foboles nonnulli viderunt, quae, 
per latus pe^oris dexCrum ad diaphragma prò* 
tradae , per ejus inde foramen in convexain 
hepatis regionem expanderentur . Viderunt alii 
etiam a valìs renis fuccenturiati dextri ramu-* 
fculos ad hepar pervenilTe, imo etiam a 
/enterica fuperiore ramum fat iniignem , qui re- 
tro duodenum inteftinum ad portarum hepatis 
cam vtnam primum, bine in hepatis fubftan- 
tiain progre'Heretur . Nos vero ex pluribus ca- 

dave- 



(d) Ultimos ramos in pulpofas maculas inulta ma- 
dum rjmulos fpargeiuts habet idem Ruyfck. Th. 9. 59. 
T. 4. fìg. I. oic. 

^b)Difput. de arteria hepatica , Ruyfch. jfg. f. taMi 
3. , Thelaur. io. tab. 6. Epifl. problem. j. 

(c) Fid. Blanch, tab. & 8. 



Digitized by Google 




DESCRIPTJO; 167 

daveribus alìquando vidimus arurìam calìa- 
cam in gajlricas , & fpLenlcam omnlno in- 
fuinptam , exiguo foium , vel etiam nullo ra- 
mo ad hepar emilTo , proveniente inde alio Art 
inlìgni ramo ad hepar ab ipfatnet aorta- inter 
caltacam , & meftatcricam arurìam fuperiorem , 
An hujurmodi erat duplex hepatica arteria a 
Cl. Famono faspius reperta (a) ? 

XXX. 

Vena cava , quae primum per lumborum vef- 
tebras refta adfcendit, ab eo fere loco, ubi 
venas a rehibus excipit , emulgentes didas , iti 
dextrum latus defleétere incipit, in idque ma-* 
gis , niagifque , donec hepar per propriam fo-^- 
veam , quae in ejus fuperiore , & poftenoré 
parte eft infcuipta ( IV. ) , attingat, eique ad- 
hgatur inclinare fic, ut non ininus priorein 
fuain direélionem , quam magnae arteriae pri- 
mum quamproximae , deferat, inox inde per 
dexteram partem tendinei centri diaphraginatis 
in peftoris cavitatein penetratura (b) pene ad 
libellain fuinmae , mediaeque partis jecoris . Ex 
ea autein parte , qua vena cava memoratae fo-' 
veae adjacet, ahos , atque alios ramos fat infi- 
gnes ab hepate recipit , quos venas hepaticas 
egredìtntes vocant . Ab omni nempe jecoris 
punfto, ad quod vena portarum , & arteria he- 
patica (c) quilibet rami pertingunt , ramufculi 

exo- 



(а) In Dijfert. a. eiitionis . 

(б) Vii. ^ftach. tab. 2f.. Caller, tab. %. ad lib, *. 
Spigel. 

W Segerus arteriae hepat’cae alìqnos raraufculos in 
portarum venam abfumi fcribit op. cit. Ravius infe- 
riores egredientium hepaticarum venarum ramos ar- 
teria hepaticas adtribuit , fuperiorcs vero vena por- 
tarufn, nujufniodi autem dilcrìmina nonduin videro 
potuimus . Vid. Rxvii Splanclinologum , qua prollat 
tamquam appendix ad tam. 2, Amphitheatri Zootomici 
Valtraini . 
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exoTÌuntuf venofi , qui fenfim per adfluentei 
alios ramufculos tnajores fadi, numero inaiori, 
vel minori , puta tres , quatuor , quinque &c. 
in illam cavae venae partem alii poft alios tan- 
dem aperiuntur , ideoque magis , minufve ad> 
fcendentes, fuperioribus pene ad eam illius ve- 
nae partem, quae in peftoris cavitatem jam Jam 
penetrar adiitis , imo ìnterdum etiam obferva* 
tum fiiit , horum aliquos in cavarti non aperiri, 
priufquam &c ip(ì quoque nerveum diaphra^ma^ 
tis centrum perforaverint . 

XXXI. 

• Ab utraque vero hepatis facie aliae prsterea 
hepatis venae perfaepe occurrunt , quarum aliae 
vena ai^ygos , diaphragmaticarum aliae foboles 
funt , at quemadmodum primum memoratae ve- 
nae ab interiore hepatis fubftantia prèdeunt, 
has solummndo hepatis tunicae fubrepentes vi- 
dimus . CaLdtJìus ( op. cit. pag. 35. ) omnes 
hepaticas egredientes venas per extimam jeco- 
ris fuperficiem in tejhidine ferpere fcribit , at- 
que alibi ( pag. 64. ) vena cava ramum de- 
fcribit in eodem animali , qui ex jecore fur- 
gens ad dextrum pulmonis lobum , itemque ad 
renes properat duobus ut plurimum ramulbulis . 
Ad ofcula venarum hepaticamm egredìentium , 
qua parte in cavata aperiuntur , Fabricius ab 
ùlqua pendente (a) , aliique valvulas defcriple- 
runt , quae tamen nullae funt, nifi valvulam no- 
minare velimus alterutrum magis prodnéium 
venae oblique perfepe terminantis parietem, ex- 
tantem arcum pene effingentem ip ) . 

XXXI. 

(a) De valvul. venar. tab. 3. Sylvius Ifagog. j 4 na$. 

lib. I. 

(b) Doflìfs. Boerhav. Infilt. voi. 2. Edìt. Tour. pag. 
24/. Pelliculam peculiaris ingenìi vere valvulam five ur 
beUurn membraneutn verfatìle aefcribit , quod fub dia? 
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XXXI. *. 

Ab ea parte finiflri nervi vagì , quae mo* 
fub diaphragmate cefophago anterior eft , per 
mìnus omentum in fuperiore parte, qua id je- 

corls • 

«asssac=B9=s=s9sAes9Mts=sseaesso>aaas9BssEs=4 

fhragmate ita centra hepaticas egredientes venasad- 
litum fit, ut ab adfeendente per cavam venam fan- 
guine ad earum ofcula applicemr , ne in hepar hic 
irruat. Quis autem hanc valvulam yidit? Non qui- 
dem yVtnslovvìus ab ipfo perperam citatus, quemad- 
modum bene animadvertit eruditiffimus HalUr ihìi. 
not. cit.f at error profefto eft ab Eujhchu valvola 
ufque illue aliquando pendente ^ nec quidem valvu- 
la: EuflMhiante adeo proau^ae libelli membr*nei nomea 
facile concederemus ; nam hsc valvula ex paucis 
etiam cadaveribus amplitudine varia, aut edam nul- 
la ( vid. Cl. Morgagni Eptjl. ij. ad fcnptaValfalvx'), 
fune folum fatis producitur in cavam adfcendenteftì 
venam , quando libero Aio anteriori limbo, vel in 
uniyerAim reticulata occurrit, ncque tunc etiam uf- 

3 ue ad hepadcas egredientes venas, niA has Aipns 
iaphragma in cavam aperiantur, quod Temei vidi- 
mus in hnmine quidem ofiuagenario ; A porro piena 
At, utroque corno Aio ex laieribus auriculse cordis 
dextrae , & venae cavae adArmata , nulla vi ufque 
illue adiei poteft. Hepatis autem oeconomia: hujuf- 
modi valvulam ìnfervire fcribunt PariAenfes ex ca- 
pare. Sub vena, inquam, coronaria valvulam mirabilem 
dìdam invenerunt , tjuet integrum venee cavee truncum 
occupabat , fic dìfpofita erat , ut Jdnguis facile ab he- 

pate in cor per venam cavam tranpre , af nequaquam a 
corde in hepar per eamdem venam, obflante hac valvula, 
refuere pouf. Ex iifdem Falene, amphiiheatr. Zootom, 
pari. I. pag. iji. Nihil porro hujufmodi afferif, qui de 
caAore fcribit tom. 3. pari. /. Mém. de VAcad. Royal. 
des piene, ab an. 1666. ad 1699. , & Cl. Sarafm an. 
1704. ejufdem Acad. pag. /q. Mémoir. , Valvula Eu- 
Aachiana facculum in eo vena loco cum tribus fig- 
moideis valvulis AibAituit , quem faccuhim cum Am- 
plici, carneaque valvula fere omnibus avibus alii 
attribuunt, vid. ex ea, qua Ottis dicitur p. top. 
tom. 3. part. a., ex gallo Indico pi iyii tom. ypart. 
j., ex paraAta Numidi^ pag. 13. tom. g, ejufd. Acad, 
pb an. ad 1699. 
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coris firn* fadei adneftitur , ratnuli nervel fat 
multi ad hepar protenduntur , quorum magna 
pars per folTain duclus venoji verfus portas pro- 
grediens , in vifceris fubftantiam penitus conti- 
nuatur (<z) , fparfis vero etiam, ex fuperiore he- 
patis parte, nonnullis ramuhs non inultis divi- 
iìonibus convexam ejus tàciem perreptantibus , 
quibus non Temei addicos obfervavìmus, praeci- 
pue ex dextera parte, aliquos proximorum in~ 
urcojlalium ntrvorum ramui'culos , qui diaphrag- 
matis carnem , & aponeurofim jecori fuperio- 
rem alicubi perforaverant ; ex dtxtro autem , 
Teu pofieriori nervo -vago nervel ramufculi ad 
hepar provenientes cum arteria htpatìca Jìnum 
portaruniy &c dextram hepatis fedem adeunt, 
pluribus in ìmpUxum htpaùcum infurtitìs ramis, 
cxterifque in hepatis carnem penetrantibus . 
XXXII. 

Ille vero nervus , ab inttrcojlalì in dextro 
latere exortus , quem Vf'"illlfius (^') meftnttrì- 
’cum nominar, quutn alios poli alios inde etiam 
ab eodem intercojiali ramuTculos per deTcenfum 
acceperit , ob quos cum vtntriculo , pancreate ^ 
tiene , & inteftino duodeno commercium ali- 
quod hepar obtinet , in plexum evadit , quem 
gangUoformen defcriblt Fitujfennus (c) , ad 
quem a memoratis vifeeribus , variifque eorum 
, plexihus , &c gangliìs alii accedunt, quum fu- 
perius memorati ad eadem accelTerint . Ex eo , 
ìnquam , maximo pLexu ganglioformi htpatico 

hbr9 



(<z) Hos nervos alìquando oriri vidimus ex pecu- 
liari ganglio illic adfito , ubi a cxliaca arteria prio- 
res rami ad ventriculum abfcedunt , pene ad latus 
illius arteriols, quam defcriblt Cl. Haller in defiri/u. 
diaphragitt, i. edit. 

(b) Cerebr. Anat . , & ntrvor. defeript. capj ij. 

{c) Pafitm in tab. neurograph 
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fibrae primum nonnulke nérveae ad veficulam 
felleam producuntur , aliaeque per hepatis ex> 
tantìas demittuntur , reliquis inde circum vafa 
ab hepate egredientia , vel in idem viicus in» 
gredientia inextricabili , ari^iilìmoque impUxu 
adjeéìis , quae inde profundius in hepatis por- 
tisi cuin antea expofitis nervorum conjugatio- 
nibus conjun£iae , fafciculos adaugent , iterum 
vafa hepatica biliaria , Se fànguinea , per finum 
ipfum hepatis robuftae circumdantes , &: fcan» 
dentes , eaque lufìbus variis , atque reticulis in 
modum hederarum ampleélentes , ubique inde 
in ipfam viiceris penitiorem fubftantiam, ita 
ut etiam a convexa ^cie fub tunica nonnulli 
prodeant , educuntur , reticulo pene dicam a/- 
veolari vafa vilceris fulciente^ & ordine quo- 
dam intertexente (a) . 

XXXIIf. 

Circum , & per hepatis portas glandulte ova- 
tae , colore rubro , fubobfcuro , aut etiam livi- 
do, 'tum ob perfufam bilem aliquando pene 
luteo , adiìdent , quas conglobatas defenbunt , 
magnitudine variae , ad fabs craditiem aliquan- 
do fine morbo accedunt , imo etiam fuperant , 
numero funt vario , 8c inconftanti , textura pe- 
culiari, aliarum conglobatarum glandularum 
non omnino limili , lanttginofas , aut mufeofas 
diceres , fi abfcilTas , aut parumper aqua folu- 
tas conlìderes ; has non raro omnino abelTe 
jamdudum notavimus , bine non mirum , fi 
pauci Scriptores eafdem memorent . 

XXXIV. 

Iir ■ .1 



(«) Nervuli quoque interdum a vilceris fubftantia 
exiurgunt , & per lieamenta inde protrahuntur , uf- 
que etiam ad umbllicum per ejufdein ligamtntum 
ftUciforme. « . , 




« 7 » 



■ H E P A T I S 

’XXXIV. 

Per utramque jecoris faciem fub ejufdem tu- 
nica vafa quoque lymphatica reptant , hic pau- 
ciora y vix ramofa y pene folitaria , illic plura ^ 
varioque modo implexa, & diftributa. Quum 
-elapfa aeftate in Regio Provinciarum Collegio 
canes pene quotidie inciderem, lymphatica vafa. 
prxcìpue in loborum filTuris, quibufcumque 
■extericribus caveis perreptantia vidi , quorum 
pars circum vtnam portarum jain jam hepatìcam 
implicabatur y alia vero plura per fuperiores fi- 
nis vifceris &ciei fulcos vens cavs adfcen- 
denti advolvebantur , pene in faiciculos illic 
colleéla (a) : afcendunt quoque per hepatis li- 
gamenta contra veficuls felles latera. Lym- 
phaticorum cum lymphaticis a nonnullis cele- 
nratas anaftomofes non vidimus , * vidimus qui- 
dem horum aliqua a proximioribus abdominis 
partìbus accedere , alia ab intima vifceris fub- 
uantia exfurgere, quo vero principio adhuc ìgno- 
ramus . Cl. Vitu^ennus (h) ab extremis arteria 
htpatica radicibus hujufmodi vafa exfurgere fcri- 
bit , alii ab acinis jecoribus glandulofìs (c) , 
. neutrum vero conflat ; conftat quidem horum 

ali- 



{a) Erant varis magninidinis, varìsque pellucidi- 
tatiS; Cl. Bianchi in Prodromo tabul. 54. tab. 3/. Fi- 
guris duabus novum inventum perhibet vaforum ventri- 
culi lalUorum, qua per omentum utrumque in cavai venat 
ab hepate egredientes traducuntur . Vid. PauU Hterony- 
mi Biumì opufculum : Efamìna di alcuni canaletti chi- 
liferi y che dal fondo del ventricolo per /< tonache deW 
omento fembrano penetrare nel fegato . Milano 1728. 8. 
(i) Vaforum nov. fiftema pag. mihi 180. erat autem 
•.hypothefibus nimium facilis, ncque opus hoc prO- 
baverant Academici Parifienfes . 

(c) Videantur Courtial. obferv. Anat. oper. Cl. Petit 
de morb. off. adjeS. ex i. edit. Arterias hepaticas, aut 
du£ius biliarìps inflandoj plerumque lymphs dufhis 
vento difendi obfervahat Cawper tab. Buii.g8.fg. t-. 
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aliqua in chyli cifternam terminari , aliorum fì> 
nibus non bene perfpeftis , longiorefque vias 
ipfis adtribuunt Rudbeckius , Swamerdamius , 
Nuckius , alìique , hanc vero materiam ultra 
hepatis fines nobls pertraftandam non infu- 
tnimus . 

XXXV. 

Ex éorum omnium vaforum , nervorumque 
implexu jecur compofìtum in peculiari mem-, 
branacea capfula continetur , cujus longius pro^ 
tenfse partes ligamenta vulgo vocantur. Albida 
e/i ha:c capfula , pellucida, fatis prò Tua tenui- 
tate valida, cellulofamque fub/lantiam ex inte- 
riore parte inlìgnem habet , quae per univer- 
fam hepatis ma/Tam longe , lateque di/Tunditur. 
Cl. Douglaffìus (a) vifcera pene omnia abdo- 
minis in peculiaribus peritonaei capfulis , qua: 
eorumdem figuris refpondeant, contineri defcri- 
bit (b) . Facite itaque in earum una hepar con- 
tineri , cu)us tamen capfuke fuperior pars ad 
hepatis fornicem elliptica , longeque produrla 
ora protenfa fit ; bine facite etiam anteriorem 
capfulse partein inter utrofque lobos in plicam 
falciformem elevatam , & tunc cunì vifeeris 
capfula duo lateralia ligamenta , Se fufpendens, 
aut latum didum habebitis. Sed inajori perfpi-, 
cuitate rem pandam peculiari encheirefi . 

XXXVI. . 

Plica ea anterior , & maxima a fuo princi- 
pio, quod anterius ad vena: cava: ab hepate 
exfurgentis locun> ìnfumimus , plus , minus in 

trian- 



Li\ Deferìpt. Peritoniti , 

ÌJ>) Sunt enim extra peritonaei cortinam renuncu* 
U , renes , vafa plura lymplìatica, vena cava, aorta, 
vafa fpermatica, inteftinorum pars aliqua, vafa alia, 
mufeuìi , quetnadmoduni perbelle demonftravit Dour 
glajfius op. eh. 
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triangul! formam eidem venae adfìta vldetur 
(<a) ; hinc inviceiti accedentibus lamellis , nc- 
que tamen deficiente finu , fed in fulcum lon- 
ge minorem , at etiam triangularem evadente 
(i&) , primum minus alto arcu , bine , fub ma- 
gis concavo diaphraginafe , longe majori , tan- 
demque per interiorem abdoininis faciem, ex- 
tremam ultra hepatis oram , vix arcuata pene 
acuta appendice umbilico terminatur , ex quo 
venam recipit umbilicaletn ( XII. ) adufque 
hepatis portas in inferiore hujus plicae parte 
conclufam ; hanc ipfam plicam , fi per longi- 
tudinem ufque ad hepatis fuperficiem divida- 
mus , videbimus &c cum ipfa continuari hepatis 
tunìcam , quas a fubjeélo vifeere quoque facile 
dividitur , furfumque produrla divifìone , in 
duas laterales membranaceas appendices , tam- 
quam elliptici oris anfulas, continuari perfpicie- 
mus , eaeque una cum altera pofterius adtenià 
peritonaei , feu hepatici marfupii appendice, li- 
gamenta lateralìa comparant , quorum dtxtrunt 
in hypocondrio fat profunchtm , magis amplum, 
in eodem hypocondrio dextro peritonajo co- f 
ftas viciniores obveftienti continuatur (c) ; fi- 

nijlrum 



(a) Vinculutn hoc fufpendens indumcntum dot vena 
cava Oribafius Ahat. ex Gal. p. iig. 

(i) Sufpendens ligamentum cavum deferibitur in 
mele, feu taxo, ut & criceto, e Mif;el. S. R. I. 
Acai. Nat. Cur, dee. 1 1. an. /. p. , 6* 376. 

(c) Homini robufto ob capitis vulnits cura crarrìt 
diacope , & late fparfa filTura , poft faftam.cranii tra- 
panatìonem febris adaugebatur, fttis, calor; i6tericus 
devenerat cum dolore , & asftu quanrraaximo ad hy- 
pochondrium dextrum , ibique oborto tumore poft 
irritam refolutionis , & d'ifcuffioms curatn ab exper- 
tiffirais Cbirurgls Andrea , & Joanne Baptifta Vena, 
ut rumor aperiretur, confultiim fuerat , eoque duas 
defuper hypochondrii collas incifo , quin cultrum. 
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n'istram longius , & trianguli formam magis re* 
ferens ex angulo fuperioris appendicis hniftri 
lobi ( I. ) trans cefophagum , non raro ante 
caput lienis elongatuin , peritonaco diaphragma 
convenienti in ala (ìniilra adjungìtur; capfulae 
autem velum pofterius diaphragmati verticaliter 
adtenrum, quum utpete continuum cum anfu* 
larum partibus , quae quidem fumma: jecoris 
parti tamquam verticales confiderarì edam pof- 
funt, eamdem partem circumclaudant, id,quod 
coronarium vocant ligamentum , cum iifdem an- 
fulis praeftare videtur . Univerfa porro jecoris 
pars f quae hifce marfupii produéìionibus inter* 
cipitur , umquam ad aperti marfupii oram fub 
diaphragmatis fornice nuda , &c fine tunica eft , 
celluloia iblum , aut etiam pinguedìnea fub- 
flantia perfufa, quae quidem per ligamenti lati 
laininas continuatur (a) . ♦ 

‘ XXXVII. 



In dina autem jecoris facie capfula haec va- 
rio modo plicarur ; plicam primum habet a 
falco duclus vtnoji verticaliter continuatam in 
peritonaeuin , dextrum diaphragmatis crus inve- 
fliens; pone ligamtntum laterale Jinistrum cum 

omcn- 



in abdomini» cavum penetraffet, multa puris copia 
quotidie per dies 6. ab ipfo abdominis cavo prodi* 
batj quum inde reger convulfionibus ob capitisvul* 
nus enecaretur, cadaver ego incidendum infumpfi , 
atque obfervatum fuit puri# materiam , qua vertéx 
dextri heparis lobi exefus fuerat, in anfulre fmu 
eonrentam fuiffe, quin in abdominis amplam cavi- 
tatem penetraffet, qua parte vero hac anfula pro- 
limis coftis adneftebatur, dehifcere ab adhcello* 
nis pun£tis incipiebat . 

(rt) Hqnc tunica? hepatis defedum ad liMmento- 
rum pracipue lateralium loca Eujìachit diligentiam 
non effugiue videtor ex rab. ii. fig. 4. nnm. 93. 54. 
ed'u. Rotti. 
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omento minori continuatur , inferiufque a trani- 
verfa hepatis fovea , cum tunica exteriore in- 
terini duodeni produ(^a , integumentum daC 
afcendenti vcn» portarum , duUul hepatlco , 
cholyioco , cyflico , arteria , & nervis hepati- 
cis y quae quidem omnia in unum fafciculuin 
colliguntur , nullo inde paéfo in hepatis inti- 
mam rubAantiam continuata , fed per eam par- 
tem folum cellulolà tunica in vifcus adeunte • 

xxxvm. 

Unde ergo Glijfonii capfula , de cujus in-* 
ventore acerrime tura hoc fseculo hifce poftre- 
mis annis difputarunt Anatomici primi quoque 
fubfellii (a)ì Listerus (Jt) hanc tamquam vali- 
dum mufculum peritonso hepar penetranti ad- 
nexum defcribebat , qui certe potis elTet tan- 
tam venae portarum pulfationem conciliare , ut 
aortae pulfationem xmularetur , minorein alii 
fecere , 6c minorem adhuc alii; capfidam vero 
Gliffonianam omnino negare vix ullus aufus eft : 
unde porro ejus longitudinales plicae prima je- 
coris vafa undique dirimentes ? Non videmus ^ 
vidimus quidem fibrillai nerveas defcripto ex- 
teriori venae portarum indumento ( prac. ) 
inextricabili implexu circumduéfas , 6c impli- 
catasy una cum ftriéfioris compagis rubellisva- 
fculis , praecipue ab arteria hepatica praeftitis , 
nihit vero ultra. 

XXXIX. 



{a) Hac capfula defcAbìtur, alt Covvper fig- 
li. tab. Bidloo, ut quibufJam conjeHuris potius d» 
*ena porta in hepate officio faveatur , ^uam qmd revera 
fic appareat . Videtur autem mufculofani folutmnodo- 
ei denegare fabricam, nanr communem membraneaoi 
vaginam adtribuit dufbibus hepatis fanguineis, & M- 
liofis . Ibid, 

(Jb) Vid. ejus TraS. de humoribus cap. 7. 
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XXXIX. 

Reliqua capfulae pars reliquam jecoris par- 
lem interiorem cum follìculo felleo obveiat ^ 
vix altera interdum plica produrla fupra ejus 
lateris renem ad coftas. Hifce vinculis contra 
diaphragmatis fornicem hepar retinetur , ad id 
edam opein aliquam conferente rubjeélorutn in- 
teftinorum cumulo , ut demonftravit Cl. 

'slovv (a); 6c CI. Arem Cani (i) naaximam ex 
dextra parte jecoris in diaphragma predìonein 
conflituit , ut hoc in dextram peéloris caveam. 
plurimum elatum velit, etfì quidem minorem 
elTe in vivis precipue ereftis certe videatur , 
quam in cadaveribus dorfo refupinalis (c). Alias 
nunc non memoro capfulx plicas , puta a li- 
gamento lato , aut edam a radice fìniftri liga- 
menti lateralis ad xiphoideam cartilaginem, tunt 
ab extrema parte , que umbilicali vene pro- 
pior , ad proximam coli partem , utpote non 
perpetuas ùl ) . 

XL. 



(a) L. eit. 

(i) Tah. 4. imptt, prlm. Ànat. 

(c) Riolanus nullam diaphragmatis concavitatem « 
aut faltem non majorem ex ea parte efle contendit 
in vivis propter pondus vifetAtm dependentium . Animad. 
in Theat. Anat. Bauh. pag. poy., itemque in Animad, 
in Anat. Laurent, p. 649. , & fubtiliort theotia Gliffv 
nius op. cit. cap. il. 

(d) CI. Bianchi durioris, denjiorìfque conuUntix mem^ 
braneas produHiones tab. i. litt. M. M. M. , & N pef 
latura ligamentum delineatas habet; eramne ex mor- 
bo induax, utpote icon ex hydropico defumpta 
fuerit f CI. Santorinus l. c. haud abfìmiles compaflas « 
& teretts in peritoneo tUgantes produfliones vidit in 
puerp tris , quas alias lacertulos vocat , interiores tranf- 
vtrft collocatos , & txteriores in longitudinem produBos . 
Et aliquid edam hujufmodi ex peritonei laceratioiie 
falloppius indicare voluiffs videtur in opere cit. obferv, 
'Anat. 

BxrTRANDI TUM. TOM. U ii 
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XL. 

Vcnam portamm , & arttrìam hepattcam in 
pene infinitos , & fenfim maxime minimos ra- 
mufculos elongari, fàngumemque in hepar in- 
fìindere certo fcimus , quemadinodum certo fct- 
tnus bilem a duSibus hepaticis, ab initio quo- 
que minimis , & pene infinitis retrahi , 8c in- 
fufum primum in hepar fang^inem ab egredUn-- 
tibus htpatlcìs venis ad cavarti vcnam bine tra- 
duci . Id oinne , imo quidquid ufque nunc de- 
fcripfìmus, hu']irs viiceris llruéirurs umbram vix 
praefeferty & quod maxime dolendum , quid 
praeterea addamus , vix Teimus ; adeo ef^ti 
funt hominum oculi tum in iis rebus , quas 
tamen Divina munifìcentia nobis quocumque 
excogitabili modo pertraftandas obtulit, adeo de- 
ficit tum in minimis naturs operibus ars hominum, 
ah lemper , femper in tentaminibus fiiis illula i 

LXI. 

Videt eculos majorem portionem in efficicn-, 
da hepatis malfa vena portamm efie , quam 
Cava , ifiiufque majores ramos quam citiflìme 
in longe minores redigi ; ceram, aut vini fpi- 
ritum a portamm htpatìca vena per aliquamvi- 
(ceris partem in hepaticum duBum traduci» item- 
que ex illa in cavam (a) . Videmus, excifo ii^ 
friiftula hepatt , ingreaientes venas prae egre- 
dientibus in axim replicar! » 6c flaccefeere (/>) ; 

Fena 

(d) Boerh. E^ì^, ad Ruyfck. dt glandular. fitbr . , 
ìtemnue Ltf:hwi\ de principiis vtnarum ; Vieujftns op. 
cit. Non vero penetrari credimus a miniinis vafplis 
penitioris hepatic» fubftantis, (ed a longe majori- 
ous, nempe anaftomofnim- artifìcio, aliaque profedo 
efl ratio de transfluxu per dudus hepatkos, fed 
Ph^ologi miinus modo non agìmus . 

(b) Uniufcujufque jecorìt vena tunica admoium tenui* 
efl , quali* nulla alia in tota animanti . Oribafr op. eitm 

pag. tif. in fcqcibus, excepto cerebro» nutlum yi<; 
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vena portarum hepatica raitios ita bene éuftus 
hepatici ramis adfociari , ut ubique confociati 
progrediantur , egredientes venas hos , atque 
jHos ramos per diverfas diretìiones interfecare, 
ad angulos magis , aut minus acutos , obtufos , 
aut etiam reftos , aruriam hepatìcam per quam- 
libet vifceris diflferentiam traduci, nerveaque 
^lamenta ubique , & vario modo implicati • 
Videmus etiam ea omnia vafa in manitefte re- 
ticulato conrextu rubftantiae , inquam , cellulo- 
làe , ab hepatìs nempe ponis in vifcus produ- 
tìae ( 5. xxxvil. ) , contineri , cujus cellulae 
funt cujufcumque ordinis , & figura? , St eaJ 
rum quidem reticulus ab exteriore ejus taci® 
apparet, tamquam hepatis fubftantiam in ma- 
jora y aut minora punda interdiilinguens , prx* 
fertim in ejufdem convexa facie , tum praeci- 
pue , cum vifcus fuccingens tunica detrahatuf 
(a) . Haec omnia videmus , at quot remanent 
ab Anatomicis nondum fatis bene perfpefta } 
Oculus videtne quidpian) ultra, quidpiam ultra 
revelantne injeftiones , aut microfcopia? Pul- 
chra quidem vidimus , pulchriora per conjeftu- 
ram fcimus , at proh i quam long» pulcherrima 

effe 



fcus iecore mollius eft. Parifienfes in tfuncù venm 
portarum bubali , feu bovìs Barbarie obfervarunt cxt- 
guas membranas , valvidurum fptcU , qua cavitates , feu 
joramÌM ramorum , qui conducunt fanguìnem ex truncu 
portp in fubftantiam hepatis, dimidta oecludunt , quo im-- 

S ediatur fanguinis ex ramis in truncum porta retroeejfus, 
lihil autem huiufniodi in homine. 

(tf)‘Hanc rexturam habent ex capra Africana Pd~ 
rìfmì , & Blaf, Anat. Animai, tab. /z. fig. a. , atque 
etiam Bidtoo L c. omnium autem óptime Blanch, tab. 
% HifL hepat. fig. extra ordinem, quam mirificam dixit 
Cl. Mailer op. cit. edit. Tour, tom, ». nota (a) pag. 245. 
Bianchi autem dat eam ex fue , bove > ove , fele , 
cane , & homine pag. #;6o. tom. 2. hìft hepat . , eum* 
que feqauti funt PKinslow, Garengeot, f^erdier, aliique» 

11 a 
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ciTe debent , qu« ignoratnus ! SubtlUtas nata-» 
re , alt Magnus Anglix Cancellarìus , fubtili- 
tatem fenfus , 6* intclUQus multis partibus fu- 
perat^ 

XLII. 

. Veteres , qui pene infinitam vaforum fériem 
in hoc , aliifque vilceribus erant quoque fufpi- 
catl ^ a perfuiò iànguine in iifdem , &c praeci- 
pue in hepate , alteram , diftin<^amque fubflan- 
tiam , iànguineatn ofTam ex eorum >dercripti'o« 
nibus dicerem , gigni credebant eamque pa-_ 
renchyma nominabant » donec vir in perfcru- 
tandis naturae arcanìs folertidìmus Marcellus 
Malpighius eam fanguinis ofFam diligentiorì 
opera perfcrutatus demonflravk, quemadmodutn 
vene portarum hepaeice ramulculi in quamdam 
fubdantiam producerencur ^ quain peculiari ge- 
nere glandulofam nominavit: numquamne vi- 
diftis in vitrariis ofbclnis al> operariis conicos 
vitreos tubos in extrema parte ita aptari , ut 
in velkulas. fubrotundas , ovatas ^ quadrangula- 
reSf hexagonas evadant, a quibus inde altet 
longe niiuur educatur tubulus? Idem pene natila 
rx artificium videtur in conliruenda hepatis 
interna fabrica . Vene portarum ^ nempe hepa- 
tice extremi ramufculi , forte, imo certe, exi- 
guiores Hs , quos ex quacumque encheireifi vi- 
demus , in velìcidam ’evadunt exiguam ; cogi- 
tate , quantum exiguam , quum pene lineasi 
Anatomici eam numquam videre potuilTe fa- 
teantur , alìtque non niinus folertes , qui eam- 
dem tuebantur , liquido demonftrare non po^ 
tuerint , nifi ceflulofae fubftantiae hydatides ex 
inorbofo jecore prò Malpighianis vefìculis Ana^ 
tomicos illuTerint. 



XLiu^ ; 
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- XLIII. 

Hifce veficulis Malpighius fìgurafn nullam 
fpeciatim determinare voluifTe videtur (*), alii 
globofas , aut globofis non valde difpares , alii 
€tiam hexagonas , aut plurium iaterum fecere , 
ex harumque acervis lobulos miniinos rimisdi*- 
Ainélos ob interferpentem per eorum latera 
magis confpicuara celluiofam rubftantiam prs- 
ilari fcribunt , quos nonnultì polygonos , ali'j 
cubicos defignarunt ; fingulis vero veficulis , 
aut glandulis iangiénea vaia, vena fciiicet por^ 
ta , & cava extremi fines , aruria parittr , & 
porus bìliarìus ex Malpigkié appenduntur. ”Que- 
tnadmodum nempe in uvae acino a ramufculo, 
feu petiolo in interiorem acini parietetn tenuia^ 
iuccofa vaicula difperduntur, quae in acini ca- 
vum uva liquorem extillant , ita vena porta- 
rum hepatica extremi ramufculi , ac lì exterio- 
tem tunicam in veficulam aptarent , pennicillo 
valculari , & interiore ejufdem interiorem fn*« 
perficiem oblìdent , itfque exterius , forte & in- 
•terius rubtilidimi egredientium venarum, & plus 
^uam capillares ramuli priores incipiunt , irt 
majores inde evadentes , ita quoque accedenti* 
J)us extremis arteria hepatica ramulis; ab aite- 
rò autem veiìculae extremo minimi excemen- 
tes , feu egerentes hepaticl duclus prodeunt, ex 
quibus in unum colleflis hepaticus egerens £om> 
munis du3us evadit . 

XLIV. 

^ Ita ex Matpighio hepatìs gianduia prasHitae 
yìdentur . Novam vero de vifcerum , & fpe- 
ciatim hepatis fabrica lèntentiam inde invexit 
Cl. Ruyfchius vir peritus , & experiens (à) , 



( ) * 1* uilam , eam certe hexagonam . 

Viri in critica Anatouiica periti follicnlofam i 
^ondulo f am vilceruai ftruduram a Vf'epfiro pri- 
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contenditque nullutn darì follìculum , nullam 
dicam glandulam , extremis vena portarum he- 
fatica ramufculis appenfam , fed totum , quan- 
tum eft maximum hoc vifcus, fìmplicibus eiuf- 
dem vaforum continuationibus , quorum fupel* 
kx ampliflima eft , confici , duclufque hepaù’» 
tos fine intermedio folliculo ab extremis venet 
portanim htpatìca ramufculis oriri , òc (peéla« 
biles , fi quippiam videant , vifceris acinos , 
glomeramina , feu potius diftin^os cumulos va- 
Tculorum nulla peculiari m^brana obteAorum 
effe contendit . Oh elegantillìms Malpighii ob- 
fervationes ! Urgent porro alix Ruyfchù ; & 
cui modo credendum? Aliquidoe utrique de 
' hujus vifceris fubftantia omnino reconditum 
femper extitit? Certe Cl. Bianchi in publicis , 
privatifque leél:ionibus nobis fxpe adfeveravit 

S uidpiam a vafculofa, & glandulofa fubftantia 
iverfuin in vifceribus exiftere , quemadmodum 
.in elaboratiilìmis Aiis Tabulis demonftraturum 
clTe poilicetur (a) . £go autem meam dilTerta* 

tionem 




Bium indicatam fiiiile contendunt in Epifi. ad Joh» 
Menu Pauli, itemque omnino vafculofam znviRuyf- 
chium ab Edmundo Kin^ in TranfaS. Philof., atquo 
ultra proceiTerunt Malpighius , acque Ruyfchius ! 

(<i^ Ipfe quidem hepatis fubftantiam granulis, feu 
acinis radam perfpexi, Malpiehianas autem veficu- 
las, aut folliculos, ingenuus dicam, numquam vidi, 
item in renibus; illius certe granula aut acini ma* 
gis, quam idorum friabiles mihi videbantur, tur- 
gentes , pulpoft, & laxi, eorumque interior fabrica 
admodum obfcura, villofa, compafie reticularis, & 
quidpiam ultra , quod bene non perfpicimus . Pro* 
ie£io facile credcrem in glandulofo lìliemate non 
niinus , quam in vafculofo de acinorum diiièrentia 
cogitandum effe : acque forte in hac difquiiitione la* 
cem aliquam afferre poflènt Phythologic» obferva* 
tiones , fruéluum praecipue & foliorum, item Zoo* 
apfflia fubdlior, in iifque jam a quatuor suuùs toni» 
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tionem nimium jam forfan cum LeAorum fa» 
/lidio protraflatn exiftimo, ut in hoc argumen* 
to amplius non immorer, precipue cum non- 
dum tantam habeam experiineutorum copiam, 
ut litem hanc folvere po^m : 

Non nofirum inur vos tantas compontre Utcs . 

• TA- 



fum. Interim conùil. Petr. Nanium Inft. Bonon. tonu 
I. pug ‘i^ 6 . y & ftq , , Boerh. fàbrìc. diverf gland. tonu 
a. hfl t ejufdem epift. ad Ruyjckium de glu id. fabr. , 
& Ruyjchti refponium . Bianchi progymnafma de va- 
ria ammalium vtfcerum fabrìca &C. , & Hiflor. bep. U 
ultimo c. Heifitr apolog. ad finem adenolog . , Morga- 
gni epift. anat- j. §. 4., feq. , at moque non omit- 
tatur perfpicaciffimi f Se optimi judicis Jo. Fantoni 
Dijf. Anat. 6. ult. «fi/, a pag. 217. ad 136. , cujus li» 
brum gratiofiffime nobis dono datum non femel deo» 
follati fiimus ; addatur FFiaslow Acad. Parif. atu 
1711., qui folliculorum vafcula, imo ipfofmet folli- 
culos intus viliofos , & ea materia 3 quae illic fecer- 
nitur , jam ab initio hominis infarda ponit expof, 
Anat. Trait. du bai-vtntre §. 2^7. idem nabet VPìn- 
tlovyiì Prsecurfor Garengeotius , & ejuÌHem compendìi 
Scriptor Verditms , pramonftrantibus quidem Leibn'f 
tio, & Mickelotto de feparat. fluidor.; alti ex Cl Fer- 
rtìn , qutmvis acinum fieri corticali fabrìca , friabili , e 
rubro filava , fi» a^ rubra molli * fi» quafi medullari feri- 
bunt . At eftne tanta hjmorhefium iicentia, ut, quum 
veficulas revera non viaerìnt, quid in iildem ha- 
beatur, proponete liceat? Ah nos nimium ad nani» 
r«B opera elegaotiffima nimium coecutientes I 

Quarimue indaptu vana . 

Naturan femper fugitntem: qua fe ubi pauilum 
Ofiendit nobts , mox facies in mille repente ^ 

Ceu Proteus , converja fequentem eluda , 6* angit 
Mttrentem feniique horas , caffumque laborem. 

Deficiente fenfuum ope, erroris periculum fèmper 
eft, nec quidpia m de abditis naturm operibus teme- 
re pronuncìandum, non quid fieri potuerit , fed quid 
revera fadum fiierit feduio inquirendum ; nam fa- 
piens natura cas ut plurimum , quas hofflines, viac 
oon eli fequuu. 
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TABULvE . 



E X P L I C A T 1,0 

FIGURA I. 

HEPATIS MAR$UP 1 UM OSTENOIT» EJUSQVl 
APPENDICES . 

3l ad hepar ligamenti lati vulgo di Ai binas lami- 
nas dividas, feu potius peritonaeum , quod a con- 
cava làcie diaphragmatis prorogatum eft,totumque 
hepar amicit, & inter majores ejus lobos in al- 
tam , validamque plìcam duplicatur , ad hunc 
locum aperias, & apertas partes in longum di- 
ducas , &c verfus fuperìores loborum margines 
longius invicem femoveas , confpicue vides , 
hoc vifcus fub diduAis iis partibus omnino ab 
involucris nudum beri; nimirum hanc plicam 
eamdem ipfam eiTe fuccingcntem tunlcam : vi- 
des infuper diduAas illas ad loborum laterapli- 
alcitudines continuas effe cum binis aliis pe- 
ritonaei plicis , qus lobos hepatis dextrorìus , 
iiniftrorfus , atque etiam pofierìus, cum lateri- 
bus , & medio concavitatis diaphragmatis an- 
neAunt ; dextmm ideo , nec non JìniJlmm li“‘ 
gamtntum a nobis funt diAa : vides ulterius 
mediam , feu majorein iftam tunicae hepar Aie-' 
eingentis plicaturam inferius extra hepar prò» 
tendi , ibidemque venam umbìlìcaltm diAam 
pompleAi, &c cum eadem ad ufque umbiiicum 
potreAam > ita ad locum umbilico , jecoci 

in- I 
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interpofitum cum ibidem affidente pcntonaei la- 
tere fubterfirmari , & connefti , ut haec ad 
hanc quoque fedem valide fufpendat hoc vi- 
fcus , a pofteriori in anteriorem partem obli- 
que lìtum ; ne fcilicet vel in ereais, magifque 
incubantibus y aut aliter jacentibus hominibus 
fuper fubieélum cava vena truncum, ctliafque 
partes prolabatur : vides praeterea hanc plicam , 
fi rurfus in proprium nexum componas , ita fa* 
perius cum diaphragmatis centro cnntinuani 
effe , ut illic veram , abfolutamque fujpmdentis 
jecur ligamenti operam praeftet : vides demum 
lattraUa ligamtnta pofterius expanfa ita unite, 
lateque hepar diaphragmati obligare, ut eadem 
femper ligamenta fint, quamquam alicubi varie 
ìnflexa , aut produéta ; neque idei reo diverfo 
coronarìi ligamtnti , aut alterius cuiuslìhet no- 
mine diftinguenda effe . An non ergo ex ita 
ad hepatis vifeus circumduéìo peritonazo, ejuf- 
que hìc illic produf^is plicis elegantiflimum , 
nmulque valididimum marlupium vides , qua- 
tuor praecipuis anfulis , feu inhaeiìonis pundis 
hrmatum ì Primum fcilicet punfìum ad fupe- 
riorem terminum la/i ligamenti , feu ad cen- 
trum diaphragmatis \ alterum ad' e]us inferius 
extremum infra hepar fub albae iineae loco ; 
tertium , quàrtum ad lauralium ligamentd- 
rum oras , feu ad dextram , atque fìniltram dia- 
phragmacis faciem ? Porro fufpendendi momen- 
tum , & vis in iis ligamentis a ratione occu- 
pati fpatii computanda ed . Latum ligamentum 
fufpenforii arcus duas partes occupat ; tertium 
vero continuum umbilicalt . Major fìniftri late- 
ralis ligamenti longitudo a majori latitudine 
compenfatur . Hxc autem nltidius percipientur 
ex confìderatfone fequentis figurx . 

Hxc a puero ofto annorum defumpta èft, 

AA. £ff diaphragm^ fuperius declinatum. '* " 
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B. Ejufdem centnim tendineum. 

CC. Hepar a diaphraginate pendens, cujus tu- 
nica, & ligamenta fequenti modo Aierunt 
cxplicata . 

Nempe lìgatntntum umkiUeaLe , vulgo fu-- 
fptndtns diaum , utpote facile dividuum , in 
duas laminas dividebatur. 

DD. Igitur utrxque devolutz lamellae funt, 
quìbus 

£. Umbìlìcalls vena primum extra hepar infì- 
nuata videtur . Produda bine per hepar ha- 
rumee lamellarum divisone , unum , conti- 
nuumque corpus cum fuccingente Hinica ab 
iifdem didudis beri apparet . Namque ab iis 
detradis nudum remanet hepar per fpatium 
FF. Et uUerius , fi velis . 

Aty neque peraéfa hac divifioiie , quo magi^ 
ad fuperiorem harum laminarum partem pro- 
cedimus , eo jara in naturali ftatu plus diduélas 
has laminas invenimus eo modo , ut pene ante 
cavam venam 

G. In triangulum dehifeant, oellulofa , aut etiam 
adipofa TubAancia ìnfiruflum . 

Namque ab hoc triangulo , quae per he- 
patis dorfiim primo invicem adjunélae hepa- 
* tic£ tunica? , leu peritonaei laminz ligamen- 
tum latuniy feu falciforme comparabant, per 
fummam hepatis , anterioremque partem- ad 
latera intenduntur , & lattraUa vulgo diffa 
ligamenta pra?fiant; funtque hic partes, 

HH. Qux dextrorfum, &c finiftrorfum produ» 
cuntur ad diaphragma, continuanturque cum 
peritonaeo a diaphragmate in pofteriorera he- 
patis partem produrlo , nempe cum Arato 
IL Porro declinato in naturalem fituin dia- 
phragraate , 6c revifis in prepriam fedem 
produélionibus lati ligamtnti HH. , velut/ns- 
vicularem foveam fub diaphragmate fimulari 

com- 
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^tnperimus ; eainque partem hepatìs, quam 
naviculae Utera circumclaudunt , tamquam ad 
facci, feu aperti marfupii oram fub ’diaphrag- 
mate nudam obfervamus . An hunc mem- 
branaceum navicularem ambitum coronanun 
cum nonnullis vocabimus? 

Quando porro diaphragma in naturalem 
fitum apretur , non ita quoque in tranfver* 
fum erunt ejurdem crura , oc alae , quemad- 
. modum hic videntur, propterea quod ad 'la- 
tera aciculis tendantur ad hoc , ut poderius 
velum magis , magilque apparerei . 

1 » Ed cyjiis ftUea extra hepatis oram in hoc 
cadavere , quemadmodum in plunbus aliis 
fuo . fundo pendens . ^ 

FIGURA II. 

• ■ f 

DE HEPATIS STRUCTURA. 

A. Est hepatis fhidulum ex, fue ita exci- 
fum, ut illud praEcipue videatur, quod deferì- 
bebamus §. LXI. , Se not. 3. ejufd. 

3. Ed 'vena portamm ramus per granulofam 
hepatis fubuantiam iìtuatus, per anaftomo- 
firn cum altero * junéius . 

CCC. Lobelli , leu htpatica apophyfes exte- 
riori tunica' nondum nudatae . 

Haec autena figura pertinet ad Cl. Bianchi 
Praeceptorem meum, qui in peregregio fuo 
«pere Tah. eamdem nitidius caelatam ex- 
ponet, atque explicabit, & magis quidem mi~ 
rificam, quam viderit .Cb Vid. not, 

fup. cit. 



DE 



Digitized by Google 







DE ,HEPATIS 

ABSCESSIBUS, 

QUI VULNERIBUS CAPITE SUPERVENIUNT ; 

Apitis in vulneribuf jecoris morbos quan* 
A>que fubfequi vetus obfervatio eft . Nervomm ‘ 
fympathicis , ut aiunt , aflfèdionìbus , vel re- 
menti materiae iprorum caufam tribuerunt , 
Quorum alterum Anatomias omnino repugnat; 
qui enim, fieri poiTet, ne vifcera quoque alia , 
quae iifdem occupantur nervìs , eodem pa6lo 
afilkerentur ? Alterum , etfi metaftafeos doftri- 
nam admitteremus , non ita confians eft , ut 
hepatis abfceftum perpetuo promovere » aut 
concomitari videatur : hspar enim quandoque , 
aftèdo capite , in pus colliquatum oblervave- 
runt , velut in apoplexia , morbis comatolis 
&c. y ubi nullum puris indiciuin vel caufa prò* 
ftaret . Ab ipfa potius vinata fanguinis circula- 
tione hujufmodi affeftum repetendum efle , mi- 
hi videbatur y quoties cafus y iti quibus hi eve- 
niebant y fedulo perfequerer . Hypothefim non 
indirò y obfervationes potius aliquas quambre* 
vimme proponam y ex quibys conjeéluram ali- 
quam y quae ad praxim quodammodo, referri 
poftit y indicabo . 

Vulnerato capite hepatis abfceftum tunc ma- 
xime pertimefcendum efle y multiplici obferva- 
rione percepimus , quando aeger ab accepto 
’ ? i yulne-. 
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vulnero bllem viridem evomit, delirio corripi- 
tur , convellitur, fanguinem ab ore, oculis , 
vel naribus emittit , genas tument , jugula pal- 
pitant , hypochondria convelluntur : quandoque 
etìam , ne quidpiam ultro omillffe , aut diflì- 
mulaffe videar, idem afFeftus accidit, fi vulne- 
ratus comatofus decumbat , ftupidus , vaniloquus, 
atque lune jugula potìus tument , & iivent , 
hypocondria intenta dolent . Nonne ergo in 
hujufmodi sBgrotis fanguinis motus per cere- 
brum vitiatus erit ? Alceufus arteriaruin cerebri, 
earum tenuitas , vifeeris mollities & ftruftura , 
finus arteriis , & venis intercepti , horumee ad 
jugularium venaruin alveos declive , breve , 6c 
facile iter, femel perturbato motui maxime fa- 
vent , & irruenti languini amplam & expedi- 
tam viam cedunt , vel maffam majorem facile 
admittunt ; bine fanguis vel nimium prasceps , 
vel nìmia mafia gravis , per venam cavam de- 
feendentem propulfus , afeendenti facile vipi 
faciet, quoniam nulla eft ad harumee venarum 
confiuxum Jiriga cartiLaginofa H ghmori , nullus 
Ficuffennit ijìhrnus , nullum Lovveri tuberculum , 

& nequidem ipfarum venarum minimus angu- 
lus; quae itiachinamenta etfi efient, nec qui- 
dem agere poflent , ne ad auriculam dexteram 
vim pateretur a cava inferiore affluens fanguis. 
Quum vero liquidorum homogeneorum prefiìo- 
nes ita fe habeant , quemadmodum altitudines 
& bafes , bafis autem , & altitudo cavae afeen- 
dentis longe majores fint ; defeendentis excef- 
fus , feu major vis tanta numquam erit, ut in- 
fringat omnino , & fuperet afeendentem , alias 
enim lethalis fyncope contingeret ; aliqua tamen 
efie debet ; at fi quidem prefiiones per annulos 
& fegmenta in liquidis undatim agant , prefiio 
autem fit in ratione reciproca diftamiae 8c refi- 
flentiae ; ubi ideo minor erit difi^ntia Se refi- 

fientia ^ 
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ftentia, ibi prscipue vis fuae ctceflum exeret • 
Quis ergo , confìderando cavae afcendentis ra-' 
mos hepaticos duarum venaruin conduxui prò» 
pinquiores effe , in ampio reconditos inerti vi- 
fcere, & gregatim in cavam venain afcendentem 
confluentes , quis, ìnquam, non percipiet , ibi 
defcendentem fanguinem eo pa6lo vitiatum 
primum agere , afcendentis motum remorari , 6c 
perpedire , atque ideo (lafim promovere , e* 
qua inflammatio tandem contingat , in gangrae* 
nam , aut ablceffum , qui certe ffequentior eft, 
terminatura . 

Subdole ut plurimum fiunt hujufmodi abfcej^ 
fus in hepate , pluries ego certe vidi in est- 
daveribus vulneratorum capitis, in quibus ne- 
quidem fufpicabatur . Quid porro , n Se ip/i 
Medici , tefte Boerkaavio , de ipfamet hujus 
vifeeris idiopathica infiammatione raro cogitént? 
Arteriae enim , habita ratione ad molem tanti 
vifeeris , ea eft parvitas , {ìftematis porro ve- 
fiofì ea laxitas , Se tam parvus fanguinis venae 
portarum impetus , ut fymptoinata nec ’ vehe- 
mentia, nec adeo perfpicua gìgnant . Vifeerum 
inflammationes , quando ipfbrum maffam occu- 
pant , obtufum habent dolorem , qui longe 
obtufìor erit in hujufmodi hepatis affedibus , 
quando venofum fyftema obftruftione praecipué 
aflìcitur; atque refte ab ìpfomet Galtnì tem- 
pore graviora fymptomata hepatitidis defigna- 
bantur , & perfpicue definiebantur , fi fanguis 
infardius effet ad finem atteri* hep iticae , vel 
afteriarum , quae a diaphragmate , vel aliis pro« 
xiinis partibus iUuc pertmgunt , &C fuperficiem 
hepatis perreptant . Membranarum inflammatio 
generatim prae csteris majorem dolorem & re- 
liqua inflammationis fymptomata longe gravio- 
ra habet ; atque fi in fuppurationem abeam » 
h*c ad alterutram vifeeris faciem , aut extre-, 

mos 



Digitized by Google 




ABSCBSStBU 5. I^t 

nfos limbos , rspe-faspius fluere , &c adunar! , 
multis obfèrvationìbus compertum eft ; verum 
in capite vulneratìs profunde latentem abfcef- 
fimi ispius obfervavimus . 

Juvenis robuftus poft ter inftitutam crani! te-> 
rebrationem convulHis tandem morìebatur; prz< 
ter piz matris levem necroiìm reliqua in cada- 
vere optime conftituta , & fana videbantur : & 
jam cadaver Hnquebamus , quando ad Aiperio- 
rem jecoris faciem parva alba pullula nobis 
oflendebatur , ex qua, dum rumperetur, albiffimi, 
nec adeo male olentis puris unciz feptem edu- 
cebantur; atque ab eo tempop in perquirendo 
diligentiores faéli , frequentiores eilè huiufmodi 
hepatis affedlus , quando nedum ulla erat fuf- 
picio , fzpe commonftravimus . Et quidem vi- 
di ego capite vulneratos , quorum vulnus bene 
rellitutum videbatur , nec amplius fub Cbirurgi 
cura erant , quorum taroen funóliones animale» 
non ita bene rellitutz videbantur, iélero tan- 
dem corripi , refpiratione difficili , atque cum 
dolore , vel non , laborare , urina lateritia , de* 
jeélionibus purulentis , languidos , emaciatos poli 
aliquot meufes obiilTe , quibus nil , nifi hepat 
purulentum obfervabatur , ceu veri elTent hepa- 
tici , dum tamen a vulneri» accepti die ufque 
ad mortem in Nofocomio fub Medicorum cu- 
ra , quibus Cbirurgi commiferant , duralTent . 
Hifloriam referam, quz horumce abrceffiium 
diutinam .durationem , fubdolam , nec adeo in- 
commodam ollendet . 

Rufticus quidam quadraginta annorum Tau- 
rini in Nofocomio D. Joannis per duos men- 
fes de accepto capìtis vulnere , quod ufque ad 
duram matrem penetraverat , curabatur ; itìenfe 
Junio ad agricuìturz opera redibat , verum ad 
finem meniìs Julii zger ad idem Nofocomium 
iterum deferebatur , cut caput erat monflroiè 

turni- 
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tumiduin, atque emphyfemate ita deformatuin ^ 
ut non noviilemus illum hominem effe , quem 
de eo vulnero curaveramus : facies erat h'u: il» 
lic eryfìpelatolìs maculis interdifUnéla , tumor 
emphyfematicus ultra claviculas 6c fcapulas ad 
peÀus extendebatur ; refpiratio difiicUis , anhe- 
iofa , cum libilo ; atque eger intra paucas ho> 
ras moriebatur . Ipfe ego cadaver incidi , atque ' 
in capite nil aliud obfervavi , nifi crullam le- 
vem facile deciduam ad antiqui vulneris lo- 
cuin , quae ulcufculum obtegebat ; reliqua in. 
capite fana, ut ingens illud emphyfema , quod 
intra fex dies ad eain inolem ob lolis calorem, 
ut opinabantur , pervenerat , nifi ab aere exte- 
riore enatum crederetur : Terum ab hepate in- 
gentem puris copiam eduximus , perforato quo- 
dam albo tenui folliculo , ad convexam jecoris 
fàciein fub diaphragmate protuberante . lélerì- 
cum jam a pluribus diebus devenilTe , fiupidum 
quandoque , vaniloquum nobis narrabatur , nun> 

Ì iuam vero de lateris dolore elTe conquellum , 
ed tantum de gravitatis quodam fenfu . 

Clarillìmus Molinellìus , qui confulto hanc 
materiam propofuit , potius quam pertraólavit ^ 
ahfcejjus non faepius in gibba parte hepatis , quam 
in concava oriri , quemadnaoduin Ballonius tra- 
diderat , fed pariter in utraque , obfervavit , 
atque meae conlèntiunt obfervationes ; ifed ab- 
fcujjus , aiebam , fspe profundus fuit , non 
xque ad exteriora latus : (lagnate interdum fa* 
niem edam, in aliis partibus comperit , cum 
hepar eflèt integrum ; quae porro partes , nun- 
quam ex iis non erant , quae abdomine conti- 
nentur . In quodam homine , qui ob capiti* 
vulnus moriebatur , abdomen intentum , & tu- 
snens comperit ; atque in eo cadavere fupeffi* 
cies intelimoruin , tenuium pracfertim , quibul^ 
dam in locis t quafi ulcufculis cum muha fanie» 

&c tu* 
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& tuberculis quampluriinis huc illucque difper- 
fis , depravata erat . Viderunt & alii in pulmo- 
nibus faniem ■ fuifle coaftam . Utrumque vero 
ex propofita fententia explicari pofle videtur , 
Alterum enim in fyftemate venarum hepatica^ 
rum comprehenditur ; alterum ex vitiato fan- 
guinis motu , ob cavarum venarum confluxum 
ad dexterum cor , bine ad Pulmones , facile 
intelligitur . Ornamenta porro , rationes , quas 
ulterius pofTem referre , libenter praetermitto ; 
nam fi forte erraverim , nimiuin jam dixero ; 
a vero rem propìus attìgerim , iatis quidem 
dixifTe coram artis Magiftris probe fentio . 

Hanc unam tainen , quam ab initio pollicitus 
fum, conjeffurain proponam : nempe ex hU'* 

jufinodi cauià hepatis aiFeéfus poft capitis vuU 
nera contingunt , fanguinìs mifiìones e pedibus 
quas adeo celebrant , & faepe repetunt , (ì in- 
gravefeant vulneris fymptomata, indante hepa-^ 
tis morbo, an nocuae potius non erunt? Cum 
enim ex aperta pedis vena duxus fanguinis per 
cavam afeendentem imminuatur, bine & ejus 
refìdentia , qui vel nitnium praeceps , vel nimia 
mada gravis a capite defeendit , vis excedum 
majorem habebit , unde hepar magis magifque 
repleatur , depleatur didìcilius . Non ignoro, 
nec ultro praeterfugio , quae in dodrinam re- 
viildonis , & derivationis a fapientibus viris al« 
iatae funt didicultates , ut ex deleéfu alterutrius 
venae feéfionis , nihil boni expe^andum , aut 
mali pertimefeendum videatur. Quemadtnodum 
vero decedus , & velocitates liquidorum fint 
in ratione compodta altitudinum oc orificiorum, 
& in ratione inverfa reddentiarum , caeteris pa- 
ribus , quis, inquam , non viderit venae fetìior 
nem in pede hanc ita in vena cava alcenden- 
te imminuere , ut velocitates , ■& decedijs in 
Superiori augmentum capiant , utpote etiam 

Bertkandi Tum. TOM. t. 1} in ' 
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*h cqgtlnuo venofo canali non pulfitiK . Vidi 
ego feiijel in hujufmodi cafibus , poft in- 
flitutam venae /èftionem in pede , egros mox 
i^ericos devenlfle , & ut videant alti, auftor 
. iuin . 

Hujufrnódi- abftrefluum ^^iftoris , quae apud 
Chirurgiae ^riptores proftam, nufquam ita fun^ 
clefcpptaj , ac' fi fuerint praevifi ; e cadaveribus 
omnes funt depromptae , atque ideo eorum 
etiam curationes defiderantur . In Diflertatio- 
ne de hepate , quain anno 1748 . (a) evulgavi, 
brevem hifioriam ip(e dircripferam , eamque 
modo totam dabo . 

Homini robnfto , ob capitis vulnus cum era» 
nii diàcope , late fparfa fìfifura , poft inftitu* 
tam Granii terebrationem , febris adaugebatur , & 
iìtis y color i^ericus devenerat , cum dolore , 
& tenfione quammaxima ad hypochondrium 
dextrum , ibique oborto tumore y qui ultimas 
coftas mendofas elevaret , atque pene dìsjiceret, 
quin tamen ultra ìplàs extenderetur , & incafi> 
fum quibufdam adhibitis remediis , quae nil fór^ 
fe prasftiterant , nifi integumentorum intume- 
fcentiain leucophlegmaticam , confiiltum fuit , ut 
tumor aperiretur ; eoque prope marginem dua- 
rum poftremarum coftarum , qui locus magis 
congruus videbatur , oblique incifo , multa pu- 
ris copia quotidie per dies lèx e longinquo 
prodibat ; a: tandem aeger moriebatur. Cadaver 
ego incìdendum infiimpfi , atque oblèrvatum 
fùir, puris inaterìain ab eo loco ad latus liga- 
menti lati , juxta lobi dextri convexitatem , al- 
te infedifle , que ad ipfius lobi verticem per- 
tingeret , ibique late expanderetur in plica liga- 
inenti lateralis dextri y qus a diaphragmate 
non parum fuerat divulfa, atque adeo amplia- 
ta j 



(a) rid. pag. n. (e) nofir. edit. 
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ta ; per totum illud latus , hepatis lobus dla- 
phragmati erat coalitus , qaemadinodum pod 
praegreHas inflammationes , pleùrs pulmones ad- 
haerere folent. 

Semel hujufmodi abfcefTum vidi , qui ad 
epigaftriutn turger^ , quo tamen incifo , tanta 
puris vis effluxit,' ut aeger intra paucos die* 
obierit : quam certe fortunam bis expertus Hil^ 
danus , perpetuo lethalem pronunciaverat . In 
co autem aegroto multa fànguinis copia intus , 
& extus efHuxerat. De hujurmodi hcemorrhagia, 
propter exefam hepatis Aibdantiam , memorabi- 
iis cafus habetur apud yefalium . Ceìéhùs Juril- 
confultus y qui languida'yaletudine dudum vixe- 
rat, cumque nonnulla per tranfennam Vtfalius 
percun^atus fuerat de morbo fuo , qui circa 
hepar hatrere obflru£Uonem dixit , promifit fè- 
quenti die fé adfiiturum Anatomicae adminidra-* 
tioni circa vifcera abdominalia indituendae , ut 
nempe morbi fui fedem attente confideraret , 
Verum eodem die , paucis poft ea horis , inter 
coenam y de mira corporis imbecillitate conque* 
dus fuit y ac impedita refpiratione y Se paulo 
poft expiravit. Vefalius fequenti die tam fubi- 
fae mortis caufam in cadavere inquirens , inve- 
liir univerfum corporis fanguinem adhuc calen-* 
tem in peritonaei cavum conftuxifTe , rupto venae 
portarum trunco . Heprar totum candidum erat. 
Se multis tuberculis afperum y Se tota anterior 
jecoris pars y Se univerfa finiftra fèdes inftar 
lapidis erat indurata ; pofterior vero pars y ubi 
vena cava haeret y putredine vitìata , Sc mollis 
apparebat . 

Si vero de hepatis abfcellìbus in univerfun» 
aliquid audeam dicere , poftquanl fummi hujus 
Academias Viri tam folidos, Se optimae do<ftri- 
nas plenos commentarios Icriplerunt y qui a per- 
traflando hujufmodi argumento me deterrete 

1 3 a de- 
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debuiflent, nonnulla, quas mihi obfervare con- 
tigit , proponam . ‘ 

Aliquando ex hepatls regione abfcefTus fue- 
runt judicati atque ideo aperti, qui tamen ad 
ipHim non pervenerant . Vir quidam, in fumma 
curia Prifes , iftero jant diu laboraverat cum 
dolore & tumore , qur a cartilagine enfifbrmi 
ad terriam ufque coftam rpuriain extendebatur , 
inateriam fluicliin contineri , pene omnes Chi- 
rurgt , qui faepe fuerant convocati , prasfèntre- 
bant, atque ideo hepatis abfcefrum effe ^ quem 
aperire confulebant. Renuebar aeger, atque poft 
quatuor menfes , per qwos febre comfumptiva 
continue laboraverat, inoriebatur. Inftituta ca- 
daveris Anatome, abiceflum in cyfti conclufuin 
reperimas , qui a cartilagine enfiformi , defuper 
inferiorem dextram partein ventricuJi , ex uno 
latore hepatis limbo coalitus , cui etiam per 
poHicis longitudinem fubjacebat , ex altero li- 
nea» alba? , porro nullo pafto cum hepate, 
caeteroquin fano , coimnunicaret ; fanies vero 
prodierat ex tumore skirrofo , ulcerofo , glan- 
dularum pyloro adjacentium , quae multum in- 
tumuerant ; & fànies ipfa fublutea , mucofa 
erat , ita ut fi tumor ille , dum viveret aeger , 
fuiflet incifus , locus , larries , & fymptomata eo- 
rum fententiam probaffent , qui hepatis abfcel^ 
fum elTe pronuncia verant , etfi non fiiiflèt (a) . 

Quemadmodum lutea depluens materia hepa- 
tis ablcelTum perpetuo non indieaverit , ita quo- 
que fi alba fluat , hepar a/Fe< 51 um elle quando- 
que non minus eft fufplcandum . Utrumque 
jam agnov^rat Hippocraus. Qui fuppurato he> 
paté uruntur^ Ji pus purum & aìbum jluat ^ 
fcripferat ipfe m Àphorif. 45. feft. 7., ; 

in 



(li) Eandem hìftorinm narrar Auftor in traS. dt 
tumoribus §. de abrcelHbus j internis abdomlnis . 
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ÌB tUBica cmm his pus Inejl: fi vero quaiis 
amurca fluat , pertunt , Ubi eiiim bona fuppu- 
ratio fit , coinmentatus eft CL Swieten , in uno 
loco circuinfcripto pus colligitur : & forte hoc 
lune imprimis» fit , quando circa exteriorem he- 
patis convexam parteta vomica haeret, per ,ex> 
ternam hepatis membranam coercita , & tB(5la . 
Ubi vero in intima fubftantia hepatis abfce/Tus 
fit, tunc in amurcae fiinilem putrilaginein om- 
nia convertuntur , &c nulla fpes fupereft . Utrum- 
que vero ita intelligendum efie experìen'ia 
comperimus , ut alterum neque ita lemper 
bene vertat , neque alterum perpetuo fit letha- 
le ; in primo enim cafij , propter nimiam purLs 
copiam , qua: multam hepatis partein exederit, 
hujufmodi voinicas lethales evadere pofle , Hil-^ 
daniy ^6c Dreliacurtii ohfervationes , ut plures 
alias antiquiores prasteream , oftenderunt, 6c 
ratio ipfa fuadet . Aliquando per multos dies pu- 
ris copiam effluxilTe vifum eft , cui tandem 
raateries biliofa adjungebatur , neque taraen le- 
thaies fuerunt . Ita Lyfierus in epiftola ad Bar^- 
tholìnum notat , quod hepfite fiippurato , per 
candens ferramentum via fatìa fuerit puri co- 
piofe erumpenti , quod per plures dies confer-. 
tim effluxit . Dum autem Chirurgus ftylum 
profunde in ulceris cavum demitteret , materia? 
citrinae copia ad tres libras Se ultra profluxit , 
quo fluxu cefifante , pus iterum prodiit , & per- 
rexit ultra annum exire , fed mediocri quanti- 
tate , & relifta fuit fiftula . in hypochondrio 
dextro ; atque in Commentariis Acad. Reg. 
&ientiarum anno 1730. abfceflus hepatis cura- 
ti hiftoriam legimus , qui biliolàm materiam 
adeo acrem evoraeret , ut lamina plumbea 
vulnus defendere oporteret, ne a depluente li- 
quido acrlori cutis exeoriaretur . 




1C)S OS HBPATIS ÀBSCESSTBUS: 

Vidimus hujufmodi abrceffum , qui talein 
amurcam fcetidam , &c quandoque fknguine per- 
jTjixtam ftillaret , atque hic fiftebatur , illa cor- 
rigebatur audader inftìtuta inje^ione decoéìi 
vulnerarli , cui parum adjeéluin fuerat . fpiritus 
▼itrioli . Czterum iUud pejoris ominis efle tunc 
percepìmus , quando ea amurca magis fufca 
ejicitur , atque li in aquam proiiciatur , nulli 
amplius flocculi pulpofì ,♦ vafculares obfervan- 
tur; tunc enim tota Tubdantia in liquamen ha- 
bita f vel reforbetur , mortem quam citiflìme 
illatura quocumque traducatur . Quantis eniiti 
viis , per ventriculum , interina aut etiam pe- 
éloris cavuin ab hepate efHuxifTe hujurmodi 
materies vifa eft : vidit Stalpart Vander Wiel 
Tomicam hepatis per fputa purulenta evacua- 
tam , cum hepar , &c pulmo dexter infìmul per- 
frado diaphragmate coaluifTent, atque comma- 
ne ulcus habuifTent, ■ 



APOLOGIA 

DELLA PRECEDENTE 



DISSERTAZIONE 



Pubblicata dalF Autore a pag, 40. del IL tomo 
del trattato dell» operazioni, 

]Li Anno *757- » nel IH. Tomo dell’ Accade- 
mia Reale di Chirurgia pag. 484. , fu pubbli- 
cata una mia Dìjfertazione fopra gli afcejfiy eh» 
alcune volte accadono al fegato dopo le gravi 
ferite del capo , Il signor Pouteau , celebre Ce- 
falico di Lione, li 14. Novembre dello fleflb 

anno 
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anno , prefentò una Memoria alla fteffa Acca- 
demia , nella quale preponeva una teorica della 
cagione di quegli afcelu diverlà da quella, che 
io aveva propolla : fammi trafmelTo il mano- 
fcritto del signor Pouuau dal signor Morand 
Segretaro dell’Accademia , ed io non nfpofi , 
penfando che gli Accademici farebbonlì per 
loro Aedi foddisfatti fenz’alcuna mia apologia, 
chente , e quale io l’avelfi fatta ; ma il signor 
Pouteau ha poi pubblicata la fua Memoria 
l’anno 1760 nelle fue mefcolan:^e Cerujìche 
pag 113.; e l’anno 176X. il signor Davide 
nelle fue ricerche fopra gli effetti delle diverfe 
cavate di f angue pag. 199. , venne a difappro- 
vare non meno la mia fpiegazLone di quegli 
afcedl , che quella del signor Pouteau ; ^mt 
perdoni il Lettore fe vò profittare di'queda 
occadone per rìfpondere : io prima erarai ab- 
bandonato all’autorevole giudizio degli uomini 
favj , ed intendenti , nè ora pretendo fare al- 
tra colà, fe non fé di aggiungere alcune ridef- 
Aoni a quei fondamenti , fu quali io aveva 
creduto di potere Aabilire la mia opinione , 
dappoiché quelli non fono dati altrimenti con- 
futati da* miei avverfarj, fe non efponendo 
una teorica aflÀtto contraria, e perchè il Let- 
tore poda meglio giudicare delle noAre opi- 
nioni prima efporrQlle colla maggior brevità 
Oi tali alcedi , che qualche volta accadono 
dopo le ferite di teda , alcuni Autori avevano 
dedotta la cagione dalle affezioni lìmpat'iche 
de’ nervi , o ^lla metadad di materia purulen- 
ta; ma riflettendo , che , fe da’. nervi dipendef- 
fe tale affèzione del fegato , dovrebbe non me- 
no accadere ad altre parti più vicine , all^ quali 
giungono gli dedì nervi, e, fe dalla materia, 
non dovrebbe accadere , come pure accade , 
iu alcune malattie del capo, nelle quali non 

13 * , ; vi 
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■vi è ftata alcuna fuppurazione , fembrommi j 
che un’altra potefle efferne la cagione, la qua- 
le dipendeffe dal vizio della circolazione del 
làngue , il quale parevami doveffe produrli in 
limili cali ; cioè a dire i feriti al capo foven- 
te gettano fangue dagli occhi , dalle narici , 
dalle orecchie , e dalla bocca , 'il loro volto 
diventa infiammato , e tumido , rofTeggiano gli 
occhi , evvi uno zufolamento , e tintinno degli 
orecchi , palpitano i giugoli , e fopraggiungono 
febbre fortiflima , delirio , e convuHione , i qua- 
li fintomi tutti fembrano dimoftrare, che nel 
capo è crei'ciuto il movimento del fangue , e 
confeguentemente pei polpofi vali di quel vi- 
fcere, per gli ampli feni , per le brevi vene 
giugolari potrà difcendere precipitofo, e grave 
per la pelante 'fua malfa nell’ancor più breve 
vena cava difcendente , e perciò non potrà 
non fare qualche forza contro il fangue della 
vena cava afcendente , giacché , ove fi con- 
giungono quelle due vene , non vi è la ftriga 
cartilaginola dell’ Higmoroy nè l’ ijlmo del Vituf- 
fenno , nè il tubercolo del Lovvero , nè il . mi- 
nimo angolo di quelle vene , le quali cofe , le 
anco vi folfero , nemmeno potrebbero impedi- 
re , che il fangue della cava afcendente non 
foffrilTe refillenza nell’ orecchietta delira del\' 
cuore ; polle le quali cofe , fi dovrà non me- 
no dedurre , che quella refillenza cada fui prof* 
lìmi vali, e principalmente fulle prolfime vene 
epatiche y le quali alcune volte fi aprono nellar 
vena cava afcendente vicinilfimo all’ orecchietta 
delira del caore (<t), onde ne polfa elfere im- 
pedito , o perturbarli il movimento del fangue 
nel fegato vifcere inerte , e grave , e quindi 
• pro- 



• (tf) Vedafi la fua DiCertazione de hepate §. XX%« 
pag. 168. della nollra edizione . 



Digitized by Googit 



101 



apologià: 

produrfi la ftafi , la infiaminaaione , 1’ afceflb , 

0 la cancrena : I’ eccello dell*, ampiezza della 
vena cava afcendente , e confeguentemente la 
maggior colonna del /àngue fono cagione, che 
non così Ibvente più lungi lì Tentano quegli 
eflFetti , che pure qualche volta lì fentono , co- 
me oflervò il celebre Molinelli^ ved. il III» 
Tom. dtlV Accademia di Bologna , ma lèmpre 
ne’ rami della vena porta . Quando tale alFe- 
zione fi produce al fegato, 1’ ipocondrio di- 
venta dolotofo , tumido , e fopravviene l’ itte- 
rizia; e, perchè tale mi fembrava potelTe ef- 
fere la cagione degli afcelfi del fegato, io con- 
chiudeva in quella mia Dijjerta^ione , che in 
tale fiato di cofe.non dovremmo eflère sì .rì- 
foluti di cavar làngue dal piede , come fi fuo- 
le , per le ferite del capo ; imperciocché , fe 
ancor fofTe diminuita , ed infranta la forza del 
fangue della vena cava afcendente , molto lì 
dovrebbe temere , che ancor più s’ inzuppaflero 
le vene epatiche foggette al pefo , ed all* impe- 
to di quello, che difcende. 

Conlèguentemente alla mia Differta[ione ì 
fopra citati Pouieau^ e David fono anco giun- 
ti a penfare , che dal vìzio della circolazione 
del fangue potelTero dipendere tali afcelE ; ma 
r uno , e 1* altro hanno fuppoflo , che in limili 
cali minor quantità di fangue giungelfe al ca- 
fo» mentre che io aveva penlato, che troppo 
ve ne dovelTe andare ; cioè quegli nell* Opera 
citata pag. 137. fcrilTe , che per la commozio- 
ne del cervello debbano elTere caduti in atonia 

1 rami delie carotidi , e delle arterie vertebra- 
li , e che perciò una parte di fangue non * po- 
tendo g'uingere , e penetrare pel cervello, folTe 
obbligata palTare nell* aorta defcendente , e ne* 
fuoi rami principali , come 1* arteria epatica , 
donde li facefTe ingorgaoiento nel fegato, e fi- 

nal- 
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nalmente afceflb . L’ altro pag. xo8. itila fua 
Optra fuppone , che per le ferite del capo deb* 
ba cangiarli la direzione de’ vali fanguigni di 
quella parte, per la qual cola vi potrà palTare 
una (quantità minore di fangue ; ma. quella, che 
perciò dovrà foprabbondare nell’ aorta afcen* 
dente, non vuole, come il signor Pouttau^ che 
palli tutta nell’ aorta defcendente , ma debba 
allo’ ncontrario reHare nel ventricolo linillro del 
cuore , nel quale non potrà pienamente , e li- 
beramente vuotarli l’ orecchietta hnillra , nè in 
quella le vene polmonali , e perciò rellerà mag- 
gior quantità di fangue nelle arterie polmonali, 
nelle quali anco non li potranno con eguale 
libertà vuotare il ventricolo , e 1’ orecchietta 
del dedro lato , nè in quella le cave ; licchè 
iàcciali ingorgamento nella cava afcendente, e ne* 
Tuoi vali più prolfitni al cuore , cioè nelle vene 
epatiche^ e confeguentemente l’ afcelTo al fegato. 

La differenza dunque de’ nodri argomenti , 
per ifpiegare in quelli cali la produzione 
degli afcedi al fegato , dipende dalia dimo- 
llrazione, le al cervello per le ferite gravi del 
capo vi polTa giungere maggiore , o minore 
quantità di fangue. L’uno, e l’altro de’ lodati 
Autori hanno fuppodo piuttofto , che dimo- 
drato, che per le ferite del capo i vali del 
cervello cadano in atonia , o cangino di fitua- 
zione, e perchè in ima materia tanto difficile, 
ed olcura , come il LucuLlo di Cicerone^ non 
vinci me malìm , quam vincere^ oltre gli argo- 
menti , che io aveva già fatto dell’ accrelciuto 
movimento , e quantità di fangue , aggiungerò, 
conie diceva, i feguenti, loro dimandando, fe 
non è vero , che una puntura , una lacerazio- 
ne,' una qualunque ferita muova llraordinaria- 
mente la irritabilità, e -la fenlìtivìtà delle parti, 
confeguentemente la ialiammazione ? che lé pam 
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dolenti ricevano maggior quantità di fangue? 
che le fubitanee violente ollruzioni liano le 
principali cagioni de’ tumori infiammati? che 
rovente i feriti del capo muojono per una ve- 
ra frenitide? che, le ne’ cadaveri fi trova la 
fuppurazione , o la cancrena delle meningi , e 
del cervello, ne ha dovuto precedere la in- 
fiammazione? che il fangue alcune volte torna 
liiilare dagli occhi , e dal nafo molti giorni 
dopo ricevuto il colpo con fintomi di dolore , 
d’ infiammazione , e di tumulto nel capo ? che 
quelli non pofibno diminuire , o celiare ,< se 
non .colle cavate di (àngue , per le quali do- 
vrebbe piuttollo crefcere la fiippoll’ atonia de* 
vali ? che nelle ferite contufe quali lèmpre con- 
fecutivamente s’ infiammano le parti vicine ? 
Una totale atonia de’ vali del cervello dovreb* 
be apportare infiantaneamente la morte, una 
parziale , e limitata , quando anche fi provafie, 
potrebbe elTere come una ligatura , una com- 
preffione principali cagioni d’ infiammazione , 
locchè fi potrebbe anco dire del cangiamento 
di (ito di elfi vali, il quale pure non Tappia- 
mo, fe non potelTe forlè elTere tale, che n« 
rendefie maggiore il diametro , e più facile la 
Arada al fangue ne’ tronchi di quelle arterie ; 
ma qual cangiamento potrebbono prendere le 
carotidi nel forame lacero (a) , o le arterie 
vertebrali , che fono sì bene cuflodite ? De’ lo- 
ro rami tra gli anfratti del cervello , nella du< 
plicatura della pia meninge , e dell’ aracnoidea, 
nella pienezza della ealvaria egli è difficile imma- 
. ginarfi un tale cangiamento, e fe vi potefTe effe- 
re cagione badante per produrlo , dovrebbonfi 



piut- 




(tf) Per /brame lacero intende il canale carotidale fcol^ 
fifo nelle offa temporali. 
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piuttofto rompere qué* vafi , e produrfi uno fpar- 
gimento mortale. L’unico efempio d’aTcefìbal 
fegato , rapportato dal signor David pag. 137., 
fi) confeguentemente ad un’ infiammazione del 
cervello . Potremmo anco domandare al signor 
Pouteau , come proverebbe , che il langue , il 
quale non potelTe afcendere al capo , dovelTe 
tutto dillribuirli all’ aorta defcendente , e come 
principalmente all’ arteria epatica; perchè lì fa< 
celTe piuttofto 1’ afceftb al fegato , che alla miU 
za, ai reni, o la infiammazione, e cancrena 
al ventrìcolo , ed agli inteftini ? Così anco po- 
tremmo chiamare le ragioni al signor Davide 
perchè una tale perverhone del movimento del 
iangue, com’ egli 1’ ha fuppofta, non produrrebbe 
una (incope mortale , o la fuftocazione de* pol- 
moni , prima che 1’ afcelTo al fegato , il quale 
alcune volte tarda a produrli e giorni, e lètti- 
mane? E con quelle poche rifleflioni termi- 
nando la noftra apologia , proteftiamo , che 
noi , qui fequimur probabilia , nec ultra ìd , 
quam quod veriJimiU occurrerity progredì po^u- 
mus , & rtfellere fine pertinacia y & reftUi fine 
iracundia parati fumus ; ma che le cavate dì 
«angue dal piede , ciò, che più importa di mo- 
llrare , polTano nuocere , quando vi lia minac- 
cia d’ afcelTo al fegato , o lia eftb già fatto , 
meco confentono gli accennati Autori obbligati 
dalle llelTe mie ragioni. Vedanli le Opere qui 
fopracitate , c le oftèrvazioni del signor An~ 
douilU in favore di mia opinione nel HI. Tom. 
deir Accademia di Chirurgia pag. 506., la Difi~ 
fienagione del signor Bordenave de vulneribus 
capitìs y & de venarum fieSionis ufiu , ftampata 
in Parigi l’anno 1755.; quale è Hata pub» 
blicamente difelà nelle Ibuole di S. Cofimo . 



DI- ■ 
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DISCORSO 

PRELIMINARE DEGLI EDITORI 



AL TRATTATO DE’ TUMORI 

B IN particolare 



AI TUMORI INFIAMMATI. 



A-Ntichiffima è la diftinzione delle ma- 
lattie Cérufiche in tumori , in ferite y in 
ulcere y e in malattie delle ojfa-y ìIBer- 
TRANDI r ha adottata non meno pel 
comodo de^li Studenti, che per con- 
formarli all ufo comunemente ricevuto 
nelle altre Univerfità . E’ vero , eh’ egli 
avrebbe potuto feguire la diftribuzione 
metodica de’ morbi , di cui il Sauva- 
GES avea già dato uno fchizzo hn dall’ 
anno 1731. (a), poi nuovamente nel 
1739. ampiamente fpiegata , 

ed 



(<i) Nouvelles claffes des maladìes dans un ordre fem- 
hlabU à celai des Botaniffes , comprenant les genres , Si 
les efpects. A Avignon 1732. in 8. 

(bj Patholoeia methodica , feu de cognofeendìs morbisl 

Morffpelii 1739. in 8. 



Digitized by Google 



t 



II DISCORSO 

ed efeguita nella dottiffima fua Nofolo^ 
già methodica fljlens morbortim clajfes , 
generai & Jpecies , juxta Sydenhami^ 
mentem , & Botanicorum ordinem , pub- 
blicata in Lione nel 1763. Ma tale di- 
ftribuzione difficilmente può effere fe- 
guita in un Corfo di Chirurgia , che 
non tratta di tutte le malattie , ma >fo- 
lamente delle efternè, ed è poco adat- 
tata alla capacità de’ giovani allievi , 
oltrecchè ( a dir vero ) malgrado le 
correzioni , e le aggiunte fattevi dai ce- 
lebri Sagar , CULLEN , ViTET , e da 
altri , ella è molto difettofa , come fa 
beniffimo offervare il Borseri nella 
Prefa:^ione al III. ì^oL delle fue Infli- 
tu^ioni di Medicina pratica . Piti che in 
altro Trattato in quello de’ tumori ha il 
Bertrandi feguitato un ordine meto- 
dico , avendoli dilli nti in tre Clajfiy cioè 
in tumori, umorali , in farcomatofi, e in 
emiojì i e le Clajjl in Se:^ionii ordiniyQ 
generi ; le ffe^ie , e le varietà tróvanlì 
defcritte, e notate fotto il rifpettivo 
nere. Dobbiamo però ingenuamente con- 
feffare , che i caratteri affegnati ai 
verlì generi, e fpe:(ie fono lontaniffimi 
da quella precisone , e certezza , che i 
Botanici hanno faputo olTervare ne’ ge^ 
neri , e nelle fpe:{ic delle piante ; anzi 
neppur elatta è la dillinzione de’ tumori 
nelle accennate tre Clajjl , da che , ri- 

goro- 
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gorofamente parlando, i farcomatofi^onot 
veri tumori umorali. Checché ne fia pe- 
rò di quella Claffe , ognuno troverà 
naturali le altre due, che comprendono 
i tumori umorali^ e gli ernioji ^ e natu-. 
raliflima la dillinzione degli umorali nel- 
le due fe:^ioni di tumori caldi , e di tu- 
mori freddi,- Non fapremmo dir lo fteflb 
della divilione de’ caldi ne’ quattro or- 
dini , che fono de’ tumori ir fiemmonojì , 
degli erifipelatofi 3 degli afcej^ interni, e. 
della cancrena . Quella divilione è pu-» 
ramente artifiziale , ed arbitraria ; ma chi 
non fa , che i Botanici lleffi fono co- 
llretti d’ introdurre ne’ loro fiftenù mol- 
tiHime cofe artilìziali ? 

Quello Trattato è llato dettato dalla 
Cattedra l’ anno fcolallico 1761.-62., e 
nuovamente nel 1764.-65. , nel qual 
ultimo anno vi aggiunfe il capitolo de- 
gli afcejji interni, il quale, fe non c’ in- 
ganniamo, farà dagl’ intendenti conllde- 
rato come un capolavoro . Nella Sezio- 
ne de’ tumori caldi, o lia infiammati fa- 
rà da tutti ( fperiamo ) commendata la 
bella teoria dell’ infiammatone , perchè 
aliena da ogni ipotefi , e fondata fulle 
fole offervazioni anatomiche , e patolo- 
giche. Sonvi inoltre in quella Sefione 
molte cofe elfenziali , e proprie dell’ 
Autore , le quali dall’ erudito Lettore- 
faranno facilmente diftinte; noi ci con- 

BeRTRAMOI TuM, TOM. I. 14 
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tenteremo di accennarne una , o due . 
Per efempio al n. igff. nota {a) faccia- 
mo notare, come qui il Bertrandi 
annoveri tutt’ i fegni , che indicano un 
travafamento nella cavità del petto, al- 
cuni de’ quali dal dotto signor Valen- 
tin (i) fono rapportati come non an- 
cora da chiccheflia offervati . Vedali nel 
numero feguente , qual profitto fappia 
egli trarre dalle più minute cognizioni 
anatomiche per ifpiegare C afceffb del 
petto offervato dal Foubert tra la car- 
tilagine xifoidea, e il margine cartilagi- 
nofo dell’ ultima vera cofta , e delle 
due prime falfe ( afcejfo , che era fiato 
prefo da molti Pratici qual ernia del 
ventricolo ) , e fi capirà , fe han ragi^ 
ne colora, che fprezzano quali inutili 
fiffatte cogni^ioni . Lo fieflb dicali dell’ 
afcejfo del fegato offervato dal Petit fi- 
glio , e rammentato al n. xo'^.pag. 1Z5. 

Nel Tomo della Reale Accada 
di Chir. di Parigi a pag. 54Ò, il ce- 
lebre De la Martiniere ha fatto in- 
ferire una fila erudita DiJferta:^ione fur 
Popération du trépan au flernum , nella 
quale tra i var) cali , ne’ quali deefi tra- 
panare queir offo ,• meritamente annove- 
ra anche quello di un afcejfo formatoli 

fotto 

{a) Rechtrches critiques fur la Ckirurgie moderne ■ 
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fotto di effo tra le due lamine del me- 
diaftino in confeguenza della infiamma- 
fione di quel tramezzo . Realdo Co- 
lombo è flato per avventura .il pri- 
mo a dire, che, quando nella dop- 
piatura del mediaftino havvi raccogli- 
mento di pus, di acqua , o di altro 
umore , bifogna loro dare efito colla 
operazione del trapano (a) : Mais je lui 
voudrois volontiers demander ( riflette , 
molto a propofito il buort Ambrogio 
Pareo (fi) ) , comment nous cognoifirons 
que tei humeur y Joit contenu ? Per fod- 
disfere pertanto alla domanda del Pa- 
reo ecco i fegrti , che dà di tale afceflb 
il De la MartiKIere (c) : Les fignes 
de rabfcès du mediaflin , produit par 
caufe interne , fie déduiront de la confi- 
dération des Jymptomes ', qui auront pri- 
mitivement manifefié V infiantmation de 
cene panie , & des fìgnes rationels , qui 
en indiqueront la terminaifion en fuppii- 
ration purulente , tels font la remiffion 
des fymptomes inflammatoirts , pendant 
que le malade éprouve des frijjons irri- 
guliers , & autres indices locaux , qui 
pourront ne pas échapper à un Praticien 
éclairé. Ora fi paragoni il diagnoftico di 

quefla 

(<») De re 'anatomica Uh. xt. cap. j. 

fi) De r Anatomìe Hv. ir. chap. VII. 

(c) Acad. Royale de Chirarg. Tom. ir. pag. 



✓ 
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quefta malattia qui recato dal De la 
.Martiniere con-quello, che ne dà il 
-Bertrandi al n. 199., e farà facile il 
.decider^p , chi dei due* abbia meglio fod- 
.disfatto al voto del Pareo . Vedraffi 
pure , com’ egli individua prima dello 
.Scrittore Francefe i cali , ne’ quali quell’, 
afccjfo fi . può evacuare feiiza 1’ opera- 
zione del trapano, e quanto fia utile 
r avvertimento , che dà , di aprir tofta- 
, mente gli afceflì , che qualche volta fi 
-fanno al timo , e che fogliono manife- 
.fiarfi alla parte inferiore della gola, affi- 
ne d' impedire , che la marcia non fi 
.fpanda al di fotto dello fterno , com’ è 
accaduto al Cocchiere , di cui narrali 
-la fio ria a pag. 55z, di detta Acca- 
.demia . 

Ma perchè i fegni dell’ afcejjo fattoli 
.lòtto queir olTo debbonfi principalmente 
ricavare da quelli della preceduta in- 
fiammazione del mediallino , noi qui gli 
addurremo. Il Freind nella fua òtoria 
della Medicina pag. mihi 241. fa olTer- 
.vaj^e dopo il Zacuto (a ) , che il primo, 
il quale abbia fatto menzione di quella 
infiamma'^^ione , come di morbo effen-:^iale, 
è Avenzoar ih) : i fegni, che ne dà, 

fono 



(a) De medicor. principufn hifloria liò. a. hijlor. 

(b) Nel fuo Libro intitolato ReQificatìo medicami- 
ttìs , & regiminis cap. f>\., 6> 6/. 
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lono una tofle continua , un leggier do- 
lore , che fi ftende d’ alto -in baffo per 
la, lunghezza dello fterno , la refpirazio- 
ne difficile, frequente, e' piccola, la 
febbre acuta, il polfo duro , e. inugua- 
le con una grandiffima fete . A quefti 
fegni Pietro Salio Diverso , Medico 
eli Faenza, aggiunge un ecceffivo calo- 
re nel torace, doloris nikil fere nifi ia ' 
Jlerno ( non già come dice il De la 
Martiniere ibid. ( pag. 054. ) une pe- 
tite douleur partout excepté au Jlemum ), 
quo in loco molefla potius anguflia , 
interclufio , quam in fpirando dorlor, fen^ 
titur . Soggiunge , che quella infiamma- 
zione fi diftingue dalla pleuritide per la 
fede , e per la minore acutezza .del do 
' lore , dalla peripneumonia , perchè la 
refpirazione è meno difficile . Se- all’ in- 
fiammazione del raediaftino'fi aggiunge 
quella del pericardio , come fovente ac- 
cade , allora i mentovati fegni fono più 
intenfi, e inoltre fuccedono frequenti 
fincopi , e palpitazioni di cuore ( vedete 
Petri Salii Diversi curat. morbo r. 
particular. pag.- zzò. ) Il MORGAGNI 
^vedendo , che il Salio tra i fegni della 
infiammazione del mediaftino mette co- 
ilantemente una certa moleftia , e re- 
-firingimento piuttofto, che un vero do- 
lore allo fterno , domanda , perchè la 
fteffa moleftia dolorofa non . pruovafi 

ugual- 
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ugualmente al dorfo , dove il medialli- 
fio va ad attaccarli , come fi attacca 
allo fterno'. Rifoonde ciò poter dipen- 
derCj o perchè na piii frequente, e con- 
fegiientemente meglio offervata V infiam- 
mazione della parte anteriore del me- 
^iaftiho (a ) , 0 perchè le vertebre nel 
tempo della refpirazione muovanfi mol- 
to meno , che lo fterno (è) . Non Tem- 
pre però nella infiammazione del me- 
oiaftino fi offervano tutt’ i mentovati fe- 
gni; qualche volta, effendo efla di na- 
tura cancrenofa , e fuffocativa , ammaz- 
za in pochiffimo tempo T ammalato, co- 
me è accaduto al Medico Trombelli, 
di cui è riferita la ftork" nel Tom. IL 
■pan. I. pa^. i8y, ^elC Accademia di 
Balogia . E quefte poche rifleffioni ba- 
ftino per la prifna Se:^ione de tumori 
umorali . Al principio del IL Tomo ne 
metteremo alcune altre riguardanti i tu- 
mori freddi , e il rimanente di quefto 
Tranato , 

N. B. 




{à) De fedìbus , fi* cauj!s morbor. Epijl. kxi. ad fi- 
netn n. 46. 

{b) Ibid. Ep’ft. XX. n. /a. Il VVanfwìeten Comment, 
in aphor. Boerhaave tom. in. pag. 57. edìt. Taurin. 
•narra la ftoria di un afceflb fattoli lotto lo fterno 
dopo una pleuritide , la cui materia corrofe quell* 
olio , e fì aprì la ftrada per gl’ integumenti : il mar 
Iato ne guari, ma vi rimate ana 6 »ela. 
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N. B. Ai 14 . di Luglio y mentre era-^ 
vi ancora /’ ultimo foglio di quejlo pri- 
mo Tomo da (lamparpy ci arrivò il pri- 
mo Tomo delle ]r\^\t\mon\ di Chirurc;i^ 
del signor Giufeppe Nessi Profeffore 
di ofletricia y e Inflituponi Chirurgiche 
nella Regia Uhiverfnà di Pavia , ivi 
flampato ty86. in 8. , il qual Tomo già 
avevamo veduto annunpato negli Opu- 
fcoli di Milano , Da tutto, il conteflo 
delt Opera , e da molti fquarcj della 
medefìma fi vede , che il chiarifflmo Au- 
^torty forfè nel tempo y che foggiornò pa- 
j recchi mefi in Torino y ha letto i NISS, 
del Bertrandi y e certamente noi av- 
remmo giuflo motivo di dolerci, che mai 
non lo citiy fe nella Prefazione non aveJJ’e 
addotte le ragioni , per le quali ha cre- 
duto di non dover citare nefun degli Au- 
tori y ai cui fonti ha bevuto • 
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In ih negotium majus ejl , quce. per fé, 
vitio intus orto , intumefcunt , & ad 
fuppuratlonem fpeSant . Ea omnia ge- 
nera ahfceffuum funt . Cels. de Me- 
die. lib. vili. cap. II. 





Pag. 194. fin. la. diferipferam , 

Pag. u) 6 . lin. ■9. fhiicfim 

Pag^ 19S. Un. IO. hanka 



deferipferam, 
fluidam . ' 

abit. 
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TRATTATO 

DE’ TUMORI. 



jg i -■ — 

DE’ TUMORI IN GENERALE . 



i.^^^lA5ftUNA parte del corpo animale ha ua 
determinato volume , malTa , e figura . Tumore ' 
nella Patologia Cerufica è 1’ eccelFo della natu- 
rale efienfione di qualche parte , per cui la fi- 
gura n’ è Tempre cangiata , e non di rado an-* 
che r azione viziata . 

1 . I tumori (i) fono prodotti o dagli umori 
del corpo , che in alcuna parte troppo abbon- 
dantemente fi portano , e fi raccolgono , e 
quelli diconfi tumori umorali : fra i quali quelli, 
la cui materia fi trova rjnchiufa in una vefcica, 
O , come dicefi , in un follìcolo ^ tumori folli- 
colati , o cijlici fono chiamati : o fono prodotti 
da ricrefcinjenti di foftanze , e allora crefan^ 
fi appellano farcomatofe ^ adipofe , offte «c. , o, 
da parti , che , lafciato il loro fito naturale ^ 
fonp pafifate ad occuparne un altro non prò* 
Bi;rtiCinoi TvVs tom, h A 



Definiziar.< 
ne del tiu 
more . 



Cdgiofll 
congiuntò , 
de' tumori^- 
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prio y come accade negli slc^mmtl , nelle 
fratturt fcompojìe delle offa , e nelle mutazioni 
di /ito d’ alcuni vifcèri, od organi , che in certi 
cafi ernie , in altri proclden[e fi addòinandano ; 
o da corpi effranei , che introdotti in qualche 
parte più , o meno la di/lendono , come da 
palle d' archibugio , da chiodi , da pezzi di le* 
gno , e limili : o finalmente ( ciocché più ra- 
ramente accade da un vapore aereo, e quelli 
fi chiamano tumori flatulenti . 

Cagioni 3 . Quelle fono le cagioni congiunte y e ma~ 

«sedcaa . teriali , che immediatamente formano i diverfi 
tumori . Le primitive , o antecedenti fono o i 
•vizj degli umori, che peccano in quantità, in 
qualità, o nel moto, o i var) difetti organici 
delle parti , le quali cagioni o internamente per 
certe , come diconfi , fpontanee rmtat^toni in- 
sorgono , o dall’ efterno fono promoffe , c in 
, generale pofiiamo dire , che fa cagione predio 
fpontnte de’ tumori è l’ ecceffo delle forze delle 
parti contenute , cioè dei fluidi fopra la con- 
trattilità , e la refillenza delle conterìinti , cioè 
dei folidi y fia che elfi fluidi fiano flati antece- 
dentemente viziati , come dicevamo , onde ab- 
biano per fe lle/fi vinta la refillenza de’ folidi , 
fia che quelli abbiano prima patito nella loro 
ffruttura organica ; il che meglio dimollreremo 
trattando di ciafcun tumore in particolare . 

Segni gene- 4* H fltgfto generale de* tumori è 1’ apparente 
maggiore ellenfione della parte (i), paragonata 
al fuo naturai volume , e fimmetria , fecondo 
r età , e la naturai forma del foggetto . I fegni 
patognomonici poi , che caratterizzano ciafcun 
tumore , fono varj , come i tumori llelfi , di 
maniera ch§ non fi poffono efporre in gene- 
«le . 

Se 



Digitized by Google 




IN OE serale: 3 

' y. Se la materia , che forma il turrtotc (i) , 
non è di cattiva qualità , dicefi benigno , e fe 
ella è maligna , malizio è il tumore , o anche 
peJlilen:^iaU , fe da una peftilente infezione di- 
pende . Se i tumori fopravvengono ad un’ altra 
malattia con alleviamento della medefima , ap« 
pellanfi critici , fe con aggravamento Jìntoma-», 
tici . 

6. Quattro fono ì tempi de^ tumori , cioè il 
princìpio , che è quando la materia comincia 
foprabbondare in una parte ; l’ aumento, quando 
quella lèmpre più accumulandovifi , il tumore 
continuamente crefce j nè ancora è circofcritto 
in limiti terminati , anzi , a mifura che fi fpan> 
de , fempre maggiori fintomi produce : lo fiato, 
quando efla materia perfifte coftantemente in 
quella quantità , a cui è perveniua in tutto il 
tempo dell’ aumento , niente crefcendo , nè fce- 
mando i fintomi : la declìnu^^ione , quando, ri* 
folvendofi , o evacuandoli la materia , colla 
gravezza de’ fintomi anche il volume del tu- 
more diminuifce . Ne’ tumori caldi (41) il prin- 
cipio , e l ’ aumento con fomma preuezza fi fe* 
guono , nè lo fiato dura molto ; allo ’ncontra* 
rio ne’ tumori freddi ( ibid. ) ed ancor più- in 
quelli , che fono prodotti dal crefcimento dì 
ama nuova fofianza (i) 4 

7. Sei fono le ttrmina:^oni de’ tumori , cioè 
rifolufione , fuppura:fione , retrocejfione , mortifi- 
cazione , induramento , ed efulcerafione . 

8 . Dalla neceffità , o poffibilità dell’ una , o 
deir altra di quelle terminafioni (7) fi dee trar- 
re il pronofiico buono , o cattivo , dovendo 
confeguentemente la cura riefcire o breve , fa- 
cile , e felice , o lunga , difficile , e di cattiva 
elÙQ • 



DifHnzìonft 
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Xa rl/oLi^ut- 
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«are. 



Quando la 

juppuri\io^ 

nc . 



la ntrottf- 
fione perchè 
£ debba 
Schivare , 



la rìfo!u‘{to~ 
e la rctro- 
ttjjiene co- 
»ne li fac- 
ciano . 



la mortifea» 
liont perchè 
^ «vitarii , 



» 

9. De’ tumori benigni (5) fi dee fempre teri^ 
tare la rifoluxione (16), la quale però ne rie^ 
fee anche, difficiliffima , fe la materia è tratte- 
nuta in gran quantità , e fuor de’ vali , doven- 
doli allora fin da principio quali fempre ten- 
tarne la fuppuraxjone , 

10. I maligni liano critici^ o fintomatici (5), 
e ì peJHUnijali fi debbono fempre muovere 
alla fuppura^ione (17) per trarre dal corpo la 
materia, che può nuocere (ai). 

' II. La retroceffìone , fe è pofllbile , deefi 
fempre evitare ; concioffiachè alla materia re- 
troceda non fempre felicemente lì apre la ftrada 
per fudore , per gl’ inteftini , o per la via delle 
urine , onde non fi abbia a temere , che non 
refti diffufa nel l'angue , per cagionar maggior 
turbolenza , ed infezione ( fendo fempre mali- 
gni i tumori , che fogliono retrocedere ) o 
che non vada ad arreftarfi in qualche altra parte 
con molto più grave pericolo (zi) . 

1 2. La rifoluxione , e la retroctffione fono 
fette per le ftelTe azioni meccaniche , cioè per 
raflbrbiir.ento nelle vene della maggior parte 
del liquido , che formava il tumore ; il qual 
liquido , fe li rimette al circolo , nel primo 
cafo (9) r umore buono fi afiimila col fangue 
buono, nell’altro (ii) 1’ umor cattivo guafta 
51 fangue , che ancor fofie buono , o lo rende 
peggiore , fe già era tutto guaito ,, maliime fe 
non accade qualche evacuazione, onde li ef- 
purghi; e perciò li perde il vantaggio della 
crìji , le il tumore era crìtico (5) , e s’ aggrava 

’ ancor più la malattia , s’ era jiniomatìco . 

13. La mortificazione di una parte dee non 
meno evitarli , che la morte del tutto , non 
potendoli cosi facilmente fperare di regolarne i 
termini , quantunque comincblTe in luogo me- 
co perijolofoj e meno importante (22). 

14. L’ ìnr^ 
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- Ì4. ÌJ' induramento (13) fi dee anch* effo evi- 
tare ; ma qualche volta fatto eh’ egli è Irrefo- 
lubile , è ncceffarlo di promuoverlo , e di fo- 
ilenerlo , fe non è poflibile, o permelTa 1’ ejlir- 
fanone del tumore (39) , acciocché non ne ac- 
cada 1’ efulctra[ione (7) . 

15. Quefta è anche una peflìma terminatilo- 
ne, perchè è Tempre l’ effetto della pervertita 
natura degli umori , che difficilmente fi può 
cangiare affatto , onde alcuna volta fia meglio 
averne una qualunque evacuazione . L’ enologia, 
i modi meccanici * e gli effetti di quelle tre 
ultime terminatiioni ( 13. 14, 15. ) faranno ef- 
pofli negli articoli della cancrena , dello /cirro , 
p del cancro , 

16. Quando dunque la materia di un tumore 
è di buona qualità, nè raccolta in troppa co- 
pia , nè con troppo impeto , ed i vafi fono nè 
troppo rilaffati , nè troppo refiflenti, fe ne può 
fperare la rlfolu/ione (9) . Quefta fi conofee , 
vedendo il tumore diminuire a poco a poco 
liello ftelTo tempo , che anche feemano i fin- 
tomi ; la parte è meno tefa, meno refiftente, 
ed al color naturale Tempre più fi avvicina , 
fino che il tumore affiitto fvanifee . 

17. Siccome Ja cattiva qualità della materia, 
che produce il, tumore , e la gran copia , ed il 
forte impeto , con cui fi è raccolta, deono ob- 
Jjligare il Cerufico ' a tentarne la fuopura/ione 
(9. IO. ), così gli faranno prevedere, eh* 
ncilmente vi fi determinerà , principalment* 
allor quando vedrà , che l’ umore quafi ad un 
^centro fi accumula; che quivi la durezza, la, 
renitenza , il calore , la pulfàzione divengono 
maggiori , e che il colore fi fa più intenfo ; e 
quanto più crefeono quelli accidenti , e fi fan- 
no fentire in un determinato luogo éd[ tumore, 
tant* più farà imminente la fuppuragione, maf? 

A j , fime 



Cosi pure 
r iniuTMitn» 



L* tfulctrt- 
liont è uni 
pclìima ttrm 
miaa{io»e, - 



Segni in<Ii- 
canti U ri^ 
foluiioati. 



Li fupfUTA 

^o/i« , cke i| 



• , 



Digitized by Google 




r V u o R t 



i-f fitd . 



Segni della 
iriiiicia buo» 
'*1® r 



6 

{ime fe 'il dolore fi fa più acerbo , e fopràv- 
viene, o crefee un’interna perturbazione colla 
febbre; Du/n pus conficitar ( dille IPPO GRATE 
(a) ) , dolorts , & febres magis accìdunt . Nella 
foinma turgiderza del tumore nafee un certo 
martellamento y e bollore, crefeono ancora l’in- 
terna agitazione , e la febbre , la quale qualche 
volta è accompagnata da rigore di fredà) . 

i8. Quindi a poco a poco gli accennati fin- 
tomi diminuifeono , la parte diventa molle y 
bianca , alcune volte appuntata , col tatto fen- 
tefi l’ondeggiamento della materia, ed allora 
il tumore dicefi afujjo , od apojltma (i) . 

< 19. Non fono però fempre tanto chiari i 
/intorni della fuppura^iont ; ma alcune volte , 
producendofi effa piuttofto per lo feomponi- 
inento fpontaneo della materia ftagnante, per 
cui fi fa putrida, ed i fodi efiendo inerti, leg- 
gierifiimi fono que’ fintomi della fuppura^ione y 
che fi fa (17) , e appena fenfibili i fegni della 
già fatta (18). 

' IO. La materia della fuppura^onty per eflère 
buona , debb’ efière uguale , bianca , non molto 
* i - ' fe- 

r»- I "■ ' r i i-w 

(a) Aphor. 47. feft. 11. Dolores, & febres cohtìtf 
gunt magis circa puris generationem , quam eo confedo. 

S Quefto è il fenfo , che fi dà comunemente a’ 
i giorni alle parole afcejfo , e àpojl^ma ; non cre- 
diamo però inutile l’avvertire per F intelligenza de- 
gli Scrittori antichi , che elfi fotto il nome di afcejfo, 
© di apoJL-ma non intendevano già il tumore fuppura- 
to , ma qualunque tumore umorale tendente alla fiipr 
purazione. Ciò fi ricava da 'più luoghi di Celso , 
come dal feguente: Sì quid etiam abjcejft, & anté- 
quam fuppuraret , fubfedtt ( cap. 7. lib. 2. pag. 63. ); « 
^ncor più da queft’ altro ( lib. 3. cap. \ 8 . pag. 326. ) 
fed quum omnes hi ( avea parlato del furoncolo , del 
fima , e del figetlo ) nihil nif minuti abjcejfus fiat , ge- 
nerale nomen trahit latius yitium , totum'qd fuppuratitft 
vem Jpedqns , ‘ . ■ , • • 
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fetènte f aver confumata, ed ammollita la mng- 
gior parte del tumore , ed effere raccolta tutta 
in un alveo: cattiva è la ìcorofa^ la giallo**, 
gnola , la verdallra , e la negricante (<z) . 

li. < 



(a^ Circa la buona , o cattiva qualità delle diverls 
fpezie di marce leggati nel Trattato delle ulcere 1' arti- 
colo delle ulcere in generale. In ogni tempo ti è in- 
contrata moltitiìma difficoltà a fpiegare la natura , e 
Torìgiae dei pus. Quefto umore, perchè è fempr* 
accompagnato da un qualche benché leggiere puz-* 
zore , e per certe altre tiie qualità , vedefi , che fi 
approffima alla natura degli umori corrotti, e pu- 
trefatti ; ma fe ti bada poi all’ indole tiia blanda , 
mite , dolce , c quati balfamica , ai Tuo colore bian- 
co , e alla Aia contiAeoza cralTetta , e qguale , non 
eli fi può negare una natura propria , e fpecitica , 
di gran lunga differente da quella degli altri umori 
corrotti . Quati tutti i Medici , e Cerutici hanno per 
lungo tempo creduto , che il pus foffe prodotto dall' 
azione accrefciuta delle forze vitali , e quindi fpie- 

§ avano , perchè ne' tumori caldi, ne* quali, come ve'- 
remo ( 44. e feg. ) quelle forze fono iVmpre acT 
crefciute , così fovente fi generi il pus. Il chiariffimo 
Pringle è fiato il primo a dimofirare con efperimenti 
convincentiffimi , che fenza il concorfo dell* azione 
vitale , efpofio al fuoco di digeftione , ti fepara dal 
fiero del fangue un fedimento, che ha tutte le qua- 
lità della vera marcia ( vedete il Aio eccellente 
Traité fur les fubjlances Jtptiques , & antiftptiques ta/n. 
II. pag. 278. 6* juiv. ) 11 noftro celebre Gaber poi, 
avendo ripetute , moltiplicate , e diverfamente va- 
riate le fperienze del Pringle, non folamente corr 
effe ne ha confermato la dottrina, ma dilucidati 
inoltre diverti punti elfenziali riguardanti la genera- 
zione del pus , e provato , che la fola parte albumi- 
nofa del fiero è quella, che lo forma , che in niente 
vi concorre la parte cruorofa del fangue , come nep- 
pure la pinguedine , la bile , o gli altri umori, e nep- 

{ lure le parti fode del corpo . intende però egli par- 
are della marcia pura, e fchietta, non negando, 
che quegli umori, e ^elle fofianze fode più, o me- 
no putrefatte’ vi fi poUano aggiungere , ma allora la 
marcia degenera iempre piu, o meno dalla Aia 
blanda nvun ^ a pro^rzione di quel mefcus;liQ , 




8 



Quali tuae- 
ri fogliano 
retrocede- 
re? 



TUMORI 

li. Sogliono retrocedere tumori erltìct f 
o Jintomatici , de’ quali la materia è maligna , 
e quefta, come accennai, ( ii, iz. ) o fidif- 

- fonde 



flella maggiore j o minore putrefazione di que’ corpi 
eterogenei. Un efempio evidente ne abbiamo negli 
ad fegato, de quali quelli > che fi fanno nella 
cellulola della fua tunica , fogliono produrre un pus 
di buona qualità (%o8 ) , allo ’ncontrario quelli , che 
ne occupano la fojlarn^a parenckimatojà , mai non dan- 
no una fchietta marcia , ma una materia di diverfo 
colore , e confidenza ^ quafi fimile alla feccia del 
vino (203). Che poi neppure nel corpo animale vi- 
vente non fia necel^aria V accrefeiuta forza vitale alla 
venerazione del ptu , lo dimofirano la preftezza , e 
la quantità, che non di rado fe ne forma in certi 
tumori fenza precedente infiammafione nè locale, nò 
univerfale, e ciò può anche far credere, che non 
fempre il pus fi generi nel tumore delTo dal fiero 
«ravafato , e {lagnante , ma che vi pofla effere por- 
tato già bell’, e formato dentro de’ vafi medefimi , 
^Vedete nelle Mifcellantt di Torino tom. 11. pag. 80. 
'Johannis B'aptifla Gaber txperìmentorum de putrefafhont 
fiumorum anìmaiutm fpecìmen fccundum , e fpecìmen ter-r 
tìum nel terzo tomo. Quella dottrina fondata fu tan- 
te ingegnofe fperienze è fiata abbracciata da molti 
dottimmi Scrittori, e tra gli altri dal Cullek ( InftU 
tutions de Medicine prtuiipic tOm. i. pag. 121. ), e da 
tirnefio Platnero nel primo fupplcmento alle inJlituT 
sponì cerufiche del Padre pag. 29., e feg. Il Brambilla 
però nel fuo Trattato [opra il flemmone parte |. pag, 
344; fa una lunga riflefiìone per combatterla, facen- 
^ne Autore, oltre il Pringpe, ed il Gaber, anche il 
Cigna, il quale non ha, che fi fappia, mai trattato 
di quefio argomento . Le ragioni addotte dal Bram- 
billa fono, che avendo elfo ripetuti gli efperimenti 
del Pringle, c del Gaber fopra la cro/Zo flogiflìc.f dialf 
funi pleurìtici , la materia , che d^Ua. fua corruzione 
fie nacque , era biancaflra , ma loruapa daW eflere il ve- 
fopus. Anche al Gaber fembrò ne’fuoi primi efperi- 
irenti di offervare una tale differenza ( loc. cit. tom, 
II. pag. 9/. n. i6 ), e perciò avea confutata 1 ’ opi- 
iqone del Quesnay , e di altri celebri uoif.ini, che 
pvevano detto la materia dei pus effere la fieffa, 
phe qqcUa delia fjofla pleuritica , pia «poi eoa puoyì 
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fonde, e fi rimefcola con tutta la- mafia degli 
umori , ed allora i fintomi della malattia prin-* 
cipale vedonfi crefcere , e divenire fempre più 
pericolofi , quanto più il tumore diminuifce , o 
la flefla materia a qualche altra parte fi deter- 
mina , e vi fi racca|lie ^ e fecondo il fuo ufo, ■ — ‘ 

e ftruttura varj fintomi produce, come delirio, 
convulfione , affezione foporofa, fe fi trafporta 
al capo , e fe ai polmoni , difficoltà di relpiro, 
anfietà, palpitazione, e fputo di fangue, d’ icore, 
o anche di marcia ; itterizia , dolore , tenfione 
all’ ipocondrio deliro , finghiozzo , e vomito 
fe al fegato ec. , e in quefti cafi il tumore di- 
cefi terminato per metafiap , I 
11. Quando que’ fintomi , che dicemmo in- 
dicare, doverli fare la fu ppu razione (17) , non ^^nìfea-]% 
(i determinano ad una data parte del tumore^ ”<• 
ma tutta la mafia ne occupano con Ibmma du- 
rezza , tenfione , calore, e pulfazione^ dive- 
nendo il colore della cute olcuro , violaceo , 

C finrdmente livido , il pefo della parte crefcen- 
do, e il calore, e la fenfibilità diminuendo'; 

efperimenri fi convinfe del contrario, e da uomo in- 
genuo , com’ e^H era , fi ritrattò nel terzo fuo Sa^- 
gio. Non v’ e dubbio, foggiunge il Brambilla, che 
j, la parte fierofà , la più inerte , e la più glurinofa 
j, del fangue cagiona lo fcirro : quello adunque più . . 

3, d’ogni altro tumore paffar dovrebbe alla luppura- 
zione . " Se il Brambilla aveffe letto attentamente il 
fecondo Saggio del Gaber^ avrebbe veduto , che ha • - 
rifpoilo appieno a quella fua obbiezione , poiché 
• alla pag. 89. num. ao. dell’ accennato Tomo ai quel- 
le Mifcellanee dice , che , lafciato il fiero per lungo 
tempo in ripofo in un vafe chiufo ermeticamente, ' - 

fe ne difiìpa tutto il fedimento puriforme, rimanen- 
dovi in fuo luogo nel fondo del vafe minutillìmi ‘ ■ ’ 

frammenti , quai fabbie , di una follanza calcare , 9 
poi diibbiofo domanda ; ex ea eakartt tMtcrìe 
jfkirri erigo efi t»plicanda\ • . , ^ 
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convengali 
caujlico . 



'XO . T tr M O R I 

egli è Cagno della imminente tnortìficev^lom ^ 
ancor più fe fulla fuperficie del tumore fi ele- 
vano vefcichette piene d’ icore , o fentefi col 
tatto una fpugnofa mollezza^ da cui efala un 
odore cadaverico . 

2 j. L* induramento </«* tUmori umorali fi co- 
nofce dal vedere , che , come diminuifce il tu- 
more , crefce la fua durezza , e folidltà , dimi- 
nuifcoao, e infine afEitto ceflano i fintomi , che 
poflbno dipendere dal movimento de’ liquidi , 
e dall’azione de’ vali, e la parte fetta quali in- 
dolente Tempre più fi avvicina al color natu- 
rale . 

14. La efulceragione (15) Tuoi eflere il ter- 
mine delle rijìpole maligne (161), e di alcuni 
tumori duri (^1^) ^ e quella dipendendo dalla 
corruzione dell’ umore , e dalla viziata azione 
organica della parte è Tempre, come ho già 
detto (15), una peflima terminatone', fi Tcre^ 
pola , fi rode , e fi conTuma la cute , Torge 
una Toftanza fungoTa più , o meno dura, diviTa 
in maggiori , o minori mafie diTuguali , inver- 
niciata , e grondante una marcia icorofa , ro- 
dente , e fetente . Le Tcrepolature delle bugan^e 
(a) Tono piuttofto 1’ effetto d’ una leggierifiima 
cancrena.^ ancor più quelle de’ carbonceUi {l'j-j)', 
quelle poi del fuoco /acro (161) Tono piuttofto 
nmili alle Tcottature. 

1?. I tumori fuppurati (18), fe non lì apro- 
no aa fe , deonfi aprire coll’ arte, e quell’ aper- 
tura fi può fere in due maniere , cioè col cau- 
jlico attuale t o potenziali ì o collo frumento 
tagliente. 

i 6 . Il caujlico j quantunque agiTca con mag- 
gior dolore, in più lungo tempo , e con mag- 
gior 



(tf) Ved. il capit. ult, del Trattato delle ulcere. 
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glof guaftamenfo di foftanza,' nulladlmenò è da 
preferirfi in que’ tumori , i quali per la lentez- 
za , e craflezza degli umori , e per 1’ inerzia 
della foflanza organica difficilmente poffbno 
pervenire ad una perfetta maturazione , Quan- 
tunque neceffaria ; o che hanno bifogno d’ una 
lunga , e copiofa fuppura^ione , o ^ando fi dee 
confumare una qualche foffanza , che forfè mar 
non fuppurerebbe , nè fi potrebbe altrimenti 
togliere, come dimoffreremo ne’ cafi partico- 
lari . 

27. Il calcico attuale^ date le fopraccennate 
circoftanze (26) , fi dee preferire in que’ cafi , 
dove fi temerebbe lo fpandiraento del cauflìco 
potenziale (z8) , perchè non vi fofle modo di 
appoggiarlo , e contenerlo , o perchè la fua 
lunga azióne potefle nuocere, o vi folle per 
ogni ritardo pericolo di retrocefione (11), co- 
me fiiole accadere in alcune parotidi fufbcati- 

♦« ( 95 * 99 ; ) ^ 

28. Tra i caujlici potenziali foglionfi ufare 

la pietra infernale , e piuttofto la preparata col 
rame , la quale , più facilmente Iciogliendofi , 

^ più preftamente agifee : ancor meglio conven- 
gono le altre pietre caujtiche preparate colle ce- 
neri clavellate , o colle femplici ceneri di far- 
mento , c colla calce viva , o con quella, e col 
Uffivio di fapone . E quefti caujlici fodi in for- 
ma di pietra fi deono preferire , quando vi Ib- 
no durezze da intaccare : negli altri cafi può 
ballare un caujlico ellemporaneamente compo- 
fio con egual porzione di fapon molle y e di 
calce viva ridotta allora in polvere . 

29. Per applicare il caujlico potenziale fi co- 
pre il tumore con una pelle Ipalraata d’un im- 
piallro attaccaticcio, quale làrebbe il diaquilon 
compojlo , o altro : la pelle debb’ eflèfe aperta 
in mezzo per quell’ ampiezza ^ cht; fi defidera 



In «|uali il 

cauflitg 

lusk. 



Qnsi cau0. 
ci foteniiali 
ufate fi pof- 
fano . 



MÉideni^ fli 
applicarli • 
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bruciare , ette farà maggiore , e minore fecoiÌT 
do il volume del tumore : dee T apertura cor* 
rifpondere a quel luogo , dove è già accumu- 
lata la marcia , dove può avere una più facile 
ufeita ; dove con maggior profitto fi abbrucia , 
maggior foflanza coni’umando , e quella princi- 
palmente » che più difficilmente fuppurerebbe . 
Ben attaccato T empiaftro , fi applica in mezzo 
r apertura la />ietra cauJHca (z8) in groffi fram- 
menti' rotta , oppure anche intera , ; ove fiavi 
maggior fofianza da abbruciare , fi copre con 
filaccica , o con cotone , poi fi applica fopra 
im altro pezzo di pelle intero , e fpalmato del* 

10 ftefib .empiafiro , il quale fi efienda alquanto 

oltre la bafe del tumore , e vi fi attacchi ben 
diftefo , e fermamente : vi fi foprappone una 
comprefTa , ed il tutto fi contiene colla conve- 
nevole fafeiatura, raccomandando ai malato di 
tener la parte ferma , perchè non perìcoli di 
fare fdrucciolare il caujlico . ' 

30. Quando & ne conofea il valore per if- 
perienza , fi faprà il tempo, in cui potrà efiere 
fiata fatta 1* ‘efeara pel totale difcioglimento 
del caujlico , Allora fi feioglie l’ apparecchio , 
fi ripulifce la fuperficie del tumore, e fe 1’ efeara 
non s* è fcrepolata , fi aprirà col ferro , o fi 
romperà col dito , per dar efito alla marcia , 
U azione del caujlico produce anche un’ injiamr 
magione allo 'ritorno dell’ efeara , più , o meno ' 
àmpia , della quale fi dee proccurare la fuppu- 
ra^ioru , tanto più , che per averla più abbon- 
dante fi fuole efib applicare (i6) . 

31. Nell’ applicarlo bifogna evitare i vafi di 
qualche. diametro , perchè colla caduta dell’ ^ 
cara non pofTa accadere emorragia , e fe mai 

11 cauflico avefie penetrato ad offenderne alcu- 
no , fi conghietturerà da una forte , ondofa , e 
limitata pulfitzìonfC» che U inalato fante in al» 

^ * * * cun 
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éun luogo; ed allora coi diffeccanii^ ed aJbioA 
genti fi proccurerà di mantenere Tempre più 
Toda l ’ tfcara , fino che incalliTca , e fi refiringa 
l’eftreinjtà del vafe lel'o, e il Tangue fi aggni-» 
mi (^) , per togliere ogni pericolo di emorra- 
gia . Come lungi da’ vali, così anthe da’ nervi, 
da’ tendini , e dalle aponeurofi fi applicherà il 
tauflico y perchè il malato non refii fiorpio , e 
per evitare le graviifime infiammazioni , gli 
afcefii f le convulfioni , ec. , che alla lefione di 
quelle parti Togliono fuccedere (à). 

3 z. Sé non v* è pericolo di emorragia (3 1) 
fi proccurerà , il più predo , che fia pofiibile ^ 
il totale difiaccamento dell’ efcara , con far Tup* 
purare l’ infiammazione , che abbiam detto farli 
attorno la circonferenza della medefima (30) * 
Fra pochi giorni fi ved^ comparire un folco 
bianco tra T efcara , e la ''parte lana , donde 
quella per qualche parte fi diftacca, ficchè poi, 

traen- 



f i 1 r • iT T*^i -"inr'-— -^TT i II "C 

( 4 ) Nel Tratt. ddU ferite capit. a. è diffufamente 
fpiegato il modo meccanico , onde la natura fi ferve 
per arredare f emorragie, modo, che qui è femplice* 
mente accennato dall’ Autore . 

{i) Oltre ai vafi ragguardevoli « che fi deono pré^ 
fervare dall’ azione del eaujlico , bifogna anche ba> 
dare nell’ applicarlo a quelli di minor diametro, che 
fi poffono incontrare nel tumore. Quefii corrofi {pen- 
dono non di rado fangue , che ferve di medruo , é 
di veicolo al cauflico nedb , il quale va qualche volt» 
ad offendere parti effenziali, o almeno fa guado,' 
dove- non dovrebbe . Da un cauftico applicato fopra 
un tubane venereo abbiam veduto corrofa bUolia parte 
dello Icroto , e fcoperto il tedicelo di quel lato , t 
un’ altra volta prodotta un’ amplidima ulcera alla fao' 
eia interna delia cofeia. Se pertanto non fi poffono 
que’ piccoli vafi difendere dall’ azione del cauftico , fi 
applichi almeno un addatrato , e fuideiente apparec* 
duo per impedire Io fpandùnento e del fangue, 4 
del cauftico , , , 
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traendola còlle molle , facilmente fegae , o fi 
recide colle forbici . 

. 53. In alcuni cali conviene prima aprire col 
ferro il tumore per quella parte , che già fup> 
puro , ed il rimanente co’ cateretici , e co’ cau- 
sici fi dee confumare , perchè non farà pollì- 
cile, come già accennammo, di altrimenti muo- 
verne la fuppurai^one a cagione dell’ inerzia 
dell’ organo , e della fpeflezza del tumore ; nè 
41 taglio allora ad altro ferve , che per portare 
immediatamente fu quelle parti il caujlico. 

, 34. Il Cerufico non dee mai far ufo di al- 
cun cauflico poten^^ale , fenza conofcerne la 
compofìzione , e per pratica l’azione, per non 
effer forprefo dalla fua veemenza, od ineffica- 
cia : nè mai fe ne faccia impoftura , quantun- 
que moltiflìmi fieno ^ modi di prepararli : fi 
ufino con molta difcrezione gli arfenicali^ e i 
mercuriali , non folo pel veementifSmo effetto y 
che pofTono produrre alla parte, ma anche per- 
chè poflbno edere facilmente trafmeffi al fan- 
gue-. 

I modi di applicare il caujlico attuale faran- 
no fpiegati nel corfo di quello Trattato (a) . 
Wodo di 35. Quando l’apertura de* tumori fuppurati 
c«! ^ taglio (ip, facciali nel luogo 

^o.; più molle , fotto cui f^i la marcia , nella 
parte più declive , ond’ effa pofTa più facilmen- 
te colare , e facciaG proporzionata al volume 
del tumore , per lo più tagliandone tutta , o 
quali tutta la volta , che fu diflaccata dalle 
marce : fi fegua la direzione de’ mufcoli, fi fug- 
gano i vali fanguigni , i nervi , e i tendini : ri- 
guardo alle aponeurofi è alcuna volta neceffa- 
rio di tagliarle , quando le marce fi fieno rac- 
* colte 




y) Vedad tra gli altri il del Buhone n. 
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tolte fotta di e(Te , e fi debbono tagliare in 
croce , o a foggia di T , per togliere lo ftira- 
mento, che può recare gravi (intorni, e per 
dare un più facile efìto alle marce . 

36. Se il loro cumulo fofle in grande quan> 
tità , non (ì facciano gfcire tutte- in una volta, 
che il malato potrebbe cadere in' (ìncope (a ) . 
£ neppure converrà in (ìinile calo aprire il tu- 
more per tutta la fua lunghezza (35); conciof- 
iìachè con grave danno fi fcoprirebbono (bvento 
certe parti , che dovrebbono elTere meglio cu- 
Aodite , e difefe : fi iranno piuttofio col tem- 
po contro- aperture , o s’ introdurranno fttonì , 
come ne’ proprj luoghi infegneremo . 

37. Evacuata o tutta, o folamente in parte 
la marcia, fi riempia mollemente di (htelli il 
fondo òelV afcejjo f per non produrre un mag- 
giore difcoftamento ■ delle parti. Si uferanno poi 
i digerivi , gli ajle^vi , e i cateretici fecondo 
le durezze, e le (ordidezze, che vi pofibno 
rimanere; e fe fi vedono lembi di fofianza cel- 
lulofa imputriditi , e già qualche poco difiac- 
cati , fi taglieranno fenza afpettarne la naturale 
feparazione , che forfè tarderebbe tr^po a farfi. 

38. Il tempo di aprire gli afc^^ ^ quando 
la fuppura[ione è fatta in tutta , o nella maflì- 
ma parte dell’ efienfione del tumore , quando fi 
lènte r ondeggiamento della marcia , e vedefi 

• eflb - 

“ (a) Illud jure aliquis mirabitur, quomodo quse- 
dam lìmul & affligant nofira corpora, et parta 
alìqua tueantur . Nam five aqua inter cutein 
« quem implevit, Cve in magno abfceffu multutn 
'3, puris coiit, fimui id omne effiadiffe, xque morti- 
,3 ferum eft, ac fi quis fani corporis vulnere fadus, 
,3 exanguis eft . " Cels. de Medicina Hi. 2. cap. 8 . 
pttg. 7^. Le ragioni , per le quali accade la fincope 3 
fono addotte dal noftro Autore nel Tratt. delle optz 
, paraetnttji dtW addm’m I 
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.--tumori 

eflb turhort in alcun, luogo appuntato, e toc4 
cali molle ( 1 8) . Ma i tumori maligni , e i 
JiiUn^tali (5) alcune volte vogliono elTere aper- 
ti , quantunque non perfettamente fuppurati , o 
■pèt alleviare il corpo dàlia cattiva materia, che 
li forma , quanto più prefto fìa poHìbile , o per 
evitare il pericolo della retrocejjionc (ii). Lo 
^elTo li dee fare riguardo a’ tumori ( qualun- 
que ne Ila la natura ) nati in vicinanza dello 
cavità , d» vifceri , (opra le articolazioni delle 
offa , o nelle parti molto adipofe , acciocché 
non vengano maggiormente guadate le parti 
vicine , che per l’ eccellenza della loro ftruttu- 
ra , ed ufo non potrebbono , fé non con grave 
danno , edere offefe . 

39. I tumori duri irrefolubili , i carnojì pro- 
dotti dalla vegetazione di nuova fo danza (i) , 
quelli , che fono organici , come fono i ciftici 
( itid, ) , richieggono T eflirpa^ionc , quando il 
volume , la druttura , il uto , e il carattere del 
tumore il permettano ; che altrimenti la via de* 
caujlici è troppo lunga , dolorofa , e qualche 
volta pericolofa . 

40. In 'fine ogni qual volta dovrete curare 
alcun tumore , peniate prima qual terminaiione 
poda egli avere pel fuo carattere , per la fua 
codituzione , per la caufa , che 1’ ha prodotto , 
pel foggetto , e per la parte , in cui accade, e 
fecondo quede condderazioni determinatevi da 
principio , per non perdere tempo , cercando 
«na terminazione o imponibile , o pericolofa • 
Le cagioni primitive ^ o’ antecedenti (3) lì deb- 
fcono togliere, o correggere, e gli accidenti 
combattere, e allora più facilmente lì potran- 
no rimuovere le congiunte (1) con alcuna delle 
accennate terminazioni , promovendole , e di- 
riggendole fecondo la necel&tày o la pollìbi- 

iità* 
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'41. Noi incomincieremo quefto Trattato da* 
tumori umorali^ dopo i quali pafleremo ai far- 
tomatoji , e quindi agli erniojì , trovandoli in 
quella maniera quali naturalmente dillribuitl in 
tre Claffi. X tumori offti ^ e quelli, che fono 
latti dagli slogamenti^ e dalle fratture- f compo- 
ne làranno rilerbati pel Trattato delle malattie 
delle offa , e i fatti da corpi eftranei per quello 
delle operazioni * 






DE’ TUMORI 

e 

CLASSE PRIMA, 



Che contiene 

-• 

1 TUMORI UMORALI»' 



.L 



41. JLjA materia Ae* tumori umorali (x) o 
con prellezèa , ed impeto , o lentamente , e 
fenza gran muovimento eleva la parte ; nel 
primo cafo diconlì fatti per fiufjlone , infiam- 
tnati , o caldi , nel fecondo per congejlione , 
o freddi . Avuto pertanto riguardo al maggio- 
re , o' minor tempo, con cui la materia li rac- 
coglie ne’ tumori umorali j debbonll dillinguere 
in due Sezioni ^ cioè in caldi y e in freddi y fe 
ne dovrebbe fare una terza dei flatulenti ( che 
quelli pure fi poflbno ridurre agli umorali ) \ 
ma dell’ enfifema , nel quale 1’ aria è fparfa nel 
telTuto cellulare fottocutaneo , fi parlerà nel 
Trattato delle ferite j degli altri poi , 1 ’ aria de* 
quali è contenuta in ricettacoli particolari, trat- 
tsrcmq uj un timori ciflici t 

g £>K 
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DE’ TUMORI UMORALI 

t 

SEZIONE I. 

«HE TRATTA DS’ TUMORI CALDI, OSSIA INFIAMMATI.'^ 



De* tumori Infiammati in generale . 
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Cagioni. 






43» ISiE’ vai) temperamenti degli uomini 
evvi una certa quantità , e modo d’ azioni * de’ 
liquidi fopra de’ folidi , e di quefti fopra di 
quelli , dalla quale quantità , e modo la fanità 
dipende ; ma però la vita non li mantiene , fé 
non colla maggiore parlimonia di quelle azioni, 
ed ogni eccello fuol elTere morbolb. 

44. Dicelì infiammata una parte , quando 
diventa più del folito calda , rolTa , tumida , e 
pulfatile . Così dicelì infiammato 1 ’ uomo palli- 
do , e debole , le per una qualunque cagione 
«Kventa rolTo in faccia con vali fanguigni lugli 
occhi , e fulle guance ora apparenti, che prima 
non fi vedevano ; fe le arterie in elTo lì muo- 
vono con maggiore celerità , e forza , e gon- 
fiano per ogni parte le vene, fe ha la refpirazio- 
ne più frequente , forte , e calda , fe lùda , e 
da una maggior forza animati treinangli gli ar- 
ticoli , e gli arde il corpo . Le forze della vita 
in quelV uomo si violentemente, e con sì ftraor- 
dìnaria forza allora agifcono , che finalmente 
caderebbe gravemente infermo , o morto , fe 
tale violenza durafle . • 

43. Ma quel tumulto (44) nella macchina 
può inibrgere fenza I’ applicazione meccanica di 
alcun corpo, per efempio per una palllone dell’ 
anima; dunque tutti quegli eflfetti allora dipen-- 
' ■ " ' ‘ don» 
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dono dalla forza follecitata della vita , che per 
fe fteffa tutto il fiftema de’ nervi , e de’ vali 
irrita e commuove, dalla qual irritazione fono (• • 
con maggior forza fpinti i liquidi , «ed effi fteffi 
maggiormente gli organi irritano , ficchè fi rad- 
doppi mutuamente, e in un iftante la violen- 
za, e r impeto degli uni contro gli altri, quan- 
tunque prima , come dicemmo ^ non folTe fiata 
altrimenti oftefa la macchina . 

46. Se un dito, o altra parte viene punta Vinfiatmd-- 
da una fpina, o altrimenti irritata, quella di- 

venta rolTa , tumida ^ dolente, pulfano le arte- !e7o^"par- 
rie , che prima, non fi fentiyano , e quivi fi 
lènte un maggior calore , e un dolore , che 
ìnflantaneamente offende ; ma quella meccanica 
cagione ellerna ha folamente potuto commuo- 
vere la forza vitale di quella parte , fenza of- 
fendere l’ univerlale fillema: dunque comel’ec- 
celTo d’ azione della forza vitale può muoverli 
in tutto il fiftema , e produrre un’ infiammam 
^ìone unìverfalc ( 44. 45. ) ; cosi può anche 
eftere molfa folamente ne’ termini di una parte,^ 
onde quella fola fi veda infiammata : così certe 
parti di alcuni animali, moftrano di avere una 
irritabiUtà propria non attenente al fillema uni- 
verfale del corpo , dappoiché fi muovono an- 
che feparate da quello. Nel Sepolcreto del Bo- 
NETO fi parla di una febbre parziale del braccio 
deliro (<z) . 

47. Alcuni hanno data per cagione perpetua 
immediata della infiamma^ont la ofiru^ione di 
alcuni menomi vafi ^ ne’ quali non potendo più, 

il 



■ i. ■■ ‘.gsgssaaa-gaegaggBgMasMeg— gg8aaea*^gaeaaagtt=t^ 

(tf) Boneti Stjfulckiet. tom. 3. pag. 133. la offerva- 
zione , che è intitolata Febris b^achii dtxtrì purticula-^ 
rìs quotidiana è Hata eftratta dalle MifcelUnee de’ Cu- 
fiofi della natura anno 1673. obferv. aoj. , ed è fiata 
da Aadcea Cnoffel. 

B » 

i 
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Perchè la 
ostruzione 
non pofla 
«Ifcre la 
caufa imme- 
<Iiata dell’ 

se. 



il fan^e paflare , debba necefrariamenté cré- 
fcere l’ impeto di eflb ne’ vali proffimi laterali . 

48. Ma , ammettendo anche per vero , che 
la infìammailione fuccedere alla o/ìru:^ioae' 

di alcuni canali , dobbiamo però niente di man- 
co confeflare , che effa non fi può muovere , ’ 
fe non per l’ accrefciuro ftimolo della forza vi- 
tale o in tmto il corpo ( 44. 45. ), o nella 
fola parte infiammata (46) ; « Imperciocché la- 
ligatura dr un ramo arteriofo ( fcrilTe il ce- 
lebre GortER nel Trattato 47. del fuo Compen- 
dio della. Medicina X- ) noo produce già 
»> r infiammaaione , ma il diffeccamento , e la 
^ paralifia della parte inferiore , nè fi vede na- 
fcers infiammazione , quando una materia vi- 
»♦ fcida glutinofa ofirue T arteria. Aggiungali, 
s* che una minima arteria comprelTa, od oftrut- 
y> ta non vale per fe fola ad accelerare la cir- 
» colazione nelle altre arterie, delle quali elTa 
» forfè non fa la milleirma parte . Perchè, fic- 
» come le velocità ne’ molti canali , che ven- 
•» gono da uno fteffo tronco , crefcono pro- 
» porzionalmente , come fi dtminuifce la loro 
>» capacità , quella poca diminuzione non po- 
» trebbe muovere una maggiore circolazione 
» fenfibile nemmerto ne’ ramicelH , i quali fi 
i* dipartilfero dallo fteflb ramo ; conciolfiachè 
» come dimoftrano gl’ Idraulici , un ramo, che 
*» venga chiufo, difirilmifce egualmente la ve- 
» locità per tutti gli altri rami nati dallo ftelTo 
>» tronco . ” 



49. In fatti qual potenza può avere la oftru- 
i(ione , per accrefcere il muovimento del liqui- 
fuperiore , fe la parte fiiefla , che lo manda, 
e lo contiene , non ha altrimenti acquiftata 
maggior forza ì I liquidi agifcono per linee per- 
pendicolari fopra i vali, ne’ quali fono conte- 
nuti I e 2 CQmiì (k uno fqhizzatojo » che abbia 

due 
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due , tre , o quattro cannèlle , quantunque una, 
o due fe ne chiudano, non ufcirà per le altre 
con maggiore .velocità il fluido', fe non coll’ 
accrefciinento della forza dello flantuflb ; la 
fleflà legge dovranno feguire i fluidi, che nel 
corpo animale repentinamente con iflraordina- 
ria velocità fi muovano . 

50. I fintomi della infiammazione (44) fono 
tutti d* un inuovimento accrefeiuto , e tanto più 
grave, e violenta eUa è , quanto fono maggiori 
que’ fintomi : s’ infiamma un edema ^ \ino feirro, 
le fi aggiunge lo ftimolo ecceffivo della forza 
vitale, che la-, inerte materia' commuova, nè 
quella , quantunque folTe in gran copia , avea 
potuto produrre la menoma infiammazione : dun- 
que, fe la. ofiruzione in ogni cafo ha preceduto, 
non potrà ellere Hata , fe non caiijd occafio- 
nale , la efficiente dovendo fempre dipendere da 
queir accrefeimento di ftimolo della forza vi- 
tale , la quale agifea per fe , onde vincere 
'l’ oftacolo nato dalla ofiruzione , quella potrà 
medefimamente eflere effetto di quello fteflb 
ftimolo , che abbia fpinto il fangue contro ar** 
gini, che non fi polTano così facilmente vincere. 

51. Ogni infiammazione le non fi rifolve, o 

fe non fuppura , termina in '/cirro , od in can^ 
crena ed allora evvi la perfetta inerzia, 

e fiafi ; il che è un’ altra pruova , che quefts 
non ha potuto eflere la caufa efiiciente della 
infiammazione . ■ ■ ■ 

51. L’anno 1703. il B0ERA.A.VE (<z) ha de- 
ferirti nuovi vaji linfatici , i quali continuati 
• ‘ • ■' imine- ' 



(<») Quello grand’uomo fece per- la prima volta 
menzione di quelle pretefe arterie llnfai’iche nella fua 
Orazione De u/ii ratiocinii mechanki in MedkinJ,{iam- 
pata a Leiden l’anno 1703. in 8. j e poi più ampia- 
mente le defcrilTi; g^Ue fue Inftuuzkni Mediche njt 



Argantetwt 
addotti dal 
Boesaave 
in prova di 
eftftcnza 
delie arterie 
linfatiche^ 



Digitized by Google 




il TUMORI ISriAMMATI 

immediatamente dalle arterie fangnigne, di fi- 
gura cilindrica , di un diametro più flretto del 
folo globo rolTo , portaflTero un tenue umore 
acquofo , cioè la vera linfa , la quale, foinmi- 
nilìrato il fugo nutritivo alle parti , paffalTe 
•poi come da arterie linfatiche nelle già cono- 
l'ciute vene linfatiche -nodofe ; e fè tali arterie 
non fi potevano diinoftrare all’ occhio , tentò 
(di pruovare la neceflltà della loro efiftenza co* 
lèguenti argomenti di fatto , e di conghietture : 
filila cornea lucida , e full’ adnata in alcune ot- 
talmie fi vedono vali fanguigni, che prima non 
apparivano : le arterie fanguigne dell’ uvea fi 
continuano fopra di elTa con tanta tenuità , e 
fempre con ordine di arterie , che chiarifliina- 
mente fi vede , che alla fine non dee poter 
paflTare in alcuna parte di effe, fe non un umo- 
re più tenue della parte cmorofa , nelle quali 
però fi può ancor far paflare l’olio di tremen- 
tina ; i vali , pei quali pafifa il fugo dei nervi , 
e gli fpermatici de’ tefticoli, quei, che il Leeu- 
VENOECKio (d) fcrifiTc di aver ofiTervati di un dia- 
metro minore del diametro del globo roflb , 
anzi, looooo- volte minori di un pelo , certa- 
mente ci poffono determinare a credere, che 
tali arterie linfatiche facciano un particolar fi- 
fiema di vali nel corpo animale : le iniezioni 
pallàno in vafi del perioftio , della pleura , del 
peritoneo , del cervello , ec. , che prima non 
fi vedevano , e nelle infiammafioni di effe parti 
divengono ancor più vifibili . 

Tn prova Abbiam var) fperimenti ( continua il 

Boeraave ) che dalle arterie fanguigne abbia 

po- 



(<i) Nel fuo libro intitolato : Arcana nature delega, 
ftampato colle altre opere del Leeuvewoech a Leiden 
in 4^ . 
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IN GENERALE^ 

|>otuto paflàre nelle vene linfatiche la materia 
delle Injezioni , e in alcuni cadaveri è Hata 
trovata rofla , e fanguigna la linfa dentro que- 
ile vene: fonvi efeinpj di fudore , e di orina 
iànguigna per femplice , come dicono , deofcu-^ 

Iasione de’ vali, come a un di preffo efce il 
Sangue de’ meftrui dalle arterie dell’ utero ne* 
dati tempi : 1’ acqua del pericardio è rofTa, fan- 
guigna negli animali morti per un violento * 

^orfo : dopo le gravi infiammazioni del cer- 
.vello, de’ polmoni , o di alcuno de’ vifceri 
deir addomine , fi trovano acque* rolfigne nelle 
cavità ; infine la midolla è roflàgna nelle in- 
fiammazioni delle ofTa: .dunque il fangue ha 
una grande facilità di pafTare oltre i termini 
(dei vali proprj , e perciò 'egli conchiudeva ^ 
che nelle arterie linfatiche potefTe alcuna volta 
pafTare il fangue oltre 1 ' ordine naturale , dove 
poi arreflandofì facefTe la ofiruzipncy dalla quale, 
crefeiuto lo (limolo della forza vitale , dovelTe 
dipendere la infiammazione^ effendo indefinibili, 
e tenuiflitne le divifioni delle arterie fànguigne, 
onde nella ultima loro ferie pofTano produrre 
tali arterie veramente linfatiche (a) . 

54. Ma, quantunque fi ammettefTe laefìflen' Ragìem 
za di tali vali , non fembra egualmente prò- 
vato , che in effi polTa alcuna volta pjtfTare il 
globo rofTo del fangue ; imperciocché , quanto 
è maggiore la diflanza de’ canali , dal cuore , 

B 4 dimi-> 

VKssBasaBeBS999aeeaRaessc9=BBe=aaBssBsss9BSBBSBM^ . 

* (‘>) Qu<^a teoria Boeraaviana dell' infiammatane 

fembra poco differente da quella dell’ antichiflìmo 
Anatomico Erasistrato, il quale . al dir di Celso 
^ preef. Uh- 1. de Medicina pag. 4. ) pretendeva, che nelle 
infiamma:noni funguis in eas venas , qua Jpiritui accom- 
mfidata funi ( pioè nelle arterie ) transfunditur , 6> in- 
flammatwntm , quam, Grafi phlegiqoaem nonpnant , ex- 
citata 
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14 TUMORI INFI4MMATI 

diminuendo la velocità del fluido , che vi fi 
muove dentro , non pare y che • si facilmente 
que’ tenuifllini vali potrebbono ammettere , nè 
contenere in tanta copia un umor sì tenace , 
craflb 4 e pefante . 

55. La ftefla facilità, colla quale il fangue 
può paflare pel condotti fecretorj (53), c’ in- 
duce a credere, che non vi fia tra quelle boc- 
che , e l’ eftremità arteriofe fanguigne frappo- 
Ilo un altro fiftema di arur'u linfaticht ; e f« 
pure quefte vi fi trovaflero , non potremmo 
dire , che il fangue potefle con eguale facilità 
/correre dentro delle medefime, e riempirle per 
la loro lunghezza; imperciocché eflb dovrebbe 

} )iuttofto arreftarfi ne’ loro principi , o romper- 
e , quanto poco in effe avanzalTe . • 

^6. La linfa fanguigna trovata nelle vene 
linfatiche (53) era fiata aflbrbita dalle cavità, 
e dalle cellule , come fi aflbrbe nell’ euhimoji. 
L’ AstRUC (a) trovò rpfligna la linfa delle vene 
linfatiche in un cane morto flagellato . Ch? 
dalla cellulofa principalmente nafeanp le vene 
linfatiche, è fiato diinofirato da MoNRO il fi- 
^liuolo (y) : e che il fangue fi travafi nelle cel- 
lule, il dimofireremo qui fotto ( 58. ad 62. ) 
57. Il microfeopio ci fa vedere, che quanto 
più fono feparati i globi del fangue , meno 
Toflì appajono , e pellucidi fono i vaji , che 
(COSÌ feparati, e folitarj li contengono, donde 
fembra molto più probabile , che que’ vafi fan- 
0uigni , i quali nuovamente fi vedono per le 
fnjiamrnaiÌQifl ^ 44. $2. ) , fiano piuttofio tali 

arte- 

Traiti des tumeurs , & des ulccris . Tom. i, pagt 
54. a Paris 17^9. in 12. 

( 4 ) In una tua Dijferta^ìone intitolata ; De verù^ 
lympkaucis valvulojts , 6* (arum potijjìrtfum orìgine , fle* 
c olini 1761. in 8, 
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Arterie , le quali allora più denfi , e più co* 
pioli portano i globi fpinti dallo {limolo ( ihtd. ); 
tali debbono elTere quelle , che fanno il Tubi* 
taneo rolTore della faccia per le padioni dell* 
animo , pel vomito , pel violento corfo , e li- 
mili ; coll’ occhio femplice fulle natatojfe, e fui 
mefenterio delle ranocchie , e fulla coda dei 
pefci non li diflinguono vali {ànguigni, i quali 
li vedono col microfcopio , e quelli tanto piu 
appajono , quanto più è irritato 1’ animale , e 
più velocemente fcorre il fangue , licchè li ac- 
cumulino, e li addenlino i globi rodi gli uni 
cogli altri ; perchè dalla maggiore loro den- 
lità fé ne fa più intenfo il colore , come ap- 
punto nelle infiammai^ioni . 

58. Galeno nelcap. z, del llb. Xiv. del me- 
todo di medicare fcride t Se fi fa un taglio fo- 
pra una pane , ove flavi un flemmone , fi vede^ 
che il molto fangue , che rC efce , fembra fparfoy 
e trattenuto , come C acqua in una fpugna ; e 
fui fine dello {ledo capo aggiugne , che nelle 
infiammazioni tutte le parti d riempiono di fan- 
gue , il quale trafuda dai vad a traverfo le loro 
tonache , che poi come una rugi^tda d dilata , 
e d fpandc in ogni parte della carne {a) ; e 
Tappiamo , che Galeno cogli antichi intendeva 
per carne principalmente la tunica cellulofa . 

59. Quedo fpandimento del fangue nella cel- 
lulofa è dato dimodrato dal celebre Allero * 
cioè ei vide nelle infiammazioni degl’ inredini , 
del ventricolo , del mefenterio, della vefcichet- 
ta del dele , che il fangue fparfo nella cellulola 
rapprefchta rainicelli , i quali accompagnano i 

vad 

{a) Galeno ripete la deda cofa nel lib. x. cap. 6. 
della dlella Opera del Metodo dì medicare , e nel lib, 
a. cap. I. ad Glaucònem, cotoe pure iaaitri luoghi 
delift molte fue Opere. ^ 
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vali fteffi, dai quali doveva aver trafudato (a). 
Se fi guarda un diro infiammato^ egli è tutto 
rofifo , come fé fofie una ffnigna , o un panno 
Inzuppato in una untura roffa , e non fi diftin* 
guono i lati, e le diftahze xle’ vali: alcune volte 
fui glofco fteflb dell’ occhio fi vedono Ibftanze 
Ipugnole piene zeppe di fangue . 

6 0. Che per l’ eftreinità de’ vali fimguignì , 

anzi per le loro pareti pofia trapelare la parte 
rofia del fangue , ce lo> dimofirano ancor più 
quelle ftrifce-roffe fanguigne con ecchìmojì^ che 
alcune volte fi trovano contro le pareti delle 
maggiori arterie nelle infiammazioni del petto , 
e dell’ addomine . Non di rado , facendo fer- 
vente , e con forza ^a infezione per un tronct^ 
arteriofb , fi trovano attorno le fue pareti.efter- 
ne grumi di cera fparfi nella cellulofa , la qual 
cera ha dovuto trapelare pei pori delle fteffe 
pareti. Il Teichmeyer ha defcritto un’ aneurifina 
anomala fi) fatta dalia trafudazione del fangue 
con perfetta integrità dell’ arteria pei pori di 
efia , il quale fi era accumulato , e condenfato . 
attorno della medefima. • < , > 

6 1. Come io poflb aflìcurarvi per le mie 
proprie offervazioni efler verifiìme , e affai fre- 
quenti le rapportate dall’ Allero (59. 60. ), non 
faprei però determinare , fe tale fpandiraento 
del fangue nella cellulare fia la vera caufa con- 
giunta , o r effetto della infiammatone giunta 
al grado di produrre la fuppuraZione y oh. can- 
crena , 



{a) Vedafi nella Raccolta delle Operi minori di que» 
fto aottiflìmo Svizzero tom. 3. pag. 349. 1’ offerva- 
zione 33. degli Opufcoli patologiei. Vedanfi pure le 
pag. 37., « n6. del tom. 1. della fua grande Fìfio- 
logia . 

(fi) Nella Differtazione , che ha per titolo : De flu- 
pendo aneuryfmate bracfùt felkiter per operationtm curato^ 
/ena 1734. in 4, 
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ertna , maffiraatne'nté che allora- tali Ipahdìmenti 
f\ trovano maggiori . Non vediamo noi fpan- 
derlì a que/lo modo- il fangue negli fcorbuùci , 
nelle fuggiUa^tani ^ o nell’ e«Ai/no/t, fenza aver 
preceduta infiammaiione ì 

61. I fintomi dunque* della infiammazione 
Ibno il calore , il rolTore , il dolore , la pulfa- 
zione della parte ^ che^dicefi infiammata ^44); 
Ibpravviene la'febbce', le non ha anteceduto , 
od altri varj fintomi > inforgono , fecondo le 
parti , che fono infiammate , quefti altro non 
eflendo , He non fe i'modi viziati delle azioni, 
a cui le //arti infiammate . fervxjtio . 

63. Le fue cagioni fono efterne, od' inter- 

ne : quelle fono la pletora , il làngue crafib , 
vifcido y tenace o troppo rarefatto , o mofib 
con troppo impeto perchè le forze della na- 
)iura fiano per fe flBffe violente , o altrimenti 
irritate , ficché i .vali . vengano troppo riempiuti, 
e sfiancati da quelle forze , che violentemente 
lo fpingono , o per la cattiva qualità degli 
umori aere , falina , biliofa, deleteria^ che ferve 
elTa ftelTa di ftimolo , e d’ irritamento , onde 
in alcun luogo fi faccia . il 'raccoglimento del 
faijgue . . • 

64. Le cagioni ejlerne (63) fimo tutte quelle 
cofe , che poflTono ugualmente accrefcere 1’ azio- 
ne dei liquidi , o dei folidi , o di amendue in- 
fieme , come il troppo calore , 1’ eccefiìvo mo- 
to , il freddo acre , le applicazioni dei rimedj 
afiringenti , le violente fregagioni, i corpi eftra- 
nei infiffi in qualche parte , e infine tutto 
ciò , ehe può premere , diftrarre , ftorcere , 
rompere, ammaccare, crifpare, abbruciare, ro- 
dere r eftremità de’ vali , ficchè il {àngue non 
polT.1 più liberamente pafifare , e confeguente- 
mente , come dicemmo (63) , fi faccia il rac- 

/coglimentDi o la fiuffione del fangue: per , la 
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qual cofa allora la forza vitale , e 1’ irrltahllità 
crèfcendo contro 1’ ellacolo , i prosimi vafi 
debbano dilatarli , quivi farli maggiore T impe- 
to, e la copia deir umore , ed in tal modo 
produrli un tumore di maggiore, o minor malfa, 
e volume , fecondo ' la maggiore , o minore 
quantità dello flelfo umore ivi fpinto ; ma pe- 
rò i tumori infiammatori fono femore gli lleffi 
in genere , e iolamente pel loro diverlo modo 
di procedere , e per le diverfe parti , che oc- 
cupano , fe ne fono fatti i diverli generi^ e lo- 
ro dati i diverli nomi . Noi li ridurremo a due 
ordini generali , che fono i JlemmonoJì , e gli 
trìjipelatoji , ai quali ne aggiungeremo due al- 
tri , uno degli afcejfi^ e 1’ altro della cancrena^ 
perchè quelle termina;^ioni fono aliai frequenti 
ne’ tumori infiammati . Ogni ordine farà divifo 
in diverli paragrafi, che corrifponderanno ai 
diverli geruri di quelli tumori» 
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C&e tratta dei tumori fiemmonojìi 



65 - I tumori flem'monojì delle parti efter- 
ne ( che di quelli foli intendiamo di parlare ) 
hanno la loro fede nel teffuto cellulare fotto- 
eutaneo , e delle altre parti ancor più profon» 
de, e comprendono fotto di fe il flemmone , 
il bubone^ l’ angina j l’ inflamma^ion^ delle mam- 
melle , il fluroncolo , e altri tubercoli , il pane/t 
receio , i’ ottalmìa , 1’ or[ajiAlo , ec. 

• •* 

Del Flemmone . 

§. I. 



66 . 1\ flemmoru {d) è un tumore onte- Definizione 
no largo , e profondo , con colore roflb in- . 

tenfo , lucido però , e rifplendente , che appe* 
na fvanllce col tatto , con durezza renitente , 

. con dolor filTo , forte , continuo , e pullèg- 
• ’ , giante , 



{à) La parola Greca fiegmone fignifìca incendio, 
ardore, e i Latini , come già fi è veduto dal pafib 
poc’ anzi addotto di Celso , hanno tradotto quefio 
vocabolo con quello d' inflammatio. Si è poi dato 
particolarmente tal nome al tunvye infiammato, e circo- • 
ferino deferitto in quello paragrafo, lafciato quello 
dì fiogofis all’ infiammazione in generale ; la pa- 
rola fiegmone viene verbo fiegmaind/t, filiere ’ ■ ' 

infiammato , ~ , , 
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30 TVHORT FlEMMONOSl . 

giante, infine con calore feceo-# SeconcJo' la 
grandezza maggiore , o minore del morbo tvvi 
quali lempre congiunta ufià propor?iona:a r.b- 
bre con polfo duro , e frequente , colla lingua 
fecca , calor univerfale., ec. , iihperciocchè U 
forza della vita è follecitata a maggiori azioni, 
è irritata, e perturbata dallo -^Himolo , - eia cui 
dipende la ìnjiamma:^ofu , come abbiamo di- 
inortrato parlando de’ tumori infiammati in ge- 
nerale ( 44- >«/«§■) , 

Ó7. n fltmmonc (66) è ftato. divifo tn erlfi- 
pdatofo , in edematofo , e in feirrofo < L’ enfi-’ 
pelatofo non è guari differente dalla rijipota 
fiemmonofa , folamente come fi dee ,dire 
pala fiemmono/a (166), quando vi e piu di 
affezione erifipdatofa , che fitmmonofa , così fi 
dirà flemmone erifìpelatofo , quando vi è più di 
flemmone , che di AfipoLa ; ncchè bifogna fem- 
pre in fimili cali combinare i fegni di amen- 
due le malattie jnfieme, e. cO/ne eccedono que- 
fti , o quelli loro dare 1’ uno , o l’ altro nome- 

68. Il flemmone edematofo (67) è quello , 
che accade o ad una parte , che prima già 
fofle edematofa , fenza però , che i fintomi 
dell’ edema , cioè la mollezza , il pallore , indi- 
zi d* un inzuppamento linfatico , fvanifeano afi- 
fatto , oppure il flemmone , e 1’ edema inforgo- 
jio nello fteflfo tempo ;,ed anche in quello ca- , 
fo 1’ eccelTo de’ fintomi dell’ una , o dell’ altra 
malattia ci determineranno a chiamare il tumo- 
re o flemmone edematofo , o edema flemma- 
nofo . 

69. 11 flemmone feirrofo (67) non può mai 
elfere, fe non come accidente dello feirroy per 
le ragioni, che ivi accenneremo (4^1). 

70. I fegni del flemmorit fono gli llelfi fuoi 
caratteri , che abbiamp riportati nella defini- 
zione (66) , 



Digitized by Google 




- F t E M M O n E l 

‘ et 11 tumori fi fa per la troppa pienezza de’ d^i 
vafi della parte , ed ancor più per T umore 
/parfo nella cellulofa (-58. feg. ) 

fi II colore è rojfo ìnUTtfo^ pcKhe ne’ menomi 
vafi (’anguigni fono fpinti con forza, ed in gran . 

copia i globi rodi del fangue , il quale i mag- 
giori vafi ha già ecceflìvamente riempiuti (65): 
la parte tutta fi colora , come una fpugna in- 
zuppata di un liquor rodo , perchè lo fiefifo 
ftngue fi depone nel teffuto cellulare ( 58., e 
feg. ) , e perchè diftendendofi i canali , e la 
cute, fi attenua la loro fpelTezza, quel colore- 
fi fa lucido , e rifplendente , che appena fvanU 
fce per la comprefiìone , non potendoli divi- 
dere affatto l’ onda del fangue per la fomma 
tenfione , e pienezza de’ vali : 

y La durt^ renitente è prodotta dalla mag- 
gior tenfione de’ folidi , e dalia maggior mafia , 
e muovimento de’ liquidi ; 1’ arco più tefo , e 
la vefcica più piena d’ aria hanno maggior gra- 
do di elafiicità ; ancor più dunque le parti ani- 
mali , che fono irritabili, e 'fi rifentono d’ ogni 
prefiione . 

^ Il dolore i forte , fiffo , continuo , e puU 
ffggiantCy perchè i nervi della parte fono vio- 
lentemente difiefi per tutta la lunghezza del 
/ tumore , oemprefii , ed angufiiati , e come han- 
no una quantità , ed un * modo d* azioni pel 
muovimento , pel fènlb , e pel piacere , 1’ ec- 
cefib a quel modo , e a quella quanti^ pro- 
duce in quello cafo il dolore: dalla pulfa^ione 
ne nafce un certo fenfo faftidiofo , che va fino 
al dolore , perchè è ftraordinaria alla parte , e 
perchè continuamente fcuote i nervicelli ; ma 
quella pulfafione lègue il ritmo del polfo,, nuo- 
va pruova evrdentimma , che l ’ irifiammaftone 
dipende principalmente dalla forza follecitata 
della vita, fuppofto anche, che 1’ ojlrufione 

fiane 
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iìane ftata la cagione ouaJionaU ( 4S. 4ci. joJ 
51. ) 

Del etlore I II calo’-e procede dalla maggiore ol'.illa- 
zlone de* vali , e dal maggior muoviinento de’ 
liquidi , come le fregagioni rifcaldano le parti : 
egli è /ecco , perchè è troppo tenue ciò , che 
s’ evapora, e l* onda preci pi tofa dei liquidi quali 
tutto trafporta ; ed effendo da quell’ ecceflb , e 
perturbazione de’folidi, e de’ liquidi alTorti gli , 
umori, la lingua rimane fecca^ perchè lì fa 
minor fecrezione di liquor falivaìe : le orine 
ibno rojjigne , e ttnui^ perchè alcuni globi rolli 
fono llati rapiti colla facile fecrezione del Itero 
urinofo per le aperte papille dei reni ; oppure 
elTe vengono acquofe , tollo che il malato ab> 
bia bevuto, fegno che il liquido non ha po- 
tuto pel rapido muovimento, e per la tenacità 
del fangue mefcolarli con elTo, il che dimollra 
•un maggior grado Rinfiammatone. 

% Quanto quella è maggiore , tanto più 
Ì*peiro , e tenace lì fa il fangue , e piu tenace- 
mente li coagula, appare più nero, e forma 
«iella fuperficie una cotenna fpelTa, bianca, gial- 
lognola , verdeggiante ; perchè fotto la conti- 
nua violenta prelfione de’ vali non polTono non > 
addenlàrlì i globi rolli del fangue , e con elio 
ài lìero, e gli altri umori . Per la qual cofa 
«lei maggior fervore dell’ infiammazione quali 
tutte le fecrezioni fono diminuite , o fopprelTe, 
nè fi riaprono , o eccedono , fe non per qual- 
che terminatone imminente di rifolutone , di 
fuppuratone , di retroceffiont , o di mortificato- 
ne . Avverrà il delirio , fe il fangue fi porta 
con impeto al capo , o un’ affezione foporola , 
iè colla troppa copia lo aggrava. La refpira- 
j zione fi farà difficile, anelante, e frequente, fe 

eflb fangue col troppo moto, o colla troppa ’ 
i /copia ofiende i polmoni (zi)« 

I 
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'71 « Le cagioni del flemmone po^óno eiTere 
tutte quelle , che abbiamo accennate de’ tumori 
infiammati in generale ( 64.65. ): il prono- 
buono , o cattivo fi trarrà dalla maggiore, 
o minore delicatezza di ftruttura, ed ufo della 
parte , dalla grandezza del tumore , dalla vee- 
menza de’ fintomi , dalle forze , e dal tempera- 
mento del malato^ e finalmente dalle cagioni 
efterne , od interne , che 1’ hanno potuto pro- 
durre ! così è più facile a guarirli tjuello , che 
è fiato prodotto da un fangue, che pecca fo- 
lamente in quantità , ed in moto , in un {og- 
getto giovane , e forte , quello , che non ha 
gravi fintomi, nè è troppo grande, e trovali 
in parte men nobile , e di più robufia tenitu- 
ra: i contrari fanno la maggior gravezza del 
morbo , per cui li abbia ad annunziare il prò* 
nojlico di pericolo , o di morte . 

7Z. Abbiamo già dimofirato parlando de’r«- 
mori in generale , come alcune volte fi avan- 
zane alla cancrena i tumori infiammatorj^ e con 
quai fintomi (iz) : un pellimo fegno egli è , 
quando, l’ardore interno efiendo grandilfimo, 
le parti efierne lèntonli fredde ; che allora vi 
è lommo pericolo di mortificazione. Impercioc- 
ché come r ardore interno denota una violenta 
interna infiam/nazione , la quale per qualche 
tempo , mercè 1’ ecceflb del muovi mento , ha 
prodotto lo fieflb ardore alle parti, efierne , fe 

3 uefie cominciano a fentir meno .il calore , s 
ivengono finalmente fredde , egli è fegno , 
che le forze della vita fi fanno deboli in modo^ 
che , quantunque follecitate dalla materia irri- 
tante. Conciofliachè tale effetto non fi ofierva 
quafi mai fe non flemmoni maligni ), pu- 
re non può il muovimento efTere continuato 
fino alle efierne parti ; e in quefta maniera lo 
fiimolo, che faceva il morbo, continuantentf 
££RTBANDI TvM. TOM, 1;, . G 
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diminuendoli, finalmente celTa in agni paité^ 
e ne accade la morte. 

73. Sonvi flemmoni^ che con furore li pro- 
ducono , e li avanzano , minaccianti da prin<{i- 
pio cancrena y e chiamanli fuffbcativl , 

74. La cura del flemmone dee farli , mode* 
rando prima il troppo muoviniento degli umo> 
ri , nè vi è rimedio più efficace della cavata 
di /angue, la quale lì farà, e li ripeterà nel 
principio più , o meno abbondante , cosi pare 
nell’ aumento del tumore fecondo la veemenza 
del morbo , l’ età , e le forze del malato . La 
dieta , e i rimedj interni faranno quegli fteffi , 
che proporremo per la rijìpola benigna (167) . 
Se il fangue follè cacochimico , li fomminiftre- 
ranno i più proprj per la cacochimia , che vi 
potrebbe elTere , come gli antifcorbutici , fe vi 
folTe il vizio di fcorbuio (a) , o quelli , che 
commenderemo per la rijìpola maligna (170) , 
quando gli umori folTero acri , bilioli , e pu- 
trefacienti . In quelli cali dobbiamo elTere -più 
cauti nel cavar fangue, perchè non li produca 
maggiore fciogli mento , e putrefazione, ed an- 
cor più per evitare la retrocejjiont , che tanto 
più facilmente può accadere , quanto più liberi 
li rendono I vali . 

75. Quando il flemmone folTe prodotto da 
un fangue puro', e il tumore folTe piccolo, e 
nel fuo principio , gli antichi , e anche non po- 
chi de’ moderni raccomandano V’ ufo de’ topici 
ripercujjivi , come l’ officrato , le decozioni di 
halaufire , di fcorze di pomi granati , di rofe 
rojfe , il fugo dì femprtvivo , e limili, co’ quali 
vogliono, che fi facciano fomentazioni anco 

fredde , 



(<j) Vedafi nel Tratt, delle ulcere U fap. delii ulcere 
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freéóe f op|)ure cataptafmì ^ mefcolaniJoVi bolo 
tT Armenia , tetra cimolia , /angue di drago ^ 
pietra ematite , bacche di mirtillo , fcorze di po- 
mi granati, bdtàujlrei fandaU rojji , e (ìinili 
J)olverizzati . 

76. Io non fapfei raccoinandàre! tali fìmed] 
(75) , i quali , quantunque alcuna volta pofTa* 
<10 , corroborando i vafi , ripercuotere , e ri- 
folvere là materia , polTono parimenti* adden- 
^àrla maggiormente , e dlTarla nella parte , tic* 
chè il tumore fi faccia fcirrofo ; oppure , ere- 
feendo l’ impeto interno , quivi potrebbe pro- 
durli la cancrena { ij8. 139. ) Imperciocché 
fe i rimedj interni (74) non fedano i itiuovir 
menti del fangue , e noù temperano la forza 
della vita cosi- tofiamenfe » il flemmone, che é 
piccolo , per quegli fieffi muovimenti , che 
continuano , dovendo ampliarli , 1’ impedirlo 
non può fe non effer dannofo , dovendoli al- 
lora conliderare come critico (3) . 

77*. Quando dunque fi avrà raccomandata 
lina dieta tenue , e rinfrefeante , e 1’ ufo de’ 
rimed) interni attemperanti , àntiflogi/ici , o al- 
trimecti alteranti , lecondo la Ipezie dì caco- 
chimia, che vi potrebbe elTere (74), alla parte 
li faranno lungo la giornata fomentai^oni non 
troppo calde colla decozione di fiori di /amba- 
€0 , di camomilla , di viole , oppure con quella 
di foglie di meliloto , di parietaria , di branca 
ur/na y di acetofa, e limili; di notte poi vi fi 
applicherà un cataplafma di farina di jave , di 
orobo , di lupini , e d’ , oppure di fegala , 
di fien greco , e di lenticchie , fatto colla deco- 
zione di quelle erbe , o fiori , le quali anche 
fi potrebbono mefcòlare colle ftelTe farine ^ ri- 
dotte che folTero in putrilaggine, e paflàte per 
I« fiaccio, c«me il feguentej 

^ ^ H* 
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F/or. fambuc.^camctmtl.^ violar, a pug. ìf, 
folior. mtlilot , parittar. a manip, ij ; 
coquantur ad putrìlaglncm , 6* ptr cribrum 
trajiciantur , addendo 
farìn. fabar. , fual. a lib, fs. 
cum decoS, f cataplafma . 

Quando fi 78. Ma fc lì offcrvafTe , che l’ umore per la 
«fare i° . tenacità non potefle rifolverfi , anzi che 
turanti, aggravaiTe Tempre più la parte col Tiio impeto, 
e colla Tua copia , onde il tumore creTceffe , e 
ii TacelTe più caldo , converrebbe allora ten> 
farne la fuppura^ione , Tacendo di giorno le fo- 
mentazioni con decozione di foglie , e di radici 
A' altea y di parietaria ^ di bitta , di mercortlla^ 
di ajparagi , di verbafco , e limili : la notte poi 
vi n applicherebbe il Tegnente cataplafma i 

"BJ.. Raàic . , & folior, althaa a manip. fs.^ 
femin. Un . , & fatnugrac. a drachm, vjy 
fior, camamel.y & melilot, pulverat. a drachm, ijy 
farin. hard . , & tritìc. a unc. vj f. cataplafma 
addendo meli, commun, unc, ij. 

Oppure 

Radio, alth . , Ulior. attor, a unc. ij , 
foUor. malv , , bifmalv , , mercuriad , , 

' verbafc.y parietar. , violar, a manip. fs., 
fior, camamel . , melilót. a pug. ij ; 
coquantur ad putrilaginem cum f.q.aq. commun.^ 
per cribrum trajicianturyaddendo ung, alth. unc, ij. 

La mollica di pane cotta col latte, o con 
una forte decozione di piante emollienti , a cui 
li aggiungano tuorli dd uova , e qualche poco 
di zafferano, fa un cataplafma maturante aliai 
efficace . 

Quando gli 79. Alcune volte il dolore , e l’ ardore della 
•atiiniy pjjjg fono COSÌ forti;, che vi abbifognano gli 
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'knodìni non folamente efierni, ma anche in-' 
terni, e gioverebbe in iìmil icafo il leguente 
cataplafma : 

Folìor. vifc.y hyofciam, a manlp, 
fior, papaver. manip. fs.^ 
pom. dulc. n. coque in f. q. laSls vaccini^ 
per cribrum trajìcìantur ^ & cum uno. vj ot<- 
duUa punii albi f. cataplafma^ addendo 
vitell, ovor. n. ij , pulver, croci drachm. j. 

8o. Quando per la tenacità dell’ umore , e 
per la refìilenza della parte , come nelle fo- 
ilanze ghiandolofe (loo), difficilmente fi po- 
tefle promuovere la fuppurafione , converrebbe 
applicare queffi altro cataplafma : 

Radic, lilior. albor. unc, iìjy 
capar, fub cineribus coUar, unc, ij ^ 
fummìtat. alth. manlp. ij , ‘ 

carie, ping. tojl. n. vj : 
coque y & contunde', adde 
farin. tritic. j 6* femin. Un, a unc, ij , , 
axung. porcin, unc. ij^ ung. bafiUc.Jimpl. unc,fs.i 
cum vitello ovi, & eroe. gr. vj 
f. f. a, cataplafma , 

8x. Come i Cerufici fono talvolta acculati 
a torto di aver tratto alla f appura fionevxì flem- 
mone y il quale pareva, che avrebbe dovuto ri- 
folverfi , così altre volte meriterebbero di ef 
ferlo, per aver refo maggiore un flemmone y 
tentandone la rifolufione , quando da principio 
doveano determinarli per la fuppurafione . La 
TÌfolutjotu è indicata (i6) , quando il flemmone 
non è molto grande , ed è prodotto da un 
fangue , che pecca folamente in quantità, ed in 
motoj ed anche in quelli cafi, fe fi olferva, 
jC 3 Ch^ 
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che 5 riinedj interni antlflogijlicì , né ì rìfoli 
venti efterni non impedifeono in un certo tem- 
po il progreffb del tumore , che eflb anzi eoa 
preftezza crefee , e l’ umore ne rende tutta la 
malfa renitente , e piena , che niente allàtto 
cede , rimanendo in iflato per qualche tempo , 
che il martellamento piuttosto aumenta , che 
diminuire, deelì allora non perder più tempo, 
e proccurarne la fuppura.:(ione {yf), 

81. Ma fé non è può negare , che i rimedj 
prefcelti polfano promuovere piuttofto 1’ una, 
che altra terminaiione (8i); olTerverete però 
in pratica , che non di rado T una , o 1’ altra 
inalpettatamente arcade , licchè non fé ne polfa 
promettere alcuna licuramente . Quante volte 
l'uppura un tumore , quando , lècondo l’ appa- 
rente indicazione , i più efficaci rimedj h ap- 
plicano per la rifolu^iont ? E viceverfa quante 
volte lì vedono rifolvere tumori , de’ quali Ij 
tentava la fuppura:^ioTU ì Ciò dipende da un 
cangiamento d’ umori, da una forza de’ vali per 
certi muoviinenti fpontanei , a’ qual) non così 
facilmente poffiamo comandare.. 

. 8j. 11 flemmone (67) lì dee curare 

come la rifipola benigna flemmonofa (168); 
per r edematofo (68) convengono rimedj , che 
abbiano maggiore attività per ifeiogliere ; e per- 
ciò fi preferiranno le fomentazioni fatte colla 
decozione di fiori di camomilla , delle fommità 
d’ affen[io , di maggiorana , e limili . Alcuni 
fanno ufo del UJJivio , o dell’ acqua di calce , 
a cui aggiungono fpirito di vino femplice , o 
canforato , fai ammoniaco , fai gemma , o fai 
nitro , perchè meglio fi poffa llemperare 1’ in- 
zuppamento fierofo; fi tifano pure ì cataplajmi 
fatti colle quattro farine rìfolventi , e coll’ offi~ 
f.raio , o col mojlo ; ma i rimedj fi deono pra- 
tiche più ^ 9 ipeno attivi J fecondo che per la 

piu:ura 
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satura de’ fintomi il tumore parrà piuttofioy?«/n- 
mont edematofa , che un edema flemmonofo , 
come meglio avvertiremo parlando dell’ edema . 

84. Quando fi feorge, che la materia del RlmedJ lax 

flemmone è in muovimento di rifolufione , per- ^ 

chè già il tumore diminuilce (16), conviene ufarii,qunn- 
allora fomminiftrare qualche purgante, come la 

polpa di tamarindi, la manna, la cajfia, V elet-‘ foive. 
tuario Unitivo , il diapfuno , o fintili in bolo , 

0 fciolti in una infufione di fenna , o di rab- 
barbaro , fecondo- che parrà neceflaria maggio- 
re , o minore purgagione . Contengono anche 

1 leggieri diaforetici , come l’ infufione di thè ^ 
una leggiere ebullizione di fiori di papaveri 
ro£l , o una Icggier decozione di radice di ^ar- 
dana . Se la rifolufione fi facefiè lentamente ^ 
quantunque i fintomi della infiammazione {óiy 
fodero non poco diminuiti , potrebbono gio- 
vare allora alcuni de’ rtpercu'ffivt Ibvrannonainati , 

(75), per vincere con elfi l’inerzia de’ liquori 
llagnanti, che altrimenti non fi muoverebbero. 

85. 1 flemmoni fuffbcativi minacciano, come Sutouilflel 
dicemmo (73), piùttofto Ì 3 . cancrena, che la ri- 
folu{ione , o la fuppurazione . L’ ardore , la' 
tenfione , il martellamenfo fono egualmente for- 

^ ti , ed intenfi in tutta 1’ efienfione , e profon-J 
dità del tumore , il colore è d’un rolTo infen-. 
fo, molto più lucido ( 70. 73. ) ; vi è inol- 
tre fempre congiunta un’ ardentifiìma febbre, 
fete, vigilie, e qualche volta la convulfione 

86. Se il tumore è in parti aponeurotiche, e Offcirazìe»- 

tendinofe , folFre il malato profondamente uno )* 

Ittramento, e un lenio di lacerazione veemen- pani affet- 
te, e continuo, ed allora quantunque iì tumore t®* 

fia tefo , e renitente nella luperficie , in alcuni 
luoghi però fi fente col tatto una certa vacui- 
tà, ove, fe fi taglia, come fi dee tagliare, per 
togliere lo ftrangolamento, poca, 0 ijiuna fupz. 

C 4 'pura^ 
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ffuraiìone vi fi trova , ma molto fangue nero ^ 
e putrido , travafato nella foftanza cellulofa tra 
gl’ interftizj de’ mufcoli , i quali alcuna volta fi 
trovano elfi fteffi folFocati , e cancrenali^ quan- 
tunque la cancrena non ancora apparile agli 
integumenti. In un fìemmoru di quella fpezie 
alla gamba trovai lembi di aponeuroli laceri , 
e fciolti , infpelTati però , i quali dijfecati erano 
tutti ripieni di vali turgidi di fangue , che mai 
non vidi così bella irjje[ione, 

87. In quelle profonde infiammazioni il pe- 
riolììo Hello alcune volte s’ infiamma , fente il 
malato un acutillimo dolore , come diceli , 
efiteocopoy e per lo più fuccedono le convul- 
sioni y ed il delirio : il perioHio piuttollo li can- 
crena , che fuppurare , ed all’ apertura del tu- 
more coir accennato guaftamento de’ mufcoli 
(86) trovali l’ oflb in alcuna parte fcoperto , 
Vedete limili efempj nel V. Tomo delle 
fputazioni Cerujiche raccolte dall’ALLERO pag. 
541. (a). 

88. Le cavate di fangue li deono lare più 
abbondanti} e ripetere. in più breve tempo (74); 
i diluenti , e gli antiflogiftici interni li fommi> 
nillreranno in maggior copia (77); dappoiché 
il corfo di quella malattia è così veloce , che 
fpelTo la cancrena inafpettatamente accade , ef> 
fendo le partj organiche pel violento impeto 
interno celeramente portate al termine come 
della loro tenfione , così anche a quello della 
loro coefione ; conciolfiachè quelle forze non 



(a) Nell’ edizione d» Napoli trovanfi nel tom. x. 
pag. 100. , e feg. le dijferta^ìanì , nelle quali 'quelli 
efempj fono rapportati, fono una di Gioanni Hen^ 
SELER , eh’ è intitolata Hfioria brachii pratumidi , e 

l’altra di Aiefsandro Camerario intitolata Jii/ierìa 
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yoflbno non accompagnarfì (ino al medelìmo’ 
punto eilremo , in cui debbano finire . Chep- 
però quanto più crefce la durezza, e la reni- 
tenza del tumore^ tanto più crefce il pericolo 
della rottura, e dello fcomponimento delle parti 
organiche , e dello fparginiento degli umori ; 
ce^a infine ogni azione , e la cancrena è già 
fatta , 

89, Riguardo alla cura eflema , toHo che in 
alcuna parte mollezza , e vacuo fi fente, quivi 
fi dee incidere ; e come nelle ferite , e nelle 
contujìoni non li può meglio impedire il flem- 
mone fuffocativoy e la cancrena , che colle am- 
pie dilatazioni {a ) , egualmente in quello cafb, 
quantunque la cagione fofTe tutta interna ; con- 
ciofliachè il modo dell’ affezione locale fìa lo' 
Reffo , tanto più fe la cagione inuma fofTe in 
qualche modo maligna , come dimoflreremo 

{ tarlando del carboncello ( 1 77. e feg. ) , e del- 
a cancrena (140) . 

90. In quello flato di flemmone convengono 
fomentazioni y o cataplafmi fatti colle radici di 
angelica , arijlolochia , imperatoria , brionia , iri- 
de fiorentina ec. , coll’ abrotano , afienfiOy beto- 
nica , maggiorana , marrubio , menta , origano , 
pultgio , rofmarino , ruta , falvia , fcordio , fer- 
pillo , lavanda , tanaceto , e limili ; le quali er- 
be , o radici cotte, e macerate ' officrato 



(i) Vedete il Trattato delle ferite . Notili però, che 
r Autore già non intende , che fi facciano le ampie, 
e profonde fcarificazioni folamente ne' cali , ove fen- 
tefi in alcuna parte mollezza , e vacuo , ma anche ogni 
qual volta è talmente tefa , ed infiammata la parte , 
che il pericolo della fojfocazìont è imminente ; que- 
ftq fuo precetto , quantunque qui non abbaflanza 
^iepto, fi raccoglie da molti luoghi di quello flef$ 9 , 
e degli altri, che feguiraxmoi 
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li pofTono applicare calde inchiulè in facchetti^ 
aggiungendovi /ale ammoniaco , o nitro , Te U 
fuSocazione è {Aù profiima. , 

Dtl Bitbone i 

, . s* II- 

91. U huhone è il tumore di alcuna ghian* 
Sola y ma principalmente di quelle y che gli 
Antichi chiamarono emtmtorj del cervello , del 
cuore , e del fegato , cioè le parotidi , le fot~ 
toafcellarìy e le inptinali (38): in greco 

propriamente lignifica 1 ’ anguinagUa , e perciò 
bubone dieevali anticamente Ibltanto il tumore 
delle ghiandole , che quivi li trovano (a). Ga- 
LENO fu il primo, che chiamò bubone il tu- 
more di ogni qualunque altra ghiandola (^) . 

9Z. I buboni fono o infiammati flemmonofiy 
o erìjìpelatoji , oppure fono fcirrofi con mag- 
giore , o minor durezza : gli uni , e gli altri 
polTono edere benigni , o maligni , o anche 
ptfiiltn 7 ;ìall , 

93. I benigni Ibno quelli , che non proce- 
dono da alcuna cacockiinia , come il gonfia- 
mento delle ghiandole inguinali nella prima pu- 
bertà , per gli sforzi del parto , pel camminare 
dentato , o per altra cagione edema : co»i al- 
cune volte gonfiano le ghiandole fottomafcellari 
pel caldo, o pel freddo, e quelli fono fempre 
più , o meno infiammati , 

94. I 

(a) Epperciò- Celso chiama il bubone mpuni come 
apparifce dal feguente pafso, e da altri ancora; fi 
mulìeri ex inaine febrtcula orla eft ( lib. a. cap. 7-_pag- 
60. llnoltro volgo, e gli fteffi buoni Scrittori 
Icani il chiamano anguinaia . 

{b) Mefhod, medend, Uh> XUl. cap. 
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^4. I maligni poiTono éffere critici , o ^n- 
tornatici , come la parotide , che fuole gonfiare 
nel tempo , o dopo alcune malattie acute ; « 
in quelli cafi la cagione congiunta del bubone 
lèmpre dipende dalla flujjionc di un umore di 
cattiva natura . 

95. I pejlilen[iali fono quelli « che accadona 

in tempo di pefte , e tanto quefti , che i ma~ 
tigni (94) fono pure ben infiammatorj : 

le parotìdi ( ibid. ) fono alcune volle perfino 
fuffocative , 

96. Mettonfi anche nella clallè de’ maligni 
(94) , e inoltre fono contagiofi quelli , che 
procedono da un commercio impuro , o da lue 
celtica altrimenti comunicata, e quefti, che 
diconfi venerei , di rado fono infiammatoti . 

97. Evvi una cacochimia linfatica , che il fi- 
ftema glandoiofo più , o meno offende , le pa~ 
rotidi , ghiandole fottoafcellari , e quelle del 
collo principalmente inzuppando, ed allora que* 
buboni fcrofoU , o firume fi appellano : eflx an- 
che di rado fono infiammatori , ma di così dif- 
ficile guarigione , che tra i maligni (94) fi pof* 
fono comprendeipe . 

98. I buboni benigni infiammatori hanno gli 

ftefli fegni del flemmone (66) , o della rijìpola 
benigna il luogo mio ne fa la differenza , 

onde iV. debbono trattare cogli ftefti rimedj , e 
colle ftefle cautele ( 74. ad 90. ) 

99. I maligni trinci, o fintomatici (94) deb- 
tonfi fempre trarre alla fuppurafwne , per to- 
gliere dal iàngue quella materia di cattiva qua- 
lità . Siffatti buboni crefeono per lo più in po- 
co tempo, e con impeto, quantunque non ab- 
biano fempre la fteftà intenfità d’ infiammafione, 
la quale qualche volta è ecceftìva, e minac- 
ciante fuffecazione come abbiamo già accen- 
nato del gonfiamento 4eUe gvotidi (95) . 

— " jgo. I 
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i» 100. I htthoni crìtici alcune volte non avan- 
zano a quella pienezza , che recherebbe mag- 
gior vantaggio ; conviene allora ufare fomen- 
tazioni emollienti , e un poco irritanti , come 
quelle fette colla decozione di radici di altea ^ 
e di bianchi , o delle foglie di tajjo bar- 
iamo , e di parìetaria coll’ aggiunta delle radici 
di brionia . Alcuni fogliono applicare fopra il 
tumore una coppetta con molto fuoco , e ftrap- 
parla per ifcuotere i vali , e attrarre gli umori : 
giovano altresì i cataplafmi più , o meno acri, 
e ftimolanti , fecondo che fi fcorge maggiore , 
o minor inerzia degli umori, come ilfeguente: 

Radic. lUior. albor., capar, y bryon, 
fui cinerib. caìid. ajfaear. a unc, fs. , 
ferment. pan. unc. ij gumm. fagapen, unc.fs , , 
cum vitello ovi f. catapl. 

♦1 fi poflbno anche aggiungere i fichi fecchi 
pingui, il mele, il f apone , il croco, o altre 
gomme, come V ammoniaco , il bdeglio, V opo* 
ponac* , ec. 

loi. Alcune volte , quando vi fi Icorge una 
refiftenza, e turgidezza, fenza che i fintomi 
fieno gravi , pollono baftare alcuni di que’ ca- 
taplafmi fuppuranti , che abbiamo propofti pel 
flemmone (78), oppure 1’ empiaftro diaquìlon 
con gomme, quello delle mucilagini riformati 
. con olio di gigli bianchi , aggiungendovi pure 
fapone , croco , fierco di colombo , femi di _/«- 
napa, di ortica, e fimili fecondo il bifogno , 
oppure 

' Capam magnam, excavetur, & impleatur 
tjus cavitas theriaca ; deinde papyro invo- 
luta coquatur fub cineribus calidis , & cum 
oL fcorpion, unc, fs. f. cataplafma, adden- 
do ferment, vtter, unc. j, 

101. Ab- 
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tòt. Abbiamo avvertito , parlando de’ tu- 
mori in generale ( z6. 33. ) quando, e come 
a debbano aprire quefti tumori ghiandolojì^ fup- 
purati che fono . La parotide fuole aprirli con 
un ferro rovente , che chiamano Jaetta di fuoco\ 
perchè ella è una lamina di ferro piatta della 
figura di un cuore di carte da giuoco , conti» 
nua ad angolo retto con un lungo maaico, più 
o meno larga , lunga , ed acuta , fecondo che 
fi vuole più, o meno penetrare, giufta il vo- 
lume del tumore (a). Con quello finimento fi 
fanno una , o {»ù aperture in forma di T , a 
di croce. £ quantunque alcune volte il tumore 
pa)a turgidiifimo, duro, e renitente, e non vi 
nano fegni efterni di fuppura^ione ^ nulladime- 
no , fe precedette quella febbre , e quella in- 
terna perturbazione , la quale dicemmo prò-' 
muovere la fuppura^ione (17) , la materia poi 
fi trova nel più profondo , quando colla fàet- 
ta , col cauftico , o col ferro maggiormente fi 
avanzi dentro il tumore ; e fé vero pus non fe 
ne vede ufeire , molto fangue nericcio , feten- 
te , o icorofo ne fuole fcaturire , eflendofi già 
rotti i vali, e fatto fpandimento di umore pei 
l’ impeto , e per la copia , con cui vi era per- 
venuto . 

103. I huhoni critici, o fimomatici fattili 
con impeto , e con molta infiammazione , fe 
non uccidono il malato pel loro precipitofo 
enorme crefeimento , colla mole fiefla fufibcan* 
deio , evvi molto pericolo , che paffino in 
cancrena (13 z) per la prefiione , che fanno ai 

, vafì 

{a) La fig. della Tav. xvii. degli firumenti di 
Chir. rapprefentati nel toni. in. delle figure dell’ En^ 
ciclopedia oiofirerebbe afsai bene la faetta qui de- 
fcritta dall’Autore, fe la lamina, che dee farli ar^ 
roventare, oe folte più fonile, e più piatta , 
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vafi vicini , e i fegni ne fono gli’ ftelS , ehi 
abbiamo addotti del fltmmone fu^ocatìvo (85): 
conviene allora fare fcarificazioni più, o menoJ 
profonde , indi applicare il caufiuo attualt , o 
pourt^iale in mezzo a quelle (e) , e pofcia un 
forte digtfiivo fopra , ed alcuni de’ lovra de- 
fc ritti coioplafmi ( loo. tot. ) per eccitare, 
quanto più pretto fia pofiibUe, la fuppur anione ^ 
la quale fe muovefi , prima che termini la ma- 
lattia , di cui è enfi , o fijitoma il bubonCy per 
lo più fuol eflere abbondante , ttcchè tutta la 
glandola fi confuioi , e fi feiedga , onde il bu.- 
èone tteflb, quantunque prima fotte /ìntomati- 
<0 , divenga poi cràica , e dò più facilmente 
accadrà , fe etto era infiammatorio . 

Sagni detta 104. Ma fe la fuppura^wnt non fi muove, 
ancftnt, tumore fenza creftere di volume fi fa fem- 

pee più duro , fe diminuifeono gli accidenti 
della infiammazione , e fopravviene un certo 
eolor fofco , e piombino , fe le labbra delle 
incifioni diventano fecche, o trafuda da ette 
una linfe roffigna , per lo più n’ è vicina fa 
(ancrena , ed il malato ne muore . 

CuràdeT)u- 105. buboni critici y che abbiamo detto 
latamente , e con leggieri fegni di 
^nte fup^' infiammazione (100), fe non fi hanno potuto 
pur^o. trarre a fuppurazione perfetta coi mezzi fovra 
indicati ( ibid. ), per lo più non terminano, 
' fe non quando co’ caufiici , e coi corrofivi n 
iieno confuroati i duri globi ghiandolofi . Al- 
cuni propongono di eftirparli , la qual cofe 
non fempre è poflibile per ragione di luogo , 

o 



(a) Pare , che fi otterrebbe più preno l’ intento , 
■fe in vece di applicare nelle Icarificazioni il cauftico, 
il quale fe un’ efeara , che ritarda fempre più, o 
■neno la fnppurazione , vi fi gpplicafsero a 

I dipfiifi anitnati. 
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« non fi dee fare per lo fiato, in cui fi trova 
il malato . Si pofifono almeno in fimili cali iè> 
parare , ed efiirpare quelle porzioni globulari , 
che o dalla poca fuppurai^ione fattali , o dalla 
forza de' corrofivi , e de’ cauftlci fofiero già fiate 
in parte fciolte ; il che talvolta anche fi fa per 
una certa cancrena^ che accade nel 'profondo 
del tumore^ quantunque non appaja efterna- 
«nente ; ciò però fuole folainente accadere nel 
principio , quando dura ancora il filrore della 
malattia principale, di cui i crifi ìì ’buhonem 
Dei ritnedj interni non fo parola , perchè deo- 
no elfere diverti , e adattati al tempo , allo 
fiato , e alla natura della malattia , per la quale! 
fono nati ì buboni . 

106. I buboni pefiiUn[iali fono tjuelli, che Segni de* 
accadono in tempo di pelle; fogliono per lo 
più occupare le glandule inumali , e tendere 
fin da principio alla cancrena , la quale diffi- 
cilmente fi può impedire . Ndla pene di Ate- 
ne , deferitta da Tucidide , e da LuCRE- 
zio Caro (è) , la cancrena fi eftendeva fino 
alle parti genitali, delle auali molti refiarona 
privi (c) : Tali buboni di rado fono critici , 
quali Tempre Jìntomatici ; ed ecco le ofierva- 
zioni , die ha fiitto il Dìemerbroeck , il 

quale 



' ■ . . , - ^ 

(<) AotiChiffimo Storico Greco , contemporaneo 
d Ippocrate, il quale Ieri fse la fioria della g^uerra del 
Peloponnefo , nel libro fecondo della quale defbrjv e 
con fomma energia la pefte di Atene accaduta in 
quegli fteffi tempi. 

U) De rtrum natura lib. vi. verf. 1136., & feq, 
(e) Lucret. ibid. verf. 1104. 

i» in nervos morbus, & artus 

a, Ibat, & in partes genitales corporis ipfas. 

*» “ graviter partim metuentes limina letM 1 

j‘» Vivebaot fjrro privati pare? vifitì. 
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quale vide una pefte in Germani^ (a) » » 1 1# 
»» mori negli emuntorj ( die’ egli (^) ) princi- 
» palmente quelli , che fi elevavano nelle 
M ci , e dietro le orecchie, fe crefeevano nello 
» fpazio di II., o di 14. ore, ed erano mol- 
H li , come tumori fìatuUati con infiammazio- 
» ne , o fenza , erano Tempre mortali , e tutti 
y* i malati morivano , quantunque all’ appari- 
» zione di que’ tumori pareile , che in qualche 
» modo foflero follevati . Allo ’ncontrario fe 
» nel principio erano duri , come tendini , ri» 
» gidi , e allungati , e fe crefeevano a poco a 
» poco con un tollerabile dolore, erapiuttofto 
» di buon prefagio , principalmente le , ere* 
» feendo , confervavano quella durezza . Ma fe 
** que’ buboni duri avevano un circolo di di» 
>» verfì colori a foggia d’iride, era indizio di 
» proflima morte , come pure fc diventavano 
» rofli , lividi , o neri . 11 pericolo era mino- 
M re, ie i buboni preftamente fuppuravano, ed 

anche fe a poco a poco, ceHando la febbre, 
tt fvanivano lènza fuppurazione . 

I buboni ptJìilen[iaU fono per Io più accom< 
pagnati da carbonctUi ^ come di quelli parlando 
faremo olTervare (180). 

107. Quantunque predo che tutte le pelK , 
di cui abbiamo le dorie , dimodrino una didb* 
luzione putrida degli umori , i fìntomi però 
non ne furono Tempre gli dedì nè in quantità» 
nè in grado . Elfi fìirono per lo più naufee , 
iVomiti , itterizia , tremori , dolori di capo , 
fete intenfìdìma , convulfìoni , putride icoroje 
'dejeiioni del ventre , dulfi di fangue al nafo » 

fu* 



(a) Cioè la pede di Nimeg^, che facea orribile 
ftrage negli anni 1636., e 1637. 

0 Nel fuo Trattato de peju ftampato per la prùasi 
yolta Arenaci in 4, 



Digilized by Coogle 




È U S O If E , 4 ^ 

fudori freddi , loffi , anelito , difficoltà di re- 
fpiro , finghiozzo , fternuto molefto , tumori 
nella gola , liceità , raucedine , ftralunamento 
degli occhi ^ fopore , proftrazione delle forze ec. 

108. 1 rimedj interni fono i be^oardici ^ i 
diaforetici , e tutti gli antifeuici . Alcuni vo- 
gliono , che il buboiu li eftirpi da principio , 
quando è ancor piccolo ; la qual cofa non' fi 
può lèmpre fare per ragione del luogo , e an- 
cor meno fi dovrebbe , fe la materia folTe in 
muovimento, nè ancora forfè terminata la fua 
flujfione alla parte . 

109. Per- attrarvela , e pofeia evacuarla nella 

maggior quantità , che lìa poffibile , onde fgra- 
varne il corpo , tutti gli Autori raccomandano 
di applicare fui bubom , quantunque non folTe 
ancora perfettamente fuppurato , il caujlico . 
Paolo Barbette net fuo Trattato della pejie 
(a) , ne propone la feguente cura : vuole , che 
fui tumore^ comecché non fia ancor pervenuto 
a tutta la fua grandezza , s’ incominci ad appli- 
care un vefcicante , e che , fatta la vefcica , fi 
tagli, per funi to applicarvi magnetico 

arfenicale^ la cui virtù dice elTere in quello calo così 
grande, che non conobbe mai alcun miglior rime- 
dio k La compòfizione lafciatacene dall’ Artma* 
NO, {b) e dall’ Agricola (c) è la feguente: 

BeRTRANDI TuM. TOM. 1. D 



. la) Quello Trattato è intitolato Methodus farumdì 
pejte affedos . Leidae 1667. in 12. 

(J>) Nel fuo libro, che ha per titolo: Johan, Harì 
TUANN i Praxis chymiatrica, llampato per la prima 
volta a Lipfia l’anno 1Ù33. ih 4. La delcrizione dell* 
empiajlro magnetico arfenkale trovali all’ articolo Peflis . 

(c) Molti effendo gli Scrittori, che hanno il nome 
di Agricola , bifogna fapere , che ‘ qui s’ intende 
Giorgio Agricola Amore di molti Trattati , e tra 
gli altri d’uno de pefte llatnpato a Balilea 1 ’ anno 
1554. in 8., dove trovafi la compofizione dell’ 
piajlro magnetico arfenicale ^ . 
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Antimon. crud . , fulphur. flav.^ arfen. i«#.’ 
a unc. ij: fubtilljfime pulverata^ 6* in phlala 
excepta fepeliantur in arena , deìnde fubrni~ 
nìjlretur ignis , donec liquefcant , 6* colo- 
rem rubrum fubobfcurum indutant: vafe re- 
frigerato , exime matcrìam , qua magms ar- 
fcaicalis vocatur , 

e cl afficiira , che ha perduta la fua forza ve- 
lenofa, come ciafcuno può provare fui cani; 
per fare adunque l’ empiaftro 

■pi. Gumm. figapen , , ammoniac, , galban.i 
* ma^rtet* arfemcal% a drachm» lij • terehinth, 
laric, ^ cerx a unc, fs, i ol. fuccin, drachm, 
ij : terr. vitriol. dulcif. drachm. fs. gammata 
diffolve in aceto forti y & per pannum lin- 
tèum exprejja bulliendo iterum infpijfentur i 
deinde feorjìm liquefcant cera , 6* terebin- 

' thina , & extra ìgnem agita , donec in fpij- 
(ìtudinem unguenti redigantnr : adde porro 

'f apra dieta gammata , & magnttem arfeni- 

calem cum terra vìtrìolìca y 6* oleo fuccini , 
fiat emplafirum . , 

' Si applifca quello fopra tutto il tumorcy e vi 
fìmane un’ efeara., che fi può facilmente fepa- 
rare ; fi proccura allora un’ abbondante fuppti- 
ragione y che per lungo tempo fi dee follenerc. 
Ottimo làrebbe , fecondo lo llefib Autore , il 
4è^uente unguento : * 

Meli. Virgin, y axung. anat. a unc. fs, 
fulìgin. camini drachm. vj\ terebint, unc. fs . , 
vitell. ovor, n. iji theriac. drachm, iij t 
Jcorpion, f, m* f* ungumtum « 
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* lì centìnutìranno gli empiaftri gómiftolì', lino 
che più non vi rimanga alcuna durezza . Se il 
èubone folTe cancrenofo ^ It faranno fcarificazio- 
ai , poi fi applicherà il caufìico , e il , Silvio 
(a) raccomanda il butiro di antimonio , o Io 
fteflb empiajlro di magnete arfitiicale , Raccon- 
ta lo Refib Barbette d’aver veduto uomini 
in tenlpo di pelle ^ i quali , avendo buboni 
fenz’ altro fintoma di malattia , morirono per 
aver voluto rifolverli . De’ buboni venerei (96X 
difcorreremo nel Trattato delle malattìe veneree^ 
r delle ftrume (97) i in jdtro luogo di quello 
ilelso Trattato (410). 

Della infiammationt delle tonJìUe , e deW mola» 

S- HI. 

1 IO. Quando le toitJiUe fono tumefatte, 1 ’ am- 
malato inghiottifce più , o meno difficilmente > 
e con maggiore , o minor dolore, fecondo il 
maggiore , o minore gonfiamento di quelle 
ghiandole , fente un ardore in gola , il tuono 
della voce cangia, e, fe 1’ /«^a/w/na’ione è gra- 
ve , la refpirazione fteffa fi fa difficile, e i pol- 
moni aneli’ elfi finalmente s’ infiammano ; quali 
fempre fono anche tumefatte le ghiandole fot* 
tomafcellari, e quelle del collo. 

' III. Quella infiammat^ione alcune volte è 
fchiettamente flemmonofa^ altre volte in parte 
Jìirofity o, come dicono, catarrale, il che fi 
dillingite per la maggiore , o minore intenfifà 
de’ fintomi . Che , quando ella è Jìerofa , il ca- 
lore , 

! Ji-j^-Lj^.= !SsiitB!aàaaaa=-= ih j 

(a) Il vero nome' di quello Autore è Ja:ques du 
Bois, ed è nel fuo libro de pefte , & fibre pcjlilen- 
fiali, llampato a Parigi l’anno 1517. in ip,, che 
qitqllo grw^tto. 
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lore , Il dolore , il rolTore , ed il lanclnamentoi 
fono minori , quantunque le ghiandole fìano 
anche molto tumefatte , anzi un certo color 
pallido vi fi fcorge , la faliva è meno vifcida» 
e la lingua meno fecca , nè il tumore così 
preftamente perviene alla fua grandezza. 

112. Se il tumore è fchiettamente flemmona- 
fo , i rimedj interni fono gli fteflì , come pel 
flemmone ( 74. , e feg. ) . Per tentare da prin- 
cipio la rifolufione , il- malato gargarizzerà de- 
cozione di radice di biforea , di tormentala^ 
di foglie di acetofa , di fiori di fambuco , o di 
rofe , r 0 (pernio , o fiinili , aggiungendovi nitro y 
fai prunella y feiroppo di viole, diamoron, vino 
di pomi granati , o altri fubacidi , e quando 
r ardore fia forte , fi farà una crema con polpa 
di pomi cotogni , e mucilaggine di femi di 
pJìUio , rimefcolandoli eoa acqua di piantag- 
gine, ed aggiungendovi mel rofato, rob dia- 
moron , e nitro, e con un pennellino , oppure 
con ifpugna , o con filaccica all’ eftremità di 
una tenta , fe ne ungeranno le fauci . Giova 
tenere il collo difefo dall’ aria , e fe fi fento- 
no , comecché poco, tumefatte le ghiandole 
del collo (no), fi applicheranno facchetti pie- 
ni di fiori di fambuco , di camomilla , e rofe 
cotti nell’acqua. Alcuni raccomandano come 
fpecifico un nido di rondini applicato a quella 
parte , -impaftiito prima colla polpa di caj^a 
cftratta di frefeo , o quello ài^meliloto carifo- 
rato\ e quando V infiammarne fi fàceffe mag- 
gipre, i pediluvi tiepidi, i Jìnapifml , e le fre-» 
gagioni ai piedi, e alle gambe; ma il più effi- 
cace rimedio fi dee fperare dalle cavate di fan- 
guc, e dalle bevande tenui, acidule, e ni- 
trofe . 
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1 1 5. Se poi al quarto , o quinto giorno non 
cedelfero i fintomi della infiamma^^ione ^ ecl il 
tumore perfifteffe , anzi prendefle aumento^ con- 
verrà allora palTare agli ammollitivi , come fo- 
no le decozioni di radice di altea , di malva , 
di foglie di parìttaria , di mercortlla , .di ver- 
bafco , di femi di fiengreco , e di lino , cotti 
nell’ acqua lèmplice , o nel latte , cplle quali 
li faranno frequenti collusioni in bocca , o gar- 
garifmi , facendone anche cataplafmi da appli- 
carfi al collo. Nè, quando fi faccia, la fuppu~ 
Tallone ^ bifogna eflere troppo folleciti ad apri- 
re r afcejfo ; imperciocché vi poffono poi ri- 
manere durezze molto diBìcili a rifolverfi ; egli 
è però vero , che fovente fi. apre da {& fenza 
1 ’ opera del Certifico'. 

114. Alcune volte V infiammasione delle ro/z- 
filile fi fa con tanto furore, e crefcono a tanta 
mole, che, fenza poterne fperare una pronta 
rifiolusione , o fiuppura(ione^ il malato corre pe- 
ricolo di refiar fuffocato . Deefi allora fcarifi- 
care, ed incidere col fiaringotomo la tonfilla , 
che è più tumida , e trarne fangue ; conviene 
alcune volte quali fpaccarla ; ed è accaduto in. 
fimili cali , che elTendo ellernainente turgida, e 
dura , ne fia nulladimeno ufcita dal profonda 
materia già fatta putrida. Può anche edere ne- 
celTario di fcarificare la membrana delle fauci , 
e del palato , fé fi trova anche turgida , ed 
infiammata , onde fi tragga una maggiore quan- 
tità di fangue , e forle fi tolga a quel modo il 
pericolo della fiufifocasione , o della cancrena . 
Giova ugualmente in tanta gravità del morbo 
cavar fangue dalla vetta glogolare, piuttolloche 
dalle ranine , acciocché fe ne pofifa trarre una 
maggior copia , e in minor tempo , e così ot- 
tenere una maggiore derivazione , Si continua- 
no poi i cataplafimiy e i gargarifimi ammoUuiviy 

D 3 e 
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^ fuppurami (113), principalmente il lattty in 
ctìi fianfi fatte cuocere radici d’ altea , e fichi 
pingui. Se in quel furore del morbo accado 
tumore ellernamente , deefi promuovere , e fo- 
ilenere colle fomentazioni ^ e co' cataplafmi mA- 
turativi, >■ 

115. fdLÌtzÌAfupptirazione, ed vpettoV afceffo^ 

ai gargarifmi -{o^xaiccemiù ( 1*4- ) lì ag- 

giungerà mele' rofato con alcune gocce di efjenm 
za di fuccino , o di pimpinella . Accade alcune 
volte , che quantunque fiali rotto un maggiore 

» reftinvi nulladimeno alcune cellette del- 
la ftelTa materia ripiene , le quali non li fono 
vuotate , dacché quelle glandolo fono cellulofe, 
^ quali cavernofe. Conviene in quello cafo 
inciderle in croce più , o meno profondamente, 
e colla punta del dito finuoverle , ed aprirle 
maggiormente , acciocché tutto l’ umore n’ efca, 

116. Se tanta è la gravità del morbo, che , 
nulla avendo giovato le copiole , e frequenti 
cavate di fangue (114), nulla i diluenti^ ed 
antiflogijlici ^ i quali il inalato può appena inghiot- 
tire a lorlì , nulla le fcarificazioni fatte alle parti 
infiammate ( ibìd. , 1’ infiammazione , ed il 
tumore fiano pervenuti ad occupare le parti in- 
terne , ed ellerne della faringe, e della laringe 
con evidente pericolo di fuffocazione , 1’ ultimo 
rimedio farà allora la tracheotomia (a), almeno 
per follevarlo , fe pure non può guarire pel 
progrelTo , che nulladimeno potrà fare la ma- 
lattia , pervenendo alla cancrena . 

117. Nella fluffione catarrale (iii), in cui, 
come fi è detto ( ibid. 1’ infiammazione è 
leggierifiima , il tumore^ moWe , bianchiccio, 

gial- 



(4) Il modo di fare quella operazione vedali nel 
Triittatp delle Operazioni cap. 
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giallognolo j e appena roifo, manca la fèbbre, 
o , fe fopravviene , è per lo più critica , poco 
convengono le cavate di (àngue , piuttofto i 
purganti \ e i diuretici , .ed il richiamare aU 
trove la flujfione co* vefcicanti , e co’ cauttrj . 
Giovano i gargarismi , le collusioni , i fomenti^ 
e i cataplafmi rifolyenti , ajlringenti , ed incif, 
fivi , come il feguente gar^rifmo : 

vi. Fior, liguftr. unc. JT. , ^ 

Jyrup. e quatuor radic. aperient. unc. fs.^ 
fai. pharyng. ZOBEL, drach. ij , 

Oppure 

^q. rorismarin. unc. vilj , 
mtr.purif. fcrup. ij^efent. pimpinell. alb.unc.fs, 
rob. dianuc. drachm. ij^/yr. violar, unc.fs. mifce. 



II fale faringeo del ZOBELIO (a), che è un 
ottimo rimedio in quelli cali , è una criflallizza- 
zione di cremor . tartaro , e di nitro purifTiino 
a parti eguali , e di alume bruciato alla metà 
fatta nell’ aceto forte . Convengono anche per 
la {IclTa indicazione le tavolette , come di con li, 
de tribus , e , quando il tumore fia in diminu- 
zione , quelle di urrà catechù , e di acetofeU 



la {b) . 



118'. Può 



(a) Frederico Zobelio fiorì verfo la metà del paf- 
fato fecole al fervizio del Duca di Hocstein - Got- 
TORP . Dopo la fua morte è fiata pubblicata la fe-, 
guente fua Opera Tartarologia fpàrgyriea Jena i(j 6 . 
In 12. , nella quale fi dà la compefiaione del fuU 
féiriaeeo . 

, (a) Ne’ foggettt cacketìci alcune volte alla baie 
della lingua , nel telluto cellulare , che attornia la 

f landule fottomaJetUarì , e fublinguali > e negl’ intcr- 
_ dzj de’ molti mufcoli , che qui fi trovano , fi fanno 
inzuppamenti linfatici , pei quali , fe non fi corregge 
a tempo il vizio degli umori , e ancor più fe non U 

D 4 
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11 8. Può accadere, che le tonfille faccianH 
fcirroft o per 1’ abulb de’ repcrcujfivl , o pella 
formna vilcidità degli umori , o per 1’ inerzia 
deir organo . Poco giovano allora i ga'ganfmiy 
le lavature y i fu-fumigj , e le pajle emollienti y 
e dìfeu^ienti ; che , fe recano incomodo , bi- 
fogna finalmente eftirparle (a) . 

1 19. Anche Vuvola ora s’ infiamma , ora fi ri- 
lafia , e s’ inzuppa di umori fierofi fola , o in 
pi colle fauci , e colle tonfilU : nell’ infiamma- 
[Jone convengono gli fteffi rimedj efterni , ed 
interni fin qui propofti pei fimili tumori delle 
tonfine ( 111. e feg. ) Si fono veduti guarire' 
rilafifamenti dell’ avola per mezzo delle jearifi-» 
eat^ioni fatte al velo palatino , efiendofi per effe 
fgravata la fiufiìone . Quando effa fia fatta pen- 
dula , e feirroja , fi può recidere , nè il 
taglio di quefia particella offende in alcun mo-» 
do la voce , o la deglutitone , come è comun 
timore . 

no. Debbo avvertirvi di una certa epide- 
mica infiammatone di gola , che cominciò in 
Ifpagna l’anno 1610., donde pafsò in Italia, 
ove durò più di io. anni con tanto furore , e 
tanta ftrage , che quefia malattia prima chia- 
mata dagli Spagnuoli garroeillo , perchè i ma- 
lati ne erano foffocati, come fe da un laccio 
foffero fiati firangolati , fu poi dagl’ Italiani- no< 

minata 



apre di buon’ ora ne’ luoghi più convenienti, ne fuc- 
cedono poi afcejji di cattiva natura , con moltiplicati 
ffeni , e caverne, dai quali fi vedono poi ufeire lem- 
bi dì quel tellùto fracidi , e quafi canirenati , e tal- 
volta medcfimamente lobi delle accennate glandule , 
ficchè la faliva fielTa per qualche tempo ne coli . 

{a) 11 modo di ciò rare e infegnato nel Trait. delle 
pperj^ioni Tom. il. cap. xvill. 

{b) In che modo debbali fare quefia recifionc 4 
ycd^t pel luogo cit, d^lle Operatoni j • 



DigitizecI by Google 




TONSILLE. * 



57 

minata morto Jlrangolatorio , pefiilcnu affetto 
delle fauci , carboncello anginofo , angina pejii^ 
Unciale , laccio della gola , afceffo fufocativo , 
e peffdente de' fanciulli , a/ie maligne , yùoco 
/àcAo , e con altri rpaventofì nomi . Vedete le 
Confultafioni di Ludovico MercadO cap. x. 
Confultafione XXIV . (^), Gioanni Andrea SGAM- 
BATO de pejìilente faucium adfeclu NeapoU fe~ 
viente (A), £ziO CLETO de morbo jlrangulato- 
rio (c). Marco Aurelio Severino nel fuo 
Opuj ^colo de peflilente , ac prafocante pueros ab- 
fceffu , aggiunto al Trattato della tAondita na^ 
tura degli afceffi . Erafi quali perdura la memo- 
ria di quello pellilente morbo , quando nuova- 
mente comparve in 'Inghilterra , ed in Francia, 
non fono molti anni (a) , ove io ancora ho 
potuto vederlo , e vo’ darne la defcrizione , e 
la cura , quale ci fu comunicata da Gioanni 
Fothergill celebre Medico di Londra (e) , 
acciocché Tappiate conofcerlo , e curarlo , fe 
mai ( il che tolga Iddio ) avtlle a trattarlo al- 
cuna volta. Ewi niente* di efaggerato , e la 

nuova 



(a) Le Conful/aitoni di quello verbofillimo Spagnuo- 
lo formano il v. Tom. della raccolta di tutte le Tue 
Opere Hampate in cinque volumi in foglio a Francforc 
Y anno 1^14. 

(t) Stampato a Napoli l’anno 1610. in 4. 
tei Stampato a Roma Tanno 1636. in 6. 

{dj In Inghilterra fe ne videro alcuni ammalati fin 
dall’ anno 1739. « fu poi«frequentiHìmo dal 1748. fin 
oltre il 1752. In Francia comparve nell’ Autunno 
del 1748., e non cefsò, che nel 1753. 

(e) In un fuo Trattatello intitolato; Defcrlptìon 

du mal de gorge accompagni d'uicères , qui a para à 
L ondres &c. traduit de Pjdnglois par Mr, de la CuA-, 
fSUB, Paris 1749. in 12. 
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nuova d^crizìone coUe antiche de’ nontinaù 
Autori- concorda (fl) . 

E* ecnta* III. In tutt’i Paefi , dove comparve quella 
pofui malattia, h offervò , che i fanciulli principaU 

niente, ed i giovani, le femmine piuttoflo che , 
i inafchi , n’ erano forprefi , e ancor più , fe 
deboli foffero , e cagionevoli . Quando inco- 
minciava a metterfi in una famiglia, per lo 
più tutti la ricevevano , fc conversavano infie- 
me. Terribile è la ftoria raccontata dal CoR.- , 
TESIO pag* 698. delle fue Mijcellaaee (^): 
Divi FranAfci Cujlos hac lue ohfeffus tonJìUas 
folummodo , 6* gargartanem inflammatìont lafg. 
kabebai, & continuo quertbatur^ fe pcrcipert in 
ore fatorem quetfidctm ^ & ut hac de re certio/ 
redderetuT y ad fe vocavit Baccalaurtwn quenidam 
amicijfìmum , rogavitque , .ut velUt olfactrty per- 
eipereque naribus , an verutn efftt , talem fato- 
rem tmiture , an ab ejus imaginaùone prodiret , 
Olfuit Batcalaureui , me prafente ( dice il 
CortESIO ) &§msul{U aliis , 6 * fiatim , non- 
nullis elapfis horis , Becttbuit fola faucium , 6* 
glanduìarum inflammatione vexatus abjque ma- 
ni fe^a corruptione partium , onmibufjue prafidiis 
ex arte faciis , quarto die fuffocatus periit . Il 
MercADO racconta di una nutrice , a cui lì 
cancrenò la mammella , per aver allattato un 
fanciullo , che avea tal malattia , e al padre 
s* infiammò il dito , e contraffe lo fteffo male 
di gola , per avergli meffo quel dito in bocca. 

' '122. ElTi 

t i 



(a) Chi defideraffe ulteriori notizie circa la fioria 
di si feroce morbo, legga nella Scelra di Opu/coU 
intereffantì , che già fi ftampavano in Tonno , l om. 
I. per Tanno 1777. la Storia della fquinant^ia cancre- 
noja di Gioanni Brognone. 

(t) Stampate a Msflìna in foglio 1 ’ anno iti-i. 
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izi. Effa comincia ordinariamente colla ver- 
tigine y o giramento di capo, preceduto foven- 
te da «ma debolezza , e tremore limile a quello 
di un acceffo di febbre : fuccede rollo un gran 
«calore , alternandoli il freddo , e il caldo per 
alcune ore, lino che poi quello diviene inten- 
liflimo , e collante. Allora il inalato li lagna di 
un dolore di capo acutillimo , di calore , e do- 
lore in gola , di rigidezza del collo per lo più 
dolorolilTima con vomito , o diarrea , o amen- 
due inlieme. Il volto li fa rolTo, e gonfio, gli 
ocelli infiammati, e umidi di lagrime, fucce- 
dono vigilie , inquietudini , e debolezza . Il 
morbo forprende ordinariamente al mattino , e 
fulla fera il calore , e l’ inquietudine crefeono 
fin verfo il mattino feguente , nel qual tempo , 
dopo un leggieridimo , breve , e torbido fon- 
no , li trovano bagnati di fudpre , pel quale 
diminuifee il calore , e T inquietudine , onde 
pare , che in qualche modo la febbre lia in- 
termittente . Elàminando la bocca , e le fauci 
dopo il primo accedo , li vedono l’ uvola , e 
le tonlille molto turgide , e di un color rolTo 
vermiglio , come pure il velo penduto del pa- 
lato , e tutte le fauci . Alcune volte li olìer- 
vano macchie pallide più , o meno irregolari , 

' ma circondate dallo llelTo color vermiglio : 
quelle macchie fono molli al tatto , come fe 
fctto vi folfe umore . Generalmente al fecondo 
giorno della malattia il volto , il collo, il pet- 
to, e le mani fono di un color rolTo erìjipela- 
t/jfo , e tumide , e vi li elevano tubercoletti 
rodi , e quantunque per queda efpulfiont i lin- 
tomi univerfali li facciano più miti, quelli però 
delia gola continuano , anzi d fanno più gravi, 
fuori che le macchie bianche diventano d’ un 
color bianco opaco , ed allora li vede , che le 
.prima pareva, che copriiTeio un afcelTo , non 

erano 



Suoi fegaì. 
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erano in realtà , fe non efcare fatte fulla fuper- 
ficie di un’ ulcera . Tutte le parti della gola' 
fono foggette a quelle' ulceragioni ; ma 'gene- 
ralmente cominciano ad apparire ne’ fuoi angoli 
folto , e fopra le tonfille , comecché fovente 
fe ne vedano anche al velo penduto , e al di 
dietro di elTo nella faringe , alla faccia interna 
delle guance, e alla bafe della lingua, le quali 
parti ne fono coperte come da un’ efcara fpelTa. 
Quando il male è benigno, in vece dell’ efcara, 
molte, o foltanto alcune delle fteflTe parti fono 
ulcerate fuperfizialmente , e irregolarmente, nè’ 
da altro fegno fe ne diftìngue l’ ulcetagione 
che dal vederne la fuperficie fcabra , e difu- 
guale . Le parotìdi dell’ uno , e dell’ altro lato 
gonfiano , e fì fanno dure , e dolorofe , e nel ’ 
furore del morbo tutto il collo diviene tumido, 
ed edematpfo^ ftendendofì il tumore {ino al petto 
con pericolo di fuffocazione . Il polfo è gene- 
ralmente precipltofo , in alcuni duro, e piccolo, 
in altri pieno . Il fangue eftratto nel principio 
della malattia diffìcilmente fi coagula, ed è ver- 
miglio , 1* urina cruda , e pallida , poi diventa 
biliofa , e torbida ; la fete non è grande , e la 
lingua coperta di un umore fpelTo , e bianco : 
efala dalla bocca, e dalle narici un odore pu- 
tridilfimo , e la deglutizione è più, o meno im- 
pedita a proporzione della gonfiezza maggiore, 
o minore . Finalmente 1’ ulceragione fi elìende 
verfo le narici, che lì ofTervano internamente- 
rofTe, ofeure, e livide, ne cola una fanie chia- 
ra , e corrofiva , mefehi^ta con materia bianca, 
fpelTa , e putrida , della quale tanta è 1’ acrimo- 
nia , che efulcera le parti , ove pofa per qualche 
tempo , e vi eleva velcichette principalmente 
agli angoli delle labbra , e fulle guance , e fe i 
fanciulli ne ingojano , forgono accidenti , che 
dimoftrano l’ efeoriazione degl’ inteftini , ficchè. 
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fi efulcera poi anche 1 ’ ano . Sopravviene emor* 
ragia dal nafo per lo più mortale, e nelle don- 
ne è anticipato , e più copiofo il flulTo ine- 
firuale , così che elio pure tninaccia pericolo . 

- 123. Tutti quelli fintomi (ixi) dimollrano Cura in- 
una coftituzione di umori (acri, putrefacienti al 
fommo grado, come meglio faremo notare 
nella rìjìpola tMligna (161). La cavata, di fan- 
gue ( fecondo 1’ oflervazlone di molti Autori ) 
fu fempre piuttollo perniciofa, e ancor più i 
purganti. « L’ufo di quelli (dice ìLFother- 
GiLL (a) ") quantunque dolci, è |(ffplic€mente 
» lavativi ,, apportò fintomi pericòlofiflìmi , il 
» roflbr della pellé fvanl, crebbe la flulfione 
» alla ^ola conipericolo di fufibcazione, e , con< 

» tinuando le evacuazioni , la gola divenne 
» molle , rleafeante , fecca , e livida , e i ma- 
» lati poche ore dopo morirono ” . Sono an- 
che fiati provati nocivi i rimedj nitrojiy e rin» 
frefeantiy eflend© per efli crefeiuta la debolez- 
za , e fopravvenutt copiofi (udori , o flufii di 
ventre, che fino alla morte refero fempre più 
debole il malato : allora il polfo fi abbafsò ^ la 
refpirazione fi fece difficile , e T efiremità fred- 
de , gli occhi perdettero il loro fplendore, e le s 
forze diminuirono a poco a poco fino all’ efiin- 
zione. L’ efperienza adunque, dimofirò, che, 
quando al principio del morbo vi era il vomito, 
giovava di aiutarlo , facendo bevete un’ infufio- 
ne di thi verde , di fiori di camomilla , di cardo 
benedetto con alcuni grani d ’ ipecacuana ; anzi 
il celebre Huxam (^) , per 'eccitare un mag- 
gior 



(A Nella DiJfe'rta:(ione qui fopra citata . 

\b) Vedali la Aia Dijftrta^ione fur les maux de gorge 
gangréneux aggiunta al r altra Aia Opera intitolata: 
EJftì far les pevres, Paris I7(>j. in ii, 
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gior vomito in alcuni fanciulli , che farébberd 
altrimenti flati fuifocati dalla copia dell’ umbre, 
che loro fgorgava in gola, fu alcuna volta ob- 
bligato di far ufo dtlV oJ^meU fquillitico, o dell’ 
• «ffenia di antimonio . Conviene poi fommini- 
firare ogni cinque, o fei ore qualche cordiali 
calefaciente aromatico , come la polvere di co»* 
trajerva , le confezioni cardiache compojìt , le 
fptfie aromatiche , 1’ acqua alejfìteria fpiritofa ^ 
r acqua di menta ec. , per efempio : 

Aq. alexìttr. Jìmplic. uno. vjf 
alexiter. fpìrituof. unc. j fs. ^ 
confeU. cardiac. drachm. j fs . , 
pulver. fimpìic. contrajerv» drtichm. fs. ^ 
fyr, eroe, unc. fs.y cap. cochlearia duo 
- Jingulis tribus horis. 

Il foprabbondante fluffo di ventre può eflere 
mortale , perciò bifogna arreftarlo cogli ajlrin- 
gentiy o cogli anodini, come col diafeordio del 
FRACASTORlo{c\o\to n^W' acqua di cannella or^a-^ 
ta, della quale fi prenderà un cucchiajo dopo*ogni 
evacuazione. Giovano pure le infiifioni di or/» 
gano , di marrubio , di falvia , e di menta ; ma 
(e fopravviene un ludor abbondante , e fetido , 
conviene allora- fomminiftrare a piccola dofe 
r elijjìre di vetriuolo colla tintura della corteccia 
Peruviana , che è il miglior antifettico . Nella 
fomma debolezza , per foftenere le forze del ma- 
lato furono utili i' vefcicanti applicati alle gam- 
be, e alle braccia. -Il fopraccitato HUXAM li 
fece applicare alcune volte con vantaggio alle 
Jjarti laterali del collo dal di fotto delle orec- 
chie fino alle clavicole. Deefi avvertire il ma- 
lato di non mai inghiottire 1’ umore , che ha in 
i^OQca, perchè non tragga con fommo danno 
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^èll« putrida itiaterla nello Aomacòy é negli 
Inteftini . ’ 

114. Come qui Copra abbiamo avvertito (i Cura efterr 
queir e/care non coprono un afetjfo, ma un a/cerr, 
e fu provato pericolofo,ansù mortale il proccurame 
tortamente la caduta ; imperciocché 1’ ulcere fi 
faceva <hpafcentt , e la can^nna fi allargava , 
ritornando l’ tj'cara in breve tempo più fpeffa i 
e più tenace*. Quando la malattia è benigna * 
può baftare un gargartfino dell’ iniùfione di fal^ ■' 
via , e di rafe con qualche poco di offimtU ^ 
oppure una decozione di fichi pingui , di rofe 
ro^e , aggiungendovi mele , o mucilaggine d^ 
pomi cotogni , fifoppo di more , tintura di mirra^ 
o fpirìto di vttriuolo . Ma, ■fé la putrefazione 
è al fomtno grado , fono neceflfarj aniifittici di 
maggior efficacia , come il feguente ; 

DecoS.ptBoral. lib.j^ tempore ebullitionis 
adde radic. conirajerv» rudittr pulver. utic. fs. , 
fiUreturdecoUio^ & adde vin,< albé generef. unc. ij.^ 

- tinSur. mytrh. unc.fs, mtlk optim* drachm. ry’., 
utatUT prò gargarìfmOf 

o fe ne facciamo inje:fi.oni in bocca ai fanciulli, 
che non fapeflero gargarizzare . I gargarifmi , 
o le inj elioni fi deono ripetere foventc, perchè 
la materia non goccioli nell’ efofago , o troppo 
non fi accumuli nelle fauci, e nella bocca. 

' Quando 2 * efcare fono targhe , e tardano troppo 
à dirtaccarfi , vi fi può aggiungere* il'- egi- • • . 
jfitfcó . Lo fteffo Huxam loda pure- il fare ri- 
cevere in bocca il vapore d’ inftilione calda di 
rofe rafie , di ’^ori di camomilla di mirra , e di 
Canfora bolliti nell’ aceto . In Francia , ove fii 
quefta malattia l’anno 1753», giovò una dilTo- 
luzione di XXIV. grani di fole di faiurno itr 
due once d’ acqtta di piantaggine ^ con cui fi» 

t«c- 
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toccavano Vjfcare. Ci avverte l’HuXAM, c!m< 
le pjirotidi^ le quali gonfiarono nell’ impeto dei 
morbo , reftarono , quantunque eflb fofle ter- 
minato , così dure , che non fu poflibile di ri- 
folverne il tumore , fe non coi mercuriali efterni, 
ed interni , i quali però farebbero flati fomina- 
mente nocivi da principio con produrre una 
maggiore difloluzioife degli umori . Quefla dif> 
foluzione,oe putrefazione alcune volte fù tale, 
che accadevano, come già fi è detto (1x1), 
emorragìe dal nafo , o dalla gola, contro le 
quali neflun rimedio giovava , oppure i malati 
morivano efaufli dal fluflb di ventre col ventri- 
colo, e cogrinteflini cancrenati per la caufti- 
cità di quella materia , che giù colava dalla 
bocca , onde raccomandano gli' Autori , che i 
malati non la ingoino. Quando ciò fofle acca- 
duto, ci afllcurano eflfere flate utili le bevande 
emollienti , e mucilagginofe , e le mucilaggini 
fleflTe applicate all’ ano , che n’ è ardente , - ed 
efulcerato^(iii) , non «tralafciando però i fo- 
prallodati antifettici interni (125), ed eflerni- 

DelC infiammazione delle mammelle. 

s. IV. 

125. Se alle puerpere, ed alle nutrici è pef 
alcuna cagione impedita la circolazione , o 1* 
evacuazione del latte , raccogliendofl quefto mor- 
bofamente nelle glandule delle mammelle , Io 
diftende , e le gonfia con fintomi d’ infiamma- 
zione più o meno forte , fecondo la quantità , 
e la qualità del latte raccolto, e fecondo la 
forza accrefciuta de’ vafi (50) . PoflTono eflTere 
cagione di quefla impedita , o fuppreflfa circo- 
lazione , o evacuazione del latte I’ aria fredda , 
che improvvifamente forprenda le mammelle , 

o 

» * 
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o tutto il corpo , gli ajlnngenti , che alcune 
puerpere vi fogliono applicare, per far paffare^ 
come dicono, il latte ^ la fua troppa cralTeiza; 
abbondanza , o cattiva qualità , la fupprefTa 
evacuazione de’ lochj , le pailìoni dell’ animò , 
il contatto de’ corpi duri , irritanti , comprimenti 
ec. Egli è raro , che una mammella fola lìa 
affetta , vicendevolmenìe , e fuccefllvamente or 
r una , or 1* altra s* inzuppano , o amendue in- 
(leme. 

126. Se il latte (ì folTe aggrumato nelle mam- 
melle folamente per la fua foprabbondanza , e 
fpefTezza , nè il tumore folTe accompagnato « 
come alcune volte accade , da perfpicui acci- 
denti A' infiamma fione , è molto lodato l’ungere 
la parte , o l’ applicarvi fopra un pezzo di tela 
fpalinato del feguente linimento i 

. vi- 01 . amygdal. àule, quantum cupis : 
huic exacle mifee in mortario lapideo , aut 
vitreo fpirìt. fai. ammoniac. cum calce viva 
parati q. f. prò componendo linimento . 

Il Klein nella fua fcelta medicamenti (a) 
propone , e raccomanda come molto efficace 
un linimento compoflo con butiro frefeo e faU 
volatile di corno di cervo . Il BaRBEYRAC 
nelle fue formole loda il feguente : 

Axung.ferp. unc.j. fs. : butyr. veter, unc.fs* 
agitentur Jimul , & liquentur ad igntm ; 
dein adde face, mtnth. unc, y. , 



f-» ■ ■ -r 1 1 - I ■ w-n ■ ■ ' I H 

SeUdus ratìonalis nudicammum. Francofurti i7<6* 

in 8. 

( 6 ) Medkamtntorum conJUtutia , feu formula. Lugdui^ 
J 7 JI. in i3. • 

ffRTRANOI tvn* tO%I. I. E 
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camamel, q. f. fiat linlmtntum , 
quo ilUnìantw mamma ter in d'.tf 
& Itnuis calidiufcuUs optriantur. 

Oppure 

1 ^. Meli, commuti. & ung. dìalth. a uno. lìj. , 
pulvcr. radio, ireos flountin. ime. fs. , 
mijce fiat imimentipn . 



Dell' Infiam- 
malvone de* 
ciU, ma an- 
rifohi • 

*du 



Segni dell’ 

lnfiamma\io~ 
ne tendente 
sWifuffUTff. 
Ifont , 



1 17. Ma , fe colla turgidezza vi foffe infiam- 
magione., lì dovrà dapprincipio, come Io potrà 
permettere lo flato del puerperio , cavar fangue 
dal braccio , o dal piede una , o più volte , 
fecondo la veemenza del tumore , e le forze 
della inalata . Il vitto farà fevero , e tenuiffiino, 
e i riinedj topici anodini, e rifolventi, come i 
cataplafmi di pane, tuorli di uova, e zafferano 
colle farine rifolventi di femi di lino, di tifo» 
o di fiengreco cotte nella decozione di piante 
ammollienti . E fe con quelli riinedj fi abbaflaffe 
il tumore, e fvanilTero i fintomi ò&W infiamma^ 
^ione, fi uferanno allora i rijolventi come 
il cataplafma di pane, e di officrato , l’acqua 
falata animata col vino , la difloluzione di fai 
fifio di tartaro nell’acqua deftillata di pioggia, 
o finalmente il fale ammoniaco fciolto in una 
decozione di piante vulnerarie , avvertendo 
però di non applicare quefli rlmedj , fe gli 
ammollienti non hanno prima prodotto il loro 
effetto . 

1 18. Che fe fopraggiunge la febbre » ^ 1’ 
ammalata fbffre un dolore pulfàtile in tutta 1 
eflenfione della mammella coll’ accrefeimento 
de’ fintomi dell’ infiammat^ione , inoflrando allora 
il tumore di determinarfi alla fuppurafione , bi- 
fbgna prontamente ricorrere ai fuppuranti ammoU 
Lienti . E perchè l’ inzuppamento infiammatorio 
od occupa folamente il tefluto cellulare della 
mammella ( ciò che è di raro ) j, 0 folamente 
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le Aie ghiandole ( ciò che è affai comune ) , t> 
quefte , e quello inAeme , è neceffario di ben 
diftinguere i fegni , che ci fanno conofcere la 
precifa fede di tali inzuppamenti ; 

a Nel primo cafo, cioè quando segni dell’ 

ne occupa folamente il telfuto cellulare , la mam- iniuppanen.' 
mella uniformemente A diftende, e gonfia, tal- 
mente, che non cangia Agura, fuorché la ma- 
teria A accumulaffe in diverA afctjjly e medeA- 
mamente fuole in tal cafo accadere, che, rom- 
pendofene i tramezzi , e pofcia comunicanda 
inAeme, la mammella di nuovo A faccia rego- 
larmente globofa , ed uniforme . QueAa forra di 
produce viviffimi dolori , primacchè A 
aprano naturalmente, o che la fluttuazione della 
materia divenga affai fenAbile , perchè fe ne 
poffa fare l’apertura; e non di rado la gon- 
fiezza A flende fino all’ afcella , ed al braccio , 

Acchè la donna è obbligata tenerlo diftefo, ed 
immobile . 

0 Nel fecondo cafo la mammella è di ’fuperfi- ì)el g/addàj 
eie difuguale con elevazioni a varie dlAanze : ♦ 

col tatto A conofee , che i varj tumori non 
fono molto vicini , nè dapprincipio gl’ integu- 
menti della mammella fono molto diftefi, nè il 
dolore così forte , non crefeendo proporziona- 
tamente come crefee il tumore , ma A ^ poi 
maggiore fui fine , quando la Aippurazione è 
affatto determinata . 

y Nel terzo cafo la mammella è inug^ilalmen- Del mlfy « 
te. gonfia con durezza maggiore in un luogo, 
cAe in un altro, e i dolori pulfàtili ’A fanno 
fentire i come nel cafo precedente . 

La fuppura^ione fi fa prontamente , e an- 
che abbondante nel primo (*) , ma la marcia è 
di colore, e di confiflenfa diluguale ; contuttoc- 
^iò l’-idcere , che vi rimane , fi deterge facil-^ 

£ X mente. 
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mente, purché non vi fi aggiungano altre com* 
plicazioni , e principalmente fc 1’ ajct£o fi apre 
ipontaneamente . 

* EflTa fuppura{lone fi fa più lentamente nel 
fecondo cafo (/3), e non fi produce nel medefi- 
pio tempo in tutta Teficnfione della mammella; 
comincia in un luogo, poi fi fa fentire in un 
altro , e mentrecchè fi vuota un afcejjo , diventa 
dolorofa un’ altra parte della mammella , quivi 
formandofene un altro , e più e più fe ne for- 
mano , finché tutte le ghiandole fieno fuppu- 
rate le une dopo le altre : perlaqualcofa alcune 
volte la malattia dura per alcuni mefi . 

5 Nel terzo cafo {,y) fi formano anche diffe- 
renti afcejjt’y ma ficcome in ciafcuno di elfi fono 
comprefe varie ghiandole, la mammella fi fca- 
lica più prontamente che nel lècondo cafo , e 
più lentamente che nel primo. 

izq. Molti Autori raccomandano di afpettare 
la fpontanea apertura del tumore^ non folamen- 
.te acciocché l’aria meno offenda le tenere parti 
interne , ma ancor più perché la lunga dimora 
della materia acceleri la diftruzione de tramezzi, 
da’ quali il tumore è divifo in varj afcejjif 
fciolga, ed ammollìfca fempre più le ghiandole, 
onde non fi debbano moltiplicare i taglj : inol- 
tre lo ftrumento tagliente lafcia fempre cicatrici 
più o meno grandi , e difformi , che molto 
{'piacciono alle donne . Allo incontrario , fe fi 
lafciano aprire fpontaneamente , dopo la guari - 

f ione appena vi rimane veftigio dell’apertura, 
è, perché l’inzuppamento fi é fatto lentamen- 
te, e con pochi fintomi d’ infiammazione , la 
fiuppurazione troppo tardalTe, bifognerebbe fcuo- 
terla con qualche fuppurante efficace , come 
farebbe il feguente : * 
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1 ^. Radic. alth.^ lìllor, albor, a unc. ìj^ 
follar, acetof. . & acanth, a m. ij 
coque ad putrìlaglntm ; deinde pulpct per eri» 
brum trajeclce adde 

ung. bafUicon . , & ferment. veter. a unc. j , , 
ol. lilior. albor. q. f. 'fiat cataplafma . 

Si potrebbero applicare gli empìafiri di gomma, 
ammoniaca , di diaquilon fempUce , delle muci'- 
laggini , riformandogli infieme con olio di giglj\ 
bianchi ed aggiungendovi ^afferano^ JUrco di co- 
lombo ^ e limili , i quali rimed) debbono 
continuare, anche dopo che la mammella è 
aperta , nel cafo che vi. fieno riraalle durezze y 
le quali pure fogliono difficilmente fclorfi , e 
fuppurare . Con morbidi fiuelli intrifi d’unguento 
digefiivo gli afeefii fi terranno aperti , e fi fa- 
ranno purgare , e , le fia necelTario di ajlergercy 
non folamente vi fi aggiungeranno polveri ajler- 
five , come mirra , incenfo , arifiolochia , iride 
fiorentina ec. , ma nelle finuofità , fendo bifogno^ 
fi faranno inje^ioni , come la feguente : 

}^. Deco 3 . hord . , 6- fior, hy perle, a uni, 
meli, rofac. unc. ij. mifee * 

Se dal fondo di qualche afeefio le materie po- 
tefiero difficilmente colare , u faranno le oppor« 
tune controaperture ; che fe fono di buona qua- 
lità y e confifienza , e colano facilmente , e le 
le durezze vanno feiogliendofi , fi tralafcierà 
1’ ufo di que’ cataplafmi tanto ammollitivi , e 
di quegli empiajlri tanto attraenti , ballando 
allora di applicarvi V unguento di altea y Wfofcoy 
O , come dicefi , della madre , la pomata di fper» 
maceti , e cera vergine fatta coll’ olio di man- 
dorle dolci , oppure l’ empiafiro di Norimberga 
(cccntemente compollo. 

E j 130. Quatti 
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ijO. Quantunque la fuppura\iont fo/Fe fuc- 
cedura bene , tuttavia , fe colla dimipuzione 
della marcia non fi vedcflero fciogliere tutte 
le durezze della mammella , converrebbe allora 
L’ crnpiajiro di' galbano , quello di cicuta , il de 
ranis riformato con quello delle mucilaggini , 
o di fapone . Il Levret (<j) raccomanda come 
fommamente efficace in quello cafo , Io jhlli- 
eidio y o , come dicono , la doccia d’ acqua 
piovana , o della dtJliUata , in ciafcuna pinta 
della quale lianiì difciolte due dramme,, o mezz’ 
cncia di fai fifjo di tartaro . Può alcuna volta 
ballare di applicarvi comprefle bagnate in quel 
liquore caldo , oppure nella lifciva di ceneri di 
farmenti , o di gtnejln o anche usa leggiere 
dilToluzione di fapone di Alicante nell’acqua 
comune . Quando l’ ammalata non abbia piu 
alcun dolore alla mammella , giova allora farle 
fare qualche muovimento del braccio corrifpon- 
dente , pel quale , mettendoli in azione i mu- 
fcoll grande , e piccolo pettorali , la mammella 
n’ è anche fcofla , dal che gli umori fono 
pure fmoffi , lìcchè polTano o evacuarli, fe già 
ibno' travafati , o metterli in muovimento colla 
malfa univerfale , fe folaraente ftagnanti ne’ pro- 
pri vafi . 

Degli altri tumori prodotti dal latte fi par- 
lerà qui apprelfo tra gli àfcejfi interni ( 

De’ 



(a) Nel Ilio libro intitolato; Van des accouchemens 
dìmontri par des principes de phyjìqite . Paris 176^1 
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De' tubercoli infiammatorj . 



§. V. 

iji. Tra i tubercoli infiammatorj fono'com- 
prefi il finta , il figetlo , il terminto , ed il fa- 
roncolo : non fono eflì guari differenti tra di fe, 
fe non per la. maggiore , o minore profondità , 
$d elevazione . 

a. Il jima (a) è un tubercolo clrcofcritto , 
cutaneo , non molto elevato , che prefio fup> 
pura , riducendofi tutto in pus : 

^ Il figetlo (fi) è più ampio , ed ancor me- 
no elevato, più dolorofo, ina che difficilmente 
fuppura ; 

y 11 terminto é un tubercolo rofiTeggiante , e 
dolorofo. con una pufiula in cima nera , o li- 
vida , che fi lecca come una eroda : dicefi , 
che abbia tratto il Tuo nome da quella pullula^ 
che rafiìmiglia al frutto del terminto (c): 

II 

!■ i.> lata.— Tr.-» = la-a-i ■ . ,,j| 



(<») Il vocabolo Greco phyma propriamente li- 
gnifica qualunque tubercolo nafeente da fé fenaa ca- 
gione efierna, epperciò Ceiso ( de Medie. Itb. 5. 
cap. 18. pag. 254. n. 16. ) dice: malagma adflrumamf 
& orientia tubercula , qua phymata vocantur. Lo Aeffo 
Autore però ( lib. 5. cap. 28. pag. 325. n. o. ) dà 
il nome di Jlma a un tubercolo particolare furuncuh 
fintile , fed rotundìus , 6' planius , fape etiam majus . 

(fi) 11 fi^lo dai Latini dicevafi panus : panum ai 
finuHtudimm figura noflri vacane ( Cels. loc. ultimo eie. 
n. IO. ); e panus preflb i Latini fignilìca propria- 
mente un gomitolo di lana , o il fiilo carico di filò,’ 
oppure la navicella, che ferve per teflere, detta la 
^ia : dalla figura adunque o delia fpola , o del 
iiifo, o, ciò, che è più probabile, del gomitolo 
ntts è fiato chiamato il figetlo* 

(fi) 11 umànto è l’albero, da cui ftilla la tremen- 
Ùna, megliq chi^ptato terebinto, il qual albero faui} 

E 4 
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TUMÓRI FLEMMONOSI : 

Pel fiiraif- ^ n furoncolo è un tumore maggiore del tre 
nominati, il quale però di rado fupera la grof- 
fezza di un uovo di colombo : effo è refiftente 
al tatto , appuntato quali in piramide , di un 
color rolTo intenfo , con calore , e dolore acer- 
bo , urente , e pungente . Alcuni pretendono , 
eh’ effo abbia tratto il luo n»me dal furore 
con cui li produce , altri dai molti forellini , 
co’ quali reha bucherato , quando fuppura . 

La vifeidità del fangue , per cui elio 
acre , è la cagione principale 
i quali per lo più fogliono 
nello fteffo tempo in varj luoghi, o fuccederli. 
. Cura del I rimedj interni debbono effere gli ftefli , che 
fma, per la rijìpola benigna (167). Il fima con 

quanta preffezza fuppura ( 131.. ft ), con altret* 
• tanta fi ellica, che di rado gli li debbono ap- 
plicare rimedj ; V empiajlro di fpermaetti con 
quello di altea ^ delle mucilaggini, o di meli- 
loto ne promuovono la fuppura^one : fervono 
per elhccarlo l ’ unguento di tu[ia , o di litar- 
Del fgttl» , girio . Sul figetlo , quantunque difficilmente lùp- 
puri , nulladimeno non li déono applicare Ap- 
puranti più attivi dei fovradetti ; imperciocché 
pel loro ftimolo potrebbe crefeere , e farli di 
maggior eftenlione , come fe foffe un furoncolo. 

Cura idei Pel ferminto, fe è molto dolorofo, come fuole 
termùite , alcune volte accadere , giovano i cataplafmi 
CompolH delle mucilaggini di femi di pfillio ^ 
É di radici di altea, le foglie di malva macerate 
nel latte caldo , quelle di tuffo barba£o , di pa^, 

rie- 

frutto ovato, che puù beniffimo aver dato il nome 
a quello tubercolo . Galeno però con maggiore pro- 
babilità nel fuo Comment. iv. al libro vi. Ae’ morbi 
epidemici d’ ippocRATE lo deriva dalla fomìglianza^ 
che ha coi ceci chiamati , in Greco thertbintoi , o 
themìotoi , 
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TUBERCOLI INFIAMMATORI . 7 j 

rUtarìa f di viole y la polpa di pomi 'cotogni * -* * 

cotti , ed impaftati col burro . Fatta la fuppu- 
razione per lo più il tumore è efaufto , e fi 
fecca facilmente (<*) . 

133. Il furoncolo maggiore di quegli altri ©el furon- 
tumori alcune volte è accompagnato da febbre, 

e dolore intenfiffimo , e le è vicino a parti’ 
nervofe , e tendinofe , produce anche lungi do- 
lore , tenfione , inzuppamento , ed infiamma- 
{ione . Debbonfi allora ripetere le cavate di 
fangue , raccomandare maggiormente la* dieta j’ 
e i diluenti , ed antiflogi^ici interni , i quali 
faranno tanto più neceliarj , quanto più i fu-^ 
toncoli yedrannoli moltiplicare, e fuccederfi in 
varie parti . Giovano , per promoverne più pre* 
fio lì fuppura^ione, cataplafmi emoltien-t 

ti , che abbiamo propom per far fuppurare il 
flemmone (77., 78., 79., e 80.). GVi empia- - 
flri gomtnofi , come abbiamo avvert'ito del flgetlo 
(132) , fogliono crefcere il dolore, ed il calo- 
re , lènza^ però eccitare nè più prefta , nè più 
perfetta la fuppura^ione . 

134. Il furoncolo fuole fuppurare in punta; 11 furanco. 
fenza che tutta la malfa del tumore lìa ammol- 

lita ; nè bifogna elfere troppo folleciti a farne aprirò 
l’ apertura , prima perchè quali fempre lì fa da fe. 
le, poi perchè il rimanente più dilficilmente fi 
potrebbe trarre alla fuppurafioAc • Quella folle- 

citu- 




(4) Quando in vece di fuppurare il fi efS- 

fotto quella crolla nera li raccoglie una mate- 
ria fpefsa , e untuofa , la quale, comprimendo la ba>* 
fe del tumore , n’ efce fotto la forma di vermicelli . 
Dal che fembra poterfi conchiudere , che la fede 
del termÌHto fia nelle glandule fcbacet. Efso è frequen- 
te ne’ giovinallri dai i ai ao. anni , e fuol com-. 
parire moltiplicato, non mai folitario, alle tempia j 
pila fronte , alle ali del nafo ec^ 
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74 TUMORI FLEMMONOSI , 

citudine però non farebbe tanto condannevole, 
fé il furoncolo fofle in parti molli , e adipofe , 
ove faciltriente fi potefiTero produrre fieni , co» 
jne all’ ano , al perineo , alla vulva , e al canto 
interno dell* occhio , e in quello ultimo luogo , 
fioffe anco un fima , un figedo , o un ttrmimoy 
prefto pure dovrebbefi aprire , perchè la mar- 
cia non vada ad offendere il fiacco lagrimale , 
come dimoftreremo altrove (a). 

135. Quando il yaronco/o fi apre da fie, fuole 
uficire poca marcia vificìda , e tenaciffìma , a cui 
vien dietro po’ poco d’ icore : allora giovano i 
medicamenti gommoji ineficolati co’ mucilagginojìy ' 
imperciocché è neceflario, che fuppuri tutta la 
fiollanza celiulofa, ove il tumore ha la fiuafiede. 

Se v’ è una fiufHciente apertura, lì applicheran» 
no filaccica intriib nell’ unguento bafiliconc , o 
nel balfiaino dell’ Arceo , o in altro ancor piu 
efficace digerivo ^ per cui la tenaciffima materia 
maggiormente fi fciolgà ; fie nò fi dilaterà , e 
per poter fare a dovere le necefifarie medica- 
zioni , e per rendere più facile l’ ufeita non 
meno di efia materia, che di certi fiocchetti 
(è) di quella fioflanza macerata, e fiemiputrida, 
che vedonfi poi uficire , e laficiare un vacuo più 
o meno grande fiotto la cute . Sonvi furoncolij 
come fii già notato dal Foresto nelle fiue 
ojfervaiioni (c) , che eftendono le loro radici 
molto lungi , tali fiogliono effere quelli , che 
vengono aUe naticlie , ;dle guance , al collo , 
e lotto le aficelle nella fofianza cellulolà , che 

riera- 




laì Trau. delle Operazioni tom. U. cap. xvi. 

(£} Queffi fiocchi di ceilulofa, che elcono, fiuppuratp 
che è u farMcalo , fono chiamati da Gelso ventrìculus 
furuncnll ( vedali il luogo cit. della lua Medicina ) , 
(c) Chìrurgicarum obfervatìonutn liini novem . Leict, 
in 8. 
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riempie gl’ intervalli de’ mufcoli, che trovanfi 
in quelle parti . Siffatti fitroncoli , fe non fi fan- 
no a tempo le neceflTarie aperture, e dilatazio- 
ni , come fiiole non di rado accadere per la 
trafcuraggine de’ malati , lafciano poi feni , e 

fifiole. . • • . 

136. Quando \ furoncoli fi aprono con molti 
fori ( 1 3 1 . ), alcune volte al di l'otto di que’ pez- 
zi di cute, che fono tra i fori, rimanvi un 
vuoto; i leni non foglionfi allora riempire, nè 
la cute riattaccarfi , fe non fi j^agliano le aje di 
cute , che fi ftendono dall’ uno all’ altro foro • 
Altre volte quella foftanza cellulolà lacera^ 
macerata, e- fordida di marcia vifcida (135), 
profondamente , e lungi ai Iati fi ftende , ficcliè 
difficiliffimamente fi può muovere alla fuppura^ 
;(ìone , e far feparare , fe al digejlivo qualche 
cateretlco , e corrojivo non fi aggiunge . E in 
generale furoncoli l’ abbondanza della marcia, 
che n’ efce , eccede la mafia del tumore 
fecondo quella quello fempre cede, e ciò per- 
chè la materia fuol venire, da lungi per certi 
anderivieni , che fi ftendono nelle parti vicine: 
bifogna dunque efaurirli con una lunga , e co- 
piofa fuppura^ione, facendo anche , come difli- 
mo (135), le opportune dilatazioni, e debellando 
il vizio degli umori , pel quale i furoncoli fono 
fiati prodotti («), 

Del 

n~~’ ■ I -ir-nrnm 

(a) Non fi fgomentino però i malati di certe du- 
rezze qualche volta afsai profonde , che foyente ri- 
mangono dopo la cicatrice de’ /uwneo/f ; fo^onfiefse 
a poco a poco rifolvere da fe feaza il minimo ae- 
ciqente . 
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TUMORI FLEMMONOSI', 

I^d Panereccio. 

VI. 

137. II panereccio detto da’Tofcani pate- 
reccio, o paterecciolo y e dai Latini panaritiurn 
o reduvia {a) , è un tumore infiammatorio , 
che viene alla eftremità di alcun dito ordina» 
riamente alle radici delle ugne . La fua etimo- 
logia fu tratta da due vocaboli Greci para 
tontro, ed onyx unghia, quali fi dicefie /«- 
more contro l’unghia , onde i Greci il chiama- 
rono paronychia . 

138. Siccome i morbi fono fempre gli fteflì, 
ed il luogo Iblo ne fa la differenza , non dee 
recar maraviglia , fe quella infiamma^iioney quan- 
tunque d’ una parte piccola, è alcune volte 
dolorofifiìma , ed accompagnata' da gravi acci- 
d^ti , efifendo efia parte guernita di molti nervi, 

« che 

(a) Quantunque comunemente s’ interpreti la pa- 
rola latina reduvia per panereccio , noi crederemmo 
però , che propriamente lignifichi le pipite, cioè quei 
pezzetti di cute , che fovente fi follevano , e fi fiac- 
cano dal rimanente verfo la punta delle dita, e c* in- 
duciamo a cosi peniate, prima perchè Pesto cosi 
Spiega quella parola ; Redivìam quidam, aiti teduviam 
appellant , quum circa ungues cutts fe refolvìt, quia luere. 
eft polvere i poi perchè la reduvia era riguardata come 
un morbo leggeriflìmo , onde Cicerone nell’ Ora- 
zione prò Roseto AmzsinO : Imelligo me ante tem- 
pus, Jttdices, hoc fenuarì, & propemodum errare, qui, 
quum capiti Sexti Rosei! mediti deheam, reduvìam cu- 
rem . Anzi n’ è perfino nato il proverbio : De reduvia 
queritur , quando uno fi lagna di cole di nelsun mo- 
mento , diffimulando le maggiori . Ma chi non la , 
che il panereccio, parlando anche loltanto di quello, 
che viene lotto l’ unghie, che era il lolo cosi chia- 
mato dagli -Antichi , è una malattia dolorofilTuna 4 
che non vuol «Iser negletta ^ 
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che quivi terminanti con papille piucchè in 
altre parti capaci di fenfazione , e coi^un in* 
treccio di vari» che vi formano corona, oltrec- 
chè la cute delle dita non è capace di molta 
eftehiione . 

139. Le cagioni del panereccio poffono effere 
tutte quelle , che abbiamo accennato àdl'infiam- 
ma^ione in generale ( 64., 65. ) : fovente di- 
pende da punture d’aghi , di fpine, o fetluche, 
che fìanlì inhlTe in quella parte , o dall’ impru- 
dente eftirpazione delle pipite . 

140. Quattro fono le fpe^ie A&' panereccj . La 
prima è , quando il tumore, e la infiammazione 
fono nella tunica adipofa Lotto la cute : la fecon- 
da, quando fono fotto 1’ unghia : la ter^a, quando 
il penoftio tlelTo è infiammato : infine la quarta, 
quando la infiammatone occupa la guaina de* 
tendini flejfori , e quelli fteflì fono infiammati, 
qualche volta fino al loro corpo mufcolare (a). 

141. In generale i fegni di quelle varie ^e- 
ne dì panereccj (140) fono gli uefiì , che quelli 
di ogni altra infiammatone ; ma in una Jpet^ 
più che in un* altra , per ragione della llruttura 
delle parti , fono più intenti , e vanno più lun- 
gi . Nella prima fpett il dito ^ più tumido ^ 
il malato fente un ardore , un martellamento 
veramente nella cute , e quantunque il tumore. 
fi tlenda lungo il dito ^ nulladimeno però evvi 
un luogo , dove la elevazione è più circofcritta. 

142. Nella 



< [d) Stando all’ etimologia , non vi farebbe altra 
fptiit di panereccio , che quella , che fi fa fotto , o 
contro r unghia; con tutto ciò noi crediamo > che 
I’AstruC ( Traile' des tumeurs 6* des ulceres tom. I. 
pag. 157. ) biafimi a torto i Cerufici di averlo di- 
pinto nelle quattro fpeZie fuddettc, perchè l’etimo- 
loitia non ha mai fatto regola , come g'^fi è detto^ 
parlando del tubane , 
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141. Nella feconda [pefu (140) il tumòH 
lungo il dito è per lo più minore , maggiore 
però attorno l’unghia, la qual cangia di colore, 
facendoli da principio livida, e roHigna, poi 
pallida , e vacillante : il malato vi fente fotto 
un acerbilfimo dolore, e un fenfo di gravezza 
lungo il dito . 

*143. Nella ttr^a fpefie (140) il tumore per 
la lunghezza del dito è ancora minore , che 
nó\di feconda (142), i dolori fono più acerbi, 
e fentonfi veramente contro l’oflb: alla cute 
per lo più non appajono, fe non alcune ftrilce 
erijlpelatoft , 

144. Nella quarta fpe 7 ^e{\if>) il tumore noxx. 
ò grande alla eftremità del dito , fono più tu- 
midi gl’ inte'rnodj , gonfiala mano, fentefi quali 
uno fìrangolamento al luogo del ligamento detto 
anulare interno del carpo , il dolore lì ftende 
lungo il cubito fino al «ondilo interno dell* 
omero , onde traggono origine i mufeoU flefori 
delle dita^ e infine fi avanza fino alla fpalla ^ 
Nella feconda , e ter^a fpefie evvi lèmpre la 
febbre , veglie , e dolori atrociffimi , ma in 
quefta per lo più fuccedono anche le convul- 
noni , ed il delirio ; la mano , 1’ avan-braceio, 
ed il braccio ' fino alla fpalla fi fanno a poco 
a poco tumidi con iftrifce dure , nodofe , che 
occupano gl’ interfiiz) de’ mufcoli : il tumore Ai 
quelle parti crefee poi con furore , come un 
vero flemmone fufocativo ( 85., 86., 87.), 
tutto l’articolo diventa pefantimmo , ardente, 
ed infiammato , fi fanno afcejji in varj luoghi , 
fe pure non anticipa la cancrena^ e fi pericola 
della perdita del braccio, e perfino della vita. 

145. Di qualunque fpeiie fieno i panereuj , 
egli è raro che fi rifolvano. Perciò, nel tempo 
ilefib , che fi foinminiflreranno i rimedj interni, 
come per le altre ijtfiamma:^ioni (161., 170*)» 

e che 
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e che le cavate di fangue fi faranno coplofe ^ e 
fi ripeteranno fecondo gli accidenti, e le di- 
verfe cagioni , che gli hanno prodotti, i locali 
dovranno eflère emollienti , come farebbero le 
fomema\ioni di decozione di malva , parietaria y 
melitoto , o viole , nelle quali il malato terrà 
immerfo il dito . Alcuni propongono 1* acqua 
prelTocchè bollente, altri il latte. Se le fomen^ 
taluni incomodano , o anno] ano , fi appliche- 
ranno cataplafmi fatti di quelle piante cotte a 
putrilaggine , e inefcolate colle farine di or^ ^ 
avena ^ fenù di lino, o , aggiungendovi 

qualche poco di mele, o qualche grajfo, come 
quello di fallina , di anitra ec. Sonvi Autori 
anche metodici, che raccomandano l’applica- 
zione della triaca difciolta nello fpirito di vino 
canforato. Vaglio macerato, e cotto nel latUy 
o nella decozione di fabina, o di fcordio, op- 
pure lo fieffo aglio contufo , e iinpaftato colla 
triaca , e colle foglie di affa fetida (a) ; e cer- 
tamente tali rimedj acri, e calefiicieati pofTond 
eccitare una più pronta fuppwafiont , ma. é 
anche facile a capire , eh’ efla con tali rimedj 
dovrà produrli con maggiori dolori . Fabrizio 
Ildano ff) raccomanda , che fenza afpettanus 
la fuppurafione perfetta , ammollito po’ poco il 
dito col latte , in cui fianfì fatti cuocere fiori 
di camomilla, e di meliioto , femi ài fengrecOy 
e di pomi cotogni , fi tagli a poco a poco , e 

fuper- 



(j) La pianta dal noftro volgo , e qui dall’Auto- 
re chiamata afa fetida ,*è il chenopodìum vulvaria del 
LtNNEO ( Syjlema natur. tom. 3. pag. 19J'. ), offia 
r atrijfUx fetida di Gioan'ni Bauimo ( H:(lor. piantar, 
tom. H. pag. 974. ). Vedali la pag. 197. del tom 11. 
della Flora Pedemontana del nouro illullre AlUONX 
n. 2014. 

(^) Òbfervat, Ckirurgìear. centur, t, ohferv. 97. . 



Secondo 
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fuperficialmente la cute , finché fi vedano al^ 
cune macchie rubiconde , dalle quali fiilli una 
materia rofligna , e fottile , poi vi fi applichino 
coinprefie imbevute nello fpiritp di vino , nel 
quale fiafi difciolta della triaca, edallìcura, che 
in quello modo Tenza fuppura[ione fi pofibno 
guarire pancrcccj , cred’io, della prima Jpe[ie , 
accompagnati eziandio da 'gravi accidenti , com* 
erano certamente quelli , de’ quali a quello mo* 
do curati ci ha lal'ciate le llorie . 

Cura parti- _ 146. Nella prima fpe^ie di panereccio (140) 

non di rado fuol elevarli alla punta, ed ai lati 
fama fp^iie. del Gito Una velcichetta piena a una materia 
rollìgna, o citrina, della quale proccurando 1* 
evacuazione , mirabilmente fcemano gli acciden- 
ti ; ma fe la infiammazione fi avanzallè alla J'up- 
purazione , fi potranno applicare gli empiajlri 
diaquilon y delle mucìlaggini, di meliloto , o dì 
altea-, e quando in alcun luogo vedali raccolto 
alcun poco di marcia , quivi rollo li dovrà fare 
r apertura , o dilatare quella , che fi folTe fatta 
fpontaneamente , fe folle troppo piccola , per- 
chè la rigida cute del dito non avelTe potuto 
romperli fufìicientemente : che fe il malato 11 
ppponelTe a tale apertura , o dilatazione , con- 
verrebbe avvertirlo , che ne potrà accadere per- 
fino la carie dell’ ofib . 

Della yifo«- ^ 147. Se il panereccio folle della feconda fpe- 

z}c (140), biiognerà recidere l’unghia, perchè 
non taccia prelfione , nè impedifea l’ ufeita della 
materia : fi taglierà ai lati , alla radice , od in 
mezzo , o medelimamente fi leparerà tutta in- 
tera , fecondo la fede , e ^’ellenfione del morbo, 
tanto più ch’ella dovrà per lo più cadere, do- 
• po che il malato avrà folFerti gravillimi dolori, 

perchè non fu feparata dapprincipio , con pe- 
ricolo innoltre che la marcia abbia guadata la 
' fottoppUa falange. Dopo avere in parte recifa, 

q 
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o portata via intera l’unghia, fi ^pllcheranno 
rimedj , che poffano eccitare la juppura:^ione , 
Come il balfamo dtW Arceo , 1 ’ unguento bufi- 
lico , o altri fimili co’ fovranominati empiajlri 

(‘46) • 

148. Ma fe il panericcio fofle della ter^a fpe- 
^ie (140), il che fi conofcerà dall’ acerbìfiìma 
dolore ofleocopo (14}) , non bifognerà arpettarne 
la perfetta fuppura:Qont ^ anzi^ ancorché iinma> 
turo , dovrebbe aprirli , penetrando col ferro 
fino all’ oflb , finché ne fia recilb il periollio ; 
che un’ apertura , che non vi per veni fle , fa- 
rebbe affatto inutile . Quantunque poco , o nulla 
n’ efca di materia , nulladirneno , tolta la con- 
tinuità del periollio , come nelle ferite- del capo^ 
Quando é tefo , ed infiammato il pericranio , 
colla femplice dilatazione i fintomi fi acquetano^ 

149. Nel fare quella dilatazione (148) alcuni 
Autori raccomandano di farla ai lati del dito , 
per non offendere i tendini del fublime , e del 
profondo , la quale attenzione certamente con- 
verrebbe , fe il tumore folle alla prima , o alla 
feconda falange ; ma quando folfe full’ ulf^a 
alla punta del dito , fi potrà francamente tagliare 
in mezzo , non elTendovi più pericolo , che fi 
offendano que’ tendini , il folo tendine del pro~ 
fondo giungendo fino alla bafe di quell’ ultima 
falange , ma non fino alla fua punta . Bifogna 
tagliare francamente , e fermamente , per ellere 
ficuri di avere incifo il periollio ; che altrimenti 
per le graffiature , che fi fecelTero a quella 
membrana, gli accidenti piuttollo crelcerebbero, 
che diminuire . Quàndo l ’ infiammazione , e il 
tumore fono alla prima , o alla feconda falange* 
fe% fatta ad un lato l’ apertura , gli accidenti 
non ifcemalfero, fe ne dovrà fiire un’altra fi-« 
mile all’ altro lato , che a quello modo farà 

Berta AND i Tum. tom. i. F 
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interamente tolta la tendone del periolHo, caft 
gione di tutti que’ fintomi . 

150. Dilatato il tumore y e recido il perioftio 
(149), fe ne medica poi il fondo, come fi fa. 
nelle ferite con ifeopertura deirolTo (ìj), o nelle 
ulcere con carie (^) , fe l’ offo feoperto fi tro- 
vafle cariofo ; avvertendo però , che 1’ ultima 
falange , quando è cariofa , piuttofio fi fèpara 
intera, die rifolverfi in ifquame, perlaqualcofa 
fi proccurerà di fepararla , toftochè mercè la 
j}tppura{ione farà fcìolta dalle parti molli ; è però 
vero , che quella del pollice più larga , e piò 
grofià può qualche volta anche difquamarji ^ 
onde non bifogna elTere troppo A>lleciti a proc- 
curarne la totale feparazione . 

151. Dalle aperture fatte nell’ una, e nell* 
altra fpe^ìe di pantneej (146. efeg.) fuole pul- 
lulare una carne fungofa colla forma di caron^ 
cola , la quale occupa principalmente i lati dell* 
unghia . Si dee ella confumare co’ caterttici , 
quali ,lbno l’ alumt , il veiriuolo , i precipitati 
mercuriali , il verrUrame , 1’ unguento egiziaco i 
il mondificativo di apio , e limili ; oppure fi 
dovrà recidere , toccando poi il luogo recìlo 
colla pietra infernale y o applicandovi filaccica 
intride nell' acqua di calce , per impedirne la 
nuova vegetazione , che fuole .dovente accadere, 
onde fi debba più d* una volta recidere, e caute- 
rizzare . Ceflata la pullulazione , fi uferanno 1 * 
unguento di tufia , o 1’ empiajlro diacalciteos . 
E fe iì vedelTe , che 1 ’ origine di quella caron- 
cola dipendefife dalla prelfione dell’ unghia, que- 
lla 



(4) Vedali nel Tran, delle ferite il cap. delle ferite 
del capo , 

(f) Vedati nel Tratt, delle ulcere il cap, delle ulcere 
^ friri deir ojfo , 
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ita il dovrà tagliare o in parte, o a^itto; cHe 
altrimenti non cefTerà di pullulare. 

151. Quantunque negli Autori d’ ogni fecolo 
fi leggano offervazioni di pancreccj ^ che cagio- 
narono cancrena , e morte , i quali perciò do- 
vevano certamenfe effere fiati della quarta fpe- 
i[ie (140), nulladimeno il Garengeot fu 
il primo , che ne ha meglio dimoflrata la fede, 
ed infegnatane la cura , nè potremo far meglio, 
che di trafcriverla ; “ fi dovrà primieramente 
„ aprire quel pìccolo tumore^ che è verfo la 
„ punta del dito , fotto il quale per lo più fi 
„ lènte la materia; il taglio fi farà in lungo , 
„ fino che fi abbia penetrato nella fieffa guaina 
j, del tendine , e ci accorgeremo di avervi 
„ penetrato, vedendo ufeire una linfa roffigna, 
,, e giallognola con qualche infiantaneo allevia*' 
,, mento de’ dolori , i quali però non tardano 
„ a ritornare egualmente forti . Può accadere , 
„ che pel furore del morbo crepi fenza taglio* 
,, la guaina fieffa , ed allora dalla fcrepolatura 
,, efee una foftanza fungofa , e rofligna , dotata 
„ di fquifitiffimo fenfo. Quella non fi dee ta- 
„ gliare, infino a tanto che non fiali tolto lo 
„ firangolamento , che vi fa al di fotto la ftefià 
„ guaina. 

„ 153. Perlaqualcofa entro quell’ apertura 
„ (152), comunque fia effa fiata fatta , s’ intro- 
durtà’ una tenta fcanalata , che fi fpingerà 
„ oltre la prima anguftia , che fuol effere all’ 
„ internodio di fotto, e ftrifeiando lungo la 
,, fcanalatura della tenta un gammautte, che vi 
„ appoggi col dorfo , fi taglieranno integumenti, 
,, e guaina fin oltre quell’ intcrnodio , e qual- 
„ che volta nel profondo vi fi feorge una 
„ materia craffa , che era la cagione congiunta 
5, del male . Se quella -.materia qui non fi trova, 
nè gli accidenti diminuìlcono, fi feguiterà a 
f X fpingere 
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,, fplngere oltre la tenta , e a tagliare ^ fino " 
,, che appaja la fede del morbo ; e fe fi dovefie 
„ tagliare fin fopra la metà , o fino al princi- 
,, pio della prima falange, il taglio dovrebbefi 
„ poi continuare per qualche linea fin fopra la 
,, mano fteffa , ove la guaina molle, rallentata, 

„ e tenue , potrà meno cagionare ftrangolamenfo. 

,, 154. Fatta quefia dilatazione (153), fi ta- 
,, glierà quella foftanza fungofa (151), che al- 
„ cune volte fi trova per tutta la lunghezza del 
„ tendine . Che fe non fi fofle ancor trovato 
,, il fonte del morbo, fi continuerà a fpingere 
„ la tenta fotto la guaina lungo la mano fiefifa, 

,, e fi dovrà forfè penetrare fino all’ avan-brac- 
„ ciò; concioflìachè in quelli cali fuol eflere 
„ fuppurata quella pinguedine, che è tra il inu- 
„ fcolo pronator quadrato , ed i flejfori delle 
„ dita . Si recide adunque in fimil cafo per 
„ tutta la lunghezza^ della mano , e giunti al 
* „ legamento anulare interno del carpo , vi fi 
,, farà paflare fotto la tenta , facendo piegare 
„ la mano , perchè le parti meno tefe , meno 
„ anche refiftano , e fentita col dito la punta 
,, della tenta, che passò già oltre il ligamento, 
ivi fi d^ovrà tagliare , ed aprire , fpingendo 
„ la tenta appoco appoco femprepiù in avanti, 

„ ficclrè fi polTano allargare , e fpartire con 
,, leggierezza que’ tendini , e fcoprire l’afcelTo, 

,, che farà quivi fotto , il quale alcune volte 
,, è alTai grande» Perchè il tumore la. tenJlo~ 

,, ne delle parti qualche volta non cedono , 

,, non fempre è pofiìbile di far penetrare la 
,, tenta fotto quel ligamento ; allora il Cerufico, 

,, conofcehdo , che in quel luogo dell’avan- 
,, braccio vi debb’effere afceflb , taglierà tra 
„ il margine interno del radio , e l’ eftemo de* 

,, mufcoli i foli integumenti univerfali , poi col 
,, dito indice eereherà rafcelTo; eoncioflìachè, 

' „ ope- 
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5; operando altrimenti, potrebbe eflervi pericolo 
,, di offendere i mufcoli , fe prima non fi tbf- 
,, fero ben diftinti, e feparati : trovato l’afcefTo',‘ 
,, fi dovrà recidere la tunica cellulofa , che 
,, faceffe argine , e fubito vedraffi la marcia a 
„ ufcire. Ciò fatto, fe fi è potuto pafTare colla 
„ tenta fotto il ligamento anular^, vi dovrà an- 
„ che pafTare un fetone, per cui fi pofla meglio’ 
„ efpurgare quel fondo , e far colare la materia, 
,, che quivi fotto fi potrebbe raccorre ; e an- 
9, corchè non fi avefle prima potuto pafTare 
„ colla tenta fotto quel ligamento, aperto poi, 
„ ed evacuato Tafceflo, le parti cedono mag- 
„ giormente , ficchè non fia allora difficile di 
„ paflàrvi ugualmente il fetone . 

„ 1^5. Non fempre però con quefte dilata^ 
,, zioni (153., 154.) gli accidenti cedono, 
„ anzi alcune volte diventano fempre più mi- 
„ naccianti ; ed allora T ultimo rimedio è di 
,, tagliare il tendini del dito malato vfcino alla 
„ parte mufcolofa , anzi la tenfione dipendendo 
„ in parte dallo firangolamento , che fa alle 
,, parti foggette il ligamento anulare , perchè 
„ non può cedere , nè rilafTarfi , egli è anche 
„ talvolta neceflario di reciderlo, maffimainente 
,, che farebbe poi ugualmente corrofo dalla 
,, materia , che vi fi fa fotto . In cafo della 
,, recifione di quello ligamento , fi dee tenere 
,, la mano fempre piegata , non folamente per- 
„ chè fe ne faccia più facilmente la riunione , 
,, ma anco perchè i tendini non fi fpartano , 
,, nè fi allarghino . 

156. Se nel tempo delle dilatazioni fofTe ac-« 
caduta emorragìa pel taglio di qualche viib, fi 
dovrà preferire l’ allacciatura ; che le compfjjioni 
e gli ajlrin genti in quello cafo di grave injiam^ 
maialone potrebbero fommamente nuocere . Se 
yi ìbao, o fe fi faranno afcejji in altre parti 

F 3 lungo 
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lungo r avan-braccio , o lungo il braccio ^oAo 
fatta la /uppura^ione , fi dovranno aprire ; le 
piaghe fi medicheranno co’ dig^ivi , e fi uferà 
la fafciatura a i8. capi (<z) . lungo 1* 

avan-braccio , ed il braccio vi folTe ,* come fuol 
fuccedere , il fltmmcmt fuffocatìvo , fi faranno 
le fcarificazioni , e fi uferanno que’ rimedj , che 
abbiamo propolH trattando di quel flemmone 
(88.efeg. ), altrimenti vi potrebbe accadere la 
cancrena , onde fi dovelTe fare l ’ amputafiont 
deir articolo , fe pur foffe poffibile ; che foventa 
quella fi ftende fino alla fpalla . Quando fi è 
dovuto tagliare il tendine vicino al fuo corpo 
mufcolofo (155)» foglionfi fare fpandimenti di 
, materia lungo , e fotto quel tendine , i- quali 
difiicilmente fi efpurgano , fe quello non fi ta- 
glia anche dall’ altra parte , per fepararlo adat- 
to {h) . 

Per 

(a) Vedafi nel Tratt. delle fratture il cap. delle frat- 
ture conwlkate , nel quale quella fafciatura è defcritta. 

(i) Quafi tutti gli Scrittori parlano comunemente 
foltanto panerecci , che accadono alle dita della 
mano , quali che quella malattia mai non accadefs» 
alle dita del piede, anzi 1 ’ Astruc ( Traiti des tu- 
meurs , & da ulceres tom. 1. pag. 161. ) alserifce po- 
fitivamente , che mai non viene il panereccio alle di- 
ta del piede . Ma 1 ’ Autore del libro della cura delle 
malattie citato qual teflo di lingua dai Compilatori 
del Vocabolario della Crufca così lo definifce; Il 
panereccio è una poflema , cKt nafce nelle dita delle ma- 
ni , e delti piedi alle radici dell ugne ; e che quella pò* 
ilema pofsa nafccre , ed in realtà nafca anche alle 
dita de’ piedi , l’ efperienza giornaliera lo dimollra , 
maflìme ne’ villani , che camminano fcalzi , addive- 
nendo afsai fovonte , che o da fpine, o da feAuche 
fiano loro punte le dita de’ piedi, o altrimenti offefe 
da altre caufc ellerne , od interne, dalle quali fiano 
poi prodotti i panerecci dell’ una, o dell’altra fpeiie . 
jLa nruttura della parte efsendo la llefsa , che nelle 
dita delia maco , la cura ne farà anche la tnedefima» 
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Per finire 1 ’ ordini del tumori fltmmonojl^ vi 
reftereb^ e ancora da trattare dell’ oftalmia , dell’ 
or^ajuolo , dell’ egilopc , e della paralidi ; ma 
dei tre primi fi parlerà nel Trattato delle ma- 
lattie degli occhi, e dell’ ultimo in quello fteflb 
Trattato coll’ occafione , che dovremo ragionare 
àeW egfilide (516). 

DEI TUMORI CALDI 
ORDINE IL , 

• ^ 

Che tratta dei tumori erijlpelatoji . 

« 

* 

^57* A.Bhiamo detto ( 60 , che i tumori 
flemmonoji hanno la loro fede nel telTuto cellu- 
lare fottocutaneo , o delle altre parti dneor più 
profonde : gli erijìpelatoji ali’ oppofio fono ra- 
mori infiammati uiperficiali , ne’ quali il fangue 
è con forza , e in copia eccelllva fpinto , e rac- 
colto ne’ vafi fanguigni cutànei , e più o meno 
anche travafato nella tellltura cellulare della cute 
tnedefima : in quegli il color rolTo della parte 
> infiammata è collante , nè fvanìfee colla preffio- 
ne del dito ( 67., 70..); in quelli quel colore 
è meno perfìllente, da che la parte fi fa quali 
bianca , quando fi comprime . Molti fono i gt-^ 
neri de’ tumori erifipelatoji , e foglionfi dillin- 
guere in ejlerni , ed interni. Noi parleremo 
folamente degli eflerni , che fono i foli , che 
appartengono alla Chirurgia , tali Ibno la ri^~ 
fòla , il tarboncello , le afu , le huganie , 1* 
intertrigine , 1* erpete , la rogna , il lattimi , t 
tutti gli altri tumori infiammatorj della cute . 

f 4 Dtlla 
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tVjaORI ERISIPELÀTOSn 



^ Della Rijìpola . 

§. I. 

Definito. ? 5 ^* Rijìpola Aem da’ Greci, e dai La- 
ne, e caufe tini eryjìpelas (a) è un tumore ìnjiammatorio , 
deif^r^po- 1 Superficiale , cutaneo , di un color roflb più o 
l(f. *' meno vivo, qualche volta dilavato, e giallo- 
gnolo, che colla preflione del dito fvanifee, e 
quella tolta , fubitainente ritorna . Per lo più 
occupa un’ ampia lùperfizie , e produce un do- 
lore urente , prunginofo . Effa è ne’ cali ceru- 
lei (157) la infiammajione propria della cute, 
quando alcuna «Cagione interna , o edema ha 
Ipinto con forza il fangue in que’ vali pallidi , 
de’ quali abbiamo parlato , trattando de’ tumori 
infiammati in generale (57). La copia di quedi 
vali nella tetììtura della cute debb’ edere gran- 
i ^ didima , dappoiché eda per le fregagioni , pel 

calore , pei violenti muovimenti , e per le paf- 
iioni dell’ animo diventa cosi fàcilmente roda , 
e s’ infiamma. Che anche in quedo cafo il 
fangue poda edere alcuna volta fparfo nella 
cellulofa (157), ce lo dimodrano le macchie, 
e drifee irregolari , quafi fiufiufioni , che in tali 
tumori rovente fi odervano, le vefcichette, che 
vi fi producono , la dtfquama^fione , che ne fe- 
gue della cuticola , e la pronta trafinigrazione 
della malattia da una parte all’altra quantunque 
lontana ; né la cute è altra cofa , fuorché una 
denfa fodanza cellulosa . 

159. La 



a L* etimologia del vocabolo eryfipclas viene fé' 
) Galeko da cTutTos rodo , e dair avverbio /»»- 
(as quafi, come fe fi diceffe tumore quafi rolTo, oten« 
dente al roffo, perchè veramente il colore di que- 
do tumore è piuttofto fimile a quello delle rofe l 
^ndi alcimi gli hanno date il nome di 
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159. La copia, del fiero, con cui fijno me- 

fcolati i globi rofll , è la cagione del color rojfo 
dilavato^ o giallognolo citila njipola (1^8); 
quanto perde di profondità , tanto acquifta di 
larghezza , facendoli folamente in quel genere 
ili vali (1^8) il raccoglimento del l'angue, ed 
avendo negli altri maggiori faciliffima la ftrada, 
nè efltndo alTai denfo , perchè si facilmente vi 
fi polTa arreftare , onde forfè anco quella faci- 
lità , che ha Tumore di riloiverfi in una parte, 
per nuovamente comparire in un’altra; la^ìn*- 
fiammaiione trijipèlatofa fulle membrane, de’ vii* 
fceri , e fui perioftio fi fe egualmente ne’ iorcr 
fottilifiimi yafi fuperfiziali , mentrecchè il flem- 
mone fuole più o meno occupare la foda màfia 
degli ftefii vifceri • Se per cagione interna ac- 
cade la rìjipola , Tempre precede la febbre , 
perchè dee precedere quel maggior muovimento, 
per cui i globi rolli del fangue paflino in mag- 
gior copia in que’vafi (t^S), e perchè la ma- 
teria della rìfipola è lèmpre per fua natura 
irritante , efifendovi piu foggetti quelli , che 
hanno un fangue fiottile , molto divifibile , bi- 
liofo , e zulfureo . - . 

160. La rìjipola fi fuole diflinguere in beni- 
gna , e in maligna : quella è la defcritta nella 
definizione (158), i cui fintomi fono affai miti, 
e limitati, elfendo prodotta da un umore men 
cattivo , e terminando cjuafi Tempre colla rifa- 
licione . 

161. La maligna {\(ìo')y che gli Antichi chia- 
marono fuoco facroy occupa le fielfe parti (158, 
159); ma rovente è accompagnata da puftule 
icorofe y il calore n’è maggiore, il dolore acre 
urente , il colore molto più giallo , e talvolta 
fofco , la perturbazione interna , e la febbre 
ibno anche molto maggiori ; imperciocché que- 
lla ffe{ie di rìjipola fempte dipende dalla dìate^ 

mor* 
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morbofa di un fangue fulfiireo , bilìo/b , e pu- 
trefaciente ; quindi precedono, o feguono naufee* 
vigilie , anfietà , dolore di capo , e fovente il 
delirio. L’ardore alcune volte diviene ecceffivo, 
che pare , che abbruci, ond’è venuto il nome 
di /uoco /acro : le puftule fono maggiori , o 
minori , più o meno fparlè , alcune volte fono 
tanto piccola , che alcuni la chiamano rìjipola 
migliare’., ma fovente crefeono , fi accumulano, 
fi fcrepolano , e fi efulcerano , e n’ efee un 
umore fetente , tenue , giallognolo , verdeg- 
giante , od ofeuro , che infiamma , ed efeori^ 
le parti, filile quali cade. 

Quefta rifipola (161) non folamente 
ferpeggia ( onde alcuni la chiamano ferpentina , 
o Jerpiggine ) fopra la parte , ove dapprincipio 
è comparfa ; ma più facilmente retrocede , e 
ritorna in parti lontane da quelle , ove prima 
fi vide . Alcune volte fi ftende in utja lunga 
ftrifeia attraverfo , o lungo il tronco, il collo, 
o altro membro , che gli Antichi chiamarono 
[ona , o JoJler , che vuol dire vincolo , o cin* 
tura . 

163. Il fangue in quella malattia (16 1., 162), 
fecondo le olTervazioni del celebre Gorter 
(a ) , non fi coagula , eftratto eh’ egli è , come 
nelle altre infiammazioni ( 70 ) , ma rimane 
rubicondo, e totalmente fluido, il che dee 
dimoftrare ,-che la materia di quefta rifipola fu 
veramente tenue , acre , irritante , làponacea , 
e putrida , per cui 1? concrezione del fangue , 
la qqale dovrebbe altrimenti accadere pel fuo 
maggior muovimento, fia impedita. In fatti le 
filila rifipola benigna (160) fi applicano rimedj 

. pingui. 






a\ Rapportate in più luoghi del fuo Compendi 
Medicina, e della ChirUrgia repurguta^ ' 
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pingui, olenfi , piitrefacienti , efla diventa ma- 
: 1’ /cou, die fgorga dalle offa cariofe , fe 
s’ infehra negl’ inttgumenn comuni , colla fua 
acrimonia irritante vi produce una rijipola: lo 
fleffo efìètto vediamo prodotto dall’ acre ma- 
teria del cancro : negl’ idropici , negli Jcorkutici 
effa è Tempre 1 ’ effetto d’ ima diffoluitone pu- 
. irida degli umori , che fuole terminare in can- 
crena ( 135. ). 

< 164. La rijipola benigna (160) Tuoi effere di 
poco , o neffun pericolo , e .facilmente fi ri- 
iblve : r altra può effere critica , o fintomatica, 
ed è Tempre più o meno pericoloTa , perchè 
lempre dipende, come dicemmo (161., i6z. , 
e 163.), da una peflìma cagione interna; per- 
laqualcofà fi dee Tempre tenriere , fé mai affatto 
retrocedeffe , o fi trafportaffe ad una parte piu 
nobile , e di maggior TenTo : può anche per la 
qualità urente , e putrefaciente degli umori fa- 
cilmente paffare in cancrena , tanto più fe la 
parte , che occupa , era prima edematofa , co- 
me fi è detto (163) accadere Tovente negli 
idropici , e negli fcorbutici , oppure lafcia un 
ulcere grondante una fanìe , die difficilifiìma- 
mente fi può mutare in buona, e Tchìetta mar- 
cia ; alcuna volta quello Tpandimento fi Tecca 
quali come MViefcara, e l’affezione erìjlpelatofa 
allora fi fpande ai lati , fi elevano vefcichette, 

Q uindi fi fcrepolano , e formanfi quinci, e quin- 
i ulcerette di quella Torta. 

165. L’ una -e 1 ’ altra rijipola è fiata da alcu- 
ni divilà in fiemmonofa , edematofa , e fcirrofa: 
chiamano rijipola Jlemmonofa quella , nella quale 
r umore , che là fa cagione congiunta del tumore^ 
è in tanta denfità , e copia , che il colore n’ è 
meno dilavato , e la Tua maffa maggiore con 
qualche renitenza , e pulTazione . La edematofa 
è quella, in cui per l’abbondanza dell’umore 
’ ■ ' fie* 
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(ìerofo il colore è ancor più dilavato , il tu- 
more cede maggiormente al tatto , e fi fcorge 
un maggiore inzuppamento linfatico . 

166. La fcirrofa non può eflervi, fe pure 
non s’intenda quella, che può foprav venire ad 
uno feltro , la quale nemmeno può dirli fcirrofa'. 
e veramente , s’ ella è benigna , farà prodotta 
da un accrefeimento d’ azioni , che avrà fpinto 
i globi rolli in quella quantità, ed inque’vafi, 
che abbiamo accennato (158), ed in quello 
cafo elTa farà come accidente allo f cirro ^ ma 
pura, e fchietta rìfipola. S’ella è maligna^ già 
fi capifee come una materia tanto' tenue, irri- 
tante, e putrefaciente ( i6i., i6i. , e 163. ) 
non polTa divenire talmente compatta , e inerte 
al muovimento , per raccoglierli , hlTarfi , e in- 
{peKarù , e così formare una rifipola , la quale 
fi polTa dire fcirrofa^ anzi coll'apparizione della 
rijipola fuole lo feirro cangiarli in cancro . 

167. La rifipola benigna dee curarli, correg- 
gendo prima , o togliendo quella cagione in- 
terna , o etlema , che ha Ipinto in quella quan- 
tità ne’ fottiliflimi vali cutanei , e nello ilelTo 
tefiùto cellulare della cute i globi rolfi del fan- 
gue (158). Giova la flebotomia ^ la quale fi 
farà una o più volte , fecondo le -forze , 1’ età, 
e il temperamento del malato , e fecondo la 
quantità , il fervore , e la fede della malattia , 
gli fi raccomanda la quiete, dell’ animo , e del 
corpo , gli fi proccura un ambiente temperato, 
e gli fi prefcrive una dieta umettante , e rin- 
frèfeante . Beverà copiofaraente decozione di 
gramigna ^ di cicoria felvatica , di laituca , di 
endivia , di borraggine , 'd’ or^o , o d’ avena , 
acqua col nitro , fiero di latte alterato con alcu- 
ne di quelle piante; fi terrà il ventre libero 
con clifleri emollienti , e attemperanti , e con 
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'qualcYie minorativo , maflìme fe fi fofpettaflè 
qualche impurità nelle prime firade . 

1 68. Se la rijìpola è filila faccia , bafierà 
tenerla coperta con pezzi di tela fina afciutti, 
folamehte im po’-rifcaldati al fuoco . Può anca 
guarire con que’ foli rimedj interni (167) la 
rijìpola nelle altre parti , purché fiano ben cu- 
fiodite dalParia fredda; ma, fe effa ìoKe Jlem- 
monofa (1Ò5), fi potrebbono ufare le fomenta” 
fioni con acqua y o ^/eco^io/zc de’ fiori di fambuco^ 
con acqua di fperma di rane , o coll’ acqua fem- 
plice Mediocremente calda , a cui fiali aggiunta 
poca quantità di fpirito di vino canforato. 

169. Se la rijìpola benigna fofle edematofa 
(165), le fomentafioni dovrebbero farli con 
acqua leggiere di calce , a cui , fe làrà necefi^aria 
una maggior forza , fi aggiungeranno per ciafcuoa 
libbra due once di fpirito di vino , alcune dram- 
me di fale ammonìaco , o di fai gemma , o la 
feguente tnifiura , che è tanto lodata per quella 
fpezie di rìfipola dallo Sculteto (a) . 

•I^. Lixiv, mediocr, e cirurib. farmentor» 
'vit. lib. j . , 

nitr. drach.fs.y fai. comm. drach.j.^ acet. vini 
optimi unc. j . , 
mifce . 

Di quelli liquidi tiepidi fi pofibno inzuppare 
comprelTe a più doppj, che li cangièranno va- 
rie volte al giorno . 

170. Quan- 



(a) Defcritta nel fuo Armamentarium Chiruràcum. 
obferv. 08. pag. mìhi jii. Lo ScuLTETO dice, che la 
compofizione di quella miftura è Hata . comunicata 
allo Spigelio da un Chirurgo Tedesco j come un 
grandiffimo fecreto . 
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Cura inter- I/O. Quando ÌAriJìpoU fofle maligna 
na della ri- critica y o Jìntomatica y la cavata di fangue 

non fi farà fe non per l’urgenza de’ fintomi 
infiammatorj , che potrebbono eflere inforti pel 
forte continuo irritamento prodotto da quella 
sì acre materia ( i6l., i6i., e 163.). Si fom- 
miniftreranno rimedj interni attemperanti y che 
polTano correggere quell’ acrimonia biliofa, co- 
me il fiero di latte femplicemcnte chiarificato 
con qualche fugo acido, o alterato colla bolli» 
tura di foglie di lattuga , di borrana , di bu- 
glojfa y di acetofa e umili , delle quali piante 
fi potrebbono anco prendere i fuchi o femplici, 
. o mefcolati col fiero , o con brodo magro , 

ed infulfo ; fi beveranno lungo la giornata 
vranglate , o limonate tenui , allungate ; fi terrà 
pure il ventre libero con crifierj emollienti , e 
rinfrefcanti , e la fera fi prefcriveranno emulfioni 
fatte co’ quattro femi freddi , fai prunella , e 
fciroppo di viole mammole , e in quelli cali 
conviene maggiormente , il proccurare una leg-^ 
I giere evacuazione con manna fciolta nel fiero 

di latte y aggiuntavi qualche oncja di fugo di 
limone . 1 purganti irritanti fi deono afibluta- 
mente evitare . Qualche volta la natura indica 
doverli muovere il fudore , e allora giova be- 
vere alcuna dofe di acqua dillillata di fiori di 
fambuco , o fe ne preferiva il rob alla dolè di 
una dramma femplice , o fciolto nel fuco di 
fumaria , di acetofa , di dente di lione , di ci- 
coria y o limili. La dieta farà tenuifliraa, ufando 
brodi leggieri fenza graffo, e fenza fale, mi- 
nellre di vegetabili , come di lattucuy o portu- 
laca y di farina d* avena ec. 

Cura efter- 171. Alla parte bifogna temperare l’ irrita- 
. mento e l’ardore. Se le pullule , e le vefei^ 
chette s’ innalzano ,( e fi ammucchiano (i6i) , 
conviene aprir le maggiori , per dar efito a 

quell’ 
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■quell’ icore , il quale non fplaraente nuoce per. 
la irritazione , che ivi produce , ina perchè 
potrebbe anche retrocedere . Per quella indica- 
zione fervono i fughi di lauuga , di porcellana^ 
di piantaggine , di ombilico di venere ec, , ap- 
plicandovi comprefle bagnate di quelli fughi 
po’ »poco rifcaldati; alcuni ne fanno cataplaj'mi 
con mollica di pane /ecco . Aezio (a) loda 
moltifllmo il fuco acerbo delle uve immature 
mefcolato con quello di portulache verdi , per 
far un cataplafma con farina et or^o fìniffiina , 
e vuole , che lì applichi freddo , anzi fi tolga, 
e lì rinfrefehi, tofto che pel calore della parte 
Hall rifcaldato . Ma però nel fommo furore delle 
vefcichette , e delb turgidezza del tumore me- 
glio convengono i fomenti tiepidi, come l’ una, 
o l’ altra delle feguenti formale ; 

I^. Fior, melilot . , fambne. a manip. j, , 
papaver. horttnf. , lentis palujlr . , 
plantag , , nymph. a manip, ij , , 
coque in aq, commun, f. q, colatur. unc. xx, 
adde acet. rofat, unc, ij, applicetur tepide . 
Oppure 

Fior, fambuc . , hyofciam , melìtot. , 
papaver, rhoead. a pugili, Jtaq. commun. lib, i'o«' 
coque vafe claufo ; colatura adde 
acet, fambucìn,, rofac. a unc, ij. 

Il fervore , ed il calore alcune volte fono tali, 
che li videro in poche ore divenire feCche, ed 
arefatte le molli foglie cotte di lattuga , e di 
ninfea , che vi lì erano applicate . 

172. Nel fommo grado della rijtpola mali- 
gna critica y o fiawmatica fuole alcuna volta 

acca- 

' ti. I ' .•> ! 

,(tf) Tttrabibl, iv. ftrmon. i. cap, 
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96 TUMORI erisipelatosi: 

accadere , che la parte gonfi enormemente , è 
minacci foffocaijone , e cancrtna : in fimile cafo 
fi debbono fare alcune fcarijìcaiioni non troppo 
profonde , per le quali non folamente fi toglie 
il troppo ftiramento , e quali ftrarigolamento , 
ma anche fi apre una maggiore ftrada agli 
umori, per cui fi evacuino. Nello fteffo tempo 
fi deono continuare quelle fomentazioni (171), 
finché dura il fervore della febbre , T urente 
calore alla parte , e finché l’ umore con copia, 
e con impeto continua a portarvifi; conciofiia» 
ché , finché durano que’ fintomi , evvi Tempre 
pericolo di retroceffionc ^ o che infine la parte 
fi cancreni. I rimedj topici veramente ajlringenti^ 
ed efficacemente reptrcufjivi fono in quel tempo 
pericolofiffimi ; perché con effi o fi folFoca la 
parte , fiffandovi la materia , o fe ne impedifee 
la crijì y ficché fi faccia internamente maggiore 
tumulto . 

173. E fe quello accade (171) o per 1 ’ ec- 
ceffiva foprabbondanza, e veemenza dell’umore, 

0 per qualche errore comineflb , allora la lin- 
gua diviene fecca , gialla , nera , adulla , ed 
afpra con una fete intollerabile , il malato fente 
un grandiffimo calore tanto più di cattivo indi- 
zio* , quanto più interno lo fente , parendogli 
fredde le parti efterne(7i), la refpirazione di- 
viene faticofa con un certo anelito inquietiffimo, 
e la febbre acutiffima, l’orina è tenue, roffigna, 
e gialleggiante , oppure ( ciò che é ancor peg- 
gio ) la 'pura, e fchietta bevanda fi pi feia, per- 
ché i rimedj non hanno potuto mefcolarfi col 
fangue , pullano , e fi convellono gl’ ipocondrj, 

1 giogoli , le tempia, ed altre parti, la cute 
è arida, il fudore è tenue, e fparfo a gocciolette, 
il malato fi lagna con lunghi , e ftentati gemiti 
ee. Vi accenno quelli gravi minaccianti fintomi, 
perchè non ne fiate' forprefi , quando li vediate 

acca-. 
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Scadere ad una rìfipola^ che dal volgo fi cre- 
de una malattia leggiere . 

174. Quando coll’ufo de’rimedj interni, che 
abbiamo fopraccennati (170), l’acre umore fia 
flato attemperato , e corretto , onde il tumore 
della parte diminuifca , e quivi l’ impeto di quell’ 
umore fia acquetato, cominciandofi già a vedere 
iquame furfuracee di cuticola , le quali fi fepa- 
rano , lafciando intera la cute , allora fi faranno 
bagni d’acqua di piantaggine ^ òì'fperma di rancy 
di rojè , nelle quali fi abbia fciolto po’ poco di 
alarne^ o di luccaro di faturno, o alcune gocce 
di alito litargirii^ato y del rofato y & fimili ; al- 
cuni fi fervono anco di una leggiecifiìitia difib- 
luzione di vetriuoLo nell’ acqua di rofe , o di 
qualche goccia di liquor di faturno nella fiefi^ 
acqua , applicandone prima fulla lingua , per 
fentire k non fia troppo forte, ed auringente. 

175. Se coll’ufo di quelli rimedj (174) le 
pufiole , e le efcoriazioni non fi efiiccano , è 
fegno, che vi è ancora parte di quel fermento 
nel faogue , il quale fi dee continuamente com- 
battere ; e fe vi foffero fegni di affezione fcor^ 
bulica y fi deono prefcrivere gli antifcorbutici 
più efficaci , come i fughi , le macerazioni , o 
i deJliUati di naflurfio acquatico , di beccabon- 
gay di coclearia y òii trifoglio fibrino y di fcorza 
d’ aranci , e fimili , come meglio infegneremo 
nel Trattato delle ulcere . Infine quantunque que* 
rimedj ellerni ( 171., e 174.) fiano tali, che 
pofTano attemperare , e correggere l’ umore , 
che viene alla parte , or>de meno irriti, e meno 
efulceri, fe però noti fe ne toglie il fonte, fo- 
yente il Cerufico non meno , che il malato fo.no 
infafliditi dalla pertinacia di quefte ulcerette . 

176. Efàuflo quel fonte (17^), quelle facil- 
itante fi feccano o da fe llelle , o con alcune 

BeRTRANDI Tvm, TOM. I. G 
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polveri incraffanii y che vi V infpergano , come 
farebbe la feguente : 



Crei. alb. drach. fs. , fiat pulvls. 



Gli oUofiy e pinguedinoft fono pernic'rofiflìmi , 
onde nem'neno polliamo far ufo cH alcun olio, 
o graffo per fare unguento con quelle polveri. 

Dd CarbonctUo . 



S* H. 



« 



177. Il carboncdlo detto Gxtcì antrace {a) 
è un tumore arido e duro con graviilìma infian- 
mafione erifipdatofa , fovente inilla colla flem- 
mor:ofay di un color rofio , folco, o livido 
con iflrifce giallognole , e tutto lucente , poco 
elevato , e fermamente filTo alle parti foggeite, 
accompagnato da acerbiflimo dolore, come le 
la parte foffe abbruciata da un carbone accefo, 
onde gli è flato dato quel nome: elfo è per 
lo più cancrenato con vefcichette nere , o cine- 
ricce , oppure prefenta una vera tfeara cancri 
nofa 11 inalato fuole avere on’ ardentifllma 
febbre , vigilie , naufee , vomiti , alito fetente , 
inquietudine , difficoltà di refpiro . lingua gialla, 
o nereggiante , voce rauca , dolori di tefta , 
vertigini, tremore, palpitazioni di cuore, lin- 
copi , fudore abbondante , e freddo , fecce bi- 
liofe , orine lottili, e crude. 

178. Quelli fintomi fono in maggiore , o 
minor numero , ed intenlità fecondo il furore 
del carboncdlo , non elfendo tutt’ i carhonctUl 

di 



Q) La parola Greca antrax vuol dire la brace j il 
^aroonc accefo^ 
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di eguale veemenza. Perlaqualcofa alcuni gli 
hanno diftinti in benigni ^ maligni^ e pefiilen- 
:(lali . Chiamano benigni quelli , che hanno in 
i'ommo grado i fintomi del furoncolo(^i-^ i.,e j), 
e terminano Icrepolandofi con qualche feffura 
cancrenofa nel mezzo: il maligno è quello, che 
abbiamo deferitto (177): il pefiiUa^iale quello, - 
che accade in tempo di pefte . 

179. Tutt’i fintomi del carbonctllo (177) 
procedono da .un fangue acre, che diventa pu- 
trefaciente, il quale irrita, e produce una foin* 
ma tenfìone fiiftbcativa, che quafi Tempre fa la 
cancrena ; quindi fi pofibno anco comprendere 
tutti gli altri ù delle fiefib tumore , che gli 
univerfali , quando raallìme fi confideri , che 
queir umore acre finalmente produce una difib* 
luzione putrida della mafia generale, per la 
quale per lo più i malati muojono . 

180. Quanto dunque più acre, e putrefa- 
ciente è la’mafla degli umori (179), tanto più 
è pericolofo il carbonctllo , e maggiormente s* 
efib è in parte di firuttura delicata e di fenfo; 
fquifito , il tumore profondo , ed ampio coi 
maggiori fegni d’irritamento, e di fuffocazione, 
i quali pofibno anche efiere intenfifiimi per la 
fola ragione delle parti affètte , fenzachè corri- 
fpondano con eguale inteiifità i fintomi univer- 
fali . In occafione di pefie il DicMerbroeciC 
offervò (a) , che i carbonc'tlh erano più peri- 
colofi dei buboni , i quali avvenifièro agli emun» 
torj (91), e che erano tanto più pericolofi , 
quanto più tardi apparifieno , jo gli uni agli altri 
fi fuccedefiero . Più facilmente , e più prefta- 
mente fi curavano que’ carboncelli , che in due 
o tre giorni erano circoferitti , e terminati coti 

un 



(<») Vedafi il già citato fuo libro de Pefle. 
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Gaglooi • 



un cerchio roffo, ed erano affolutamente mor- 
tali quelli , che fi eftendevano con iftrifce ne- 
ricce , e cancnnofe , come anco quelli , che 
nel principio fi fermavano , poi fparivano , indi 
ripullulavano . 

i8i. L’ecceffivo calore, gli alimenti acri, 
putrelàcienti , la bile fervida fono le principali 
cagioni antecedenti del carboncello . Accadono 
per lo più ai villani nel fervore dell’ ardemif- 
fiina fiate , mafiìine fe mangiano pepi lunghi , 
aglio ^ cipolle^ e fimili altri alimenti, e abbia- 
mo molti efempj di carboncelli accaduti a molte 
perfone in uno fteflb tempo , e luogo , per 
aver mangiata carne di animali infetti , o morti 
di malattia putrida, e veramente tutti gli ali- 
menti putridi hanno una veementifiima forza 
fenica , e velenofa (a) . 

i8a. I 



(a) I carboncelli fono frequenti nelle campagne, non 
{blamente quando (1 mangia la carne di animali in- 
fetti , o morti di malattia putrida , ma anche pel lo- 
lo fcorticarne i cadaveri . Quindi ne fono fovente 
attaccati i'Beccaj, e ancor più i Manifcalchi, quan- 
do introducono le mani nell’ interino retto, o nella 
bocca delle befiie ammalate, o pel fangue, che loro 
fpruzzi addoffo nel lalafsarle , o nel loro fare qual- 
che altra operazione. Una donna ne fu forprefa alla 
fronte, perchè le faltò in quella parte una goccia 
di fangue. mentre fi fcorticava ùa cadavere infetto. 
Noi vidimo morire in 24. ore un Manifcalco d’ un 
carboncello venutogli fatto 1’ afcella delira , per aver 
afliftito all’apertura di^un cavallo morto della 
nan^ia cancrenofa . te mofcbe llefse , e i tavani, che 
vanno a fucchiare tali cadaveri , fe mordono poi 
poco dopo gli uomini, loro pofsono comunicare il 
veleno, come è flato da noi ofservato in due -con- 
tadini, che morirono di carboncelli alla faccia, per 
efsere flati morficati dai tavani in una putrida epi- 
^ooiia, che nel 1780. attaccò nel Fauflìgny princi- 
palmente i 



Digitized by Google 




CARBONCELLO". 



■101 



181. I rimedj interni debbono eflere akjffì-, 
farmaci ^ ed antifttùcì . Poco o nulla giova la 
cavata di fangue , quantunque i fintomi della 
infiammafione {uno alla parte fortifliini. Si fono 
veduti carbonceUi retrocedere , per avere più 
d’ una volta cavato fangue. Giova piuttofto il 
promuovere co’ be^oardici un leggiero fudore . 

i8j. Se il carboncdlo è circolcritto , e ter- 
minato in un certo fpazio , fe ne dce.fcarificare 
la parte, ov’ evvi fegno di cancrtruty poi la- 
varla con oJjìcratOy con acqua calce y o con 
acqua, e ^jpirito di vino infien\e mefcolati , fi-r 
nocchè il fangue celli di colare . Ciò latto , li 
dee cauterizzare. Alcuni per quell’ effetto pro- 
pongono. 1’ empiajlro magnetico • arftnicale ( 1 09), 
altri il butÌTO di antimonio , gli fpiriti ardenti ec. 
Ma dee certamente preferirli il caujìico attuale., 
che agifee più prellamente in quella quantità , 
che fi llima necelTaria, e niente può trafmettere 
al fangue : con elio l’ tfeart cancrenofe de’ car- 
bonctUi , che fono fetide , mucofe , e molli , 
meglio li elliccano , e li terminano , e perchè 
fono fatte da una follanza morta , non danno 
fegno di fenfo , finché l’ ullione non è pene- 
trata alla parte viva . Perlaqualcofa inlino a tanto 
che il malato non dia fegno di quello fenfo , 
e n’ elea il puro , e fluido fangue , fi dee con- 
tinuare a bruciare più o meno profondamente , 
fi applicherà poi l’ unguento digerivo fopra la 
parte abbruciata, come farebbe quello , che ab- 
biamo propollo pel bubone pejliltnfiale (i 09)T, 
oppure il feguente: 

Bil. Butyr. recent, unc.jfs.yung. hafilic. drach. vj.f 
theriac. drach. ìj . , cum vitello ovi mifee , 

■ fiat digefiivum . 
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fijica\ioni , 



IO» TUMORI ERISIPELJTOST. 

Se il carhonctVo folTe veramente ptfiìltn^iale ^ li 
l)i£MERBRO£CK (it) loda molto quell’ aitro: 

Scord, pulverat. drack.^ ìj. , 
vìttUum un 'ius ovì , tertbinth. venet . , 
mell,^ ung. ApoJloL a unc. fs,, mìfce, 

81 applicheranno nel tempo fteflTo cataplafml 
emmoUiùvi , 1 quali diininuifcano la fomma ten- 
iioiie , che vi può eflere alla parte ; e perchè 
r neceffaria una pronta , ed abbondante fuppu- 
raiiont , fe T efcara per la fua durezza, e pro- 
fondità tardalTe a Tepararlì , le lì faranno /cari-- 
f cagioni , e i pezzi più mobili li fepareranno . 

184. Alcune volte ì carbonctUi che lèmbra* 

vano terminati in un certo fpazìo , li vedono 
dilatarli impetuoramente, e Tpanderfi; perlaqual- 
col'a lo ScRElB£RO nel fuo Trattato della peflo 
(F) raccomanda , che le fcarifica^ìoni lì conti- 
nuino qualche poco lin fo(>ra la parte Tana ; il 
che 'dera alTolutamente fare , quando la injiam- 
ttia^ionc molto li fpande , ed è veramente fuf- 
fbcativa ; imperciocché , le per tutta la Tua 
ampiezza quelle non U fanno in modo , che 
penetrino • almeno lino alla foAanza adipofa, 
facilmente ne avverrà la cancrena ^ e lo sfacci» 
(131). • . 

185. Fatte in tal modo le fcarifcafioni ^ con- 

vengono poi quelle fomentazioni y che abbiamo 
accennate pel flemmone (90), oppure 

.là feguente ; 

Sai, abfynth. Unc. fs.y 

, herb. fcord. j flor. fambuc . , camctmtl, a m. ìj, 

aq. 



[d) Loco citato . 

\b) Intitolato: Obfttvaùonts , 6» cogitata de pefltlen- 
tia , qua annio i7?8. , 6* 1139 , in Ucrania gradata elL 

Perolini 1744. in 8 , * d/ jì* 



Digitized byGoogle 




C j 4 RBOKCELLOl ^03 

aq. Jìmplic. Uh. i.fs. coquantiir , 

& colatura addi Jpirìt, viti, carnphorat. unc. yj . , 
thtrìac. unc. j. : 



Si applicheranno compreflè a più doppj inzup- 
pate in qucfto bagno caldo , e li continuerà^ 
iìnchè lìa folto il pericolo della cancrena . Ma 
quando, non più vi fia quello llringiinento , chi? 
tninacciava lufFocazione , li tiferanno cataplafmi 
ammollitivi , oppure quello delle ferine rifolventi 
fatto colla decozione ammolliente . Avvertali p 
che non dobbiamo elTere troppo folleciti a far 
feparare Vefcare, inlino a tanto che i loro mar»« 
gini , che fono contigui alla pane fana y o in- 
jiammata , fe ne fcorgano divili per una linea 
bianca, la quale denota la feparazione delfano 
dal corrotto : altrimenti vi farebbe pericolo di 
fare ftendere la cancrena più oltre , come in 
^tro luo,go dimollreremo (151., < ' 

• 1-86. Quando l’ efcare Itano cadute , alcune 

volte il fondo dell’ ulcere , che vi rimane , è 
fordido , e mucofo , qualche volta anche con 
carne lujlureggiante\ debbefi allora aftergere coll’ 
unguento egit^iaco , o col fofco del WURZIO , o 
con quello degli ApoHoli , o aggiungendo al 
digejiivo alarne polverizzato , polvere di gen- 
ziana , o di arijlolochia , nò mai li uferanno i 
corrojìvi , nè i precipitati mercuriali , i quali 
polTono facilmente rifvegliare l’ orgafmo della 
Jjarte . 

187. Come m' furoncoli violenti (135., 136.), 
egualmente ne’ carboncelli , quantunque la infiam- 
mazione , che era molto eftefa , lìa ridotta a 
certi limiti^ il centro però , e il fondo del 
tumore rimane duro co’ margini durilllmi. Perciò 
convengono allora i digejlivi più forti , e gli 
empiajlri gommofiy e mucilagglnofi inlieme me- 
fcolati , onde eccitare un’ abbondante fuppura- 

G 4 



Dopo c«!u> 
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Ventriglio 
del carbon- 
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(104 TvMonr erisipelaTost: 

^ìone f dopo la t^uale , come né* furoncolì , al- 
cune volte accade , che fi fepari un mucchio 
di Ibftanza cellulofa , o membranofa , che è 
quali il nocciuolo del tumore , e rimanvi aleuti 
pezzo d’ integumenti per. un maggiore ^ o mi* 
nere fpazio diftaccato dalle parti logge,tte . 

188. Il Le - Dran ci ha date òae ojferva^iom^ 
che fono la xiv. , e la xv. del I. Tomo (t»), 
dalle quali fi vede , che non dobbiamo si pre- 
fiamente determinarci a tagliate , e feparare , 

S uanto vi è di cute fciolta dalle parti fottopo- 
e , perchè ciò renderebbe la cura molto piìt 
lunga . La prima o^ervaiione è di un carbone 
cello , che fi ftendeva dàlia nuca al mento , e 
per tutto il collo, e quindi dallo derno all* 
omoplata. Efiendofi feparata un’efcara della lar- 
ghezza della palma della mano alla me^à del 
collo , n’ efeì poi tutta la foftanza cellulolà , 
ficchè reftò feoperto tutto il mufcolo platifmtu- 
mioìdeo fin dalle fue aderenze al mento , ’ all* 
occipite , alle vertebre del collo, alla clavicola, 
e all’ omoplata (^) , n* efeì anche tutta la fo- 



(j) Obfervations 4 * Chirurgie, auxqutlles on a join( 
plttfieurs reflexions en favtur des Etudians. Paris 175 (. 
in la. deux volumes. ' 

(i) Le aderenze ,^che qui il le Drak accenna del 
mufcolo platifmamioideo alle vertebre del ^ollo, e all’ 
occipìzio , fan vedere , che egli credeva , come noi 

Ì ture fiamo inclinati a credere, e come ì’ Anatomia 
ómbra dimoftrare , che i due mufcoli platifmamiodeì, 
divenuti alla parte pofteriore del collo aponeuratlcì , 
fi congìungono il deliro col finiftro, attaccandofi al 
ligamento ■ cervical pojlerìore che quc&’ aponeurofi conti- 
nua ad allargarfi in fu alla nuca per congiungeiTi 
con quella de’ trape:j , e pofeia , dopo aver coperto 
i mujqpli eccipitali , unirfi alla parte pofteriore della 
ci.fia aponeurotica del cranio , nello ftefso modo, che 
anteriormente gli ftcflì mufcoli platifinamìoideì non 
finifeono al mento , ma fi allargano aponeuroticì fui 
mafftttri, e filile parotidì, per andar ad unirfi ^oll^ 
ipédefipia.cufiia agli arckì rtjgomatKÌ, 
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ftanza aclipofa , che trovali tra i mufcoli dalla 
mafcella alla trachea , e alla baie della lingua » 
c tra le ghiandole che fono in quelle parti , 
dimodoché fi vedevano belli , é puliti tutt’ i 
mufcoli . Fu fatta un’incifione lungitudìnale verfo 
le vertebre a quegli integumenti così diHaccati, 
perchè le marce potelTero meglio colare , e 
colla fola applicazione di un efatto apparecchio 
il rimanente della cute lì riunì colle parti fog- 
gette , e la cicatrice fu perfetta in due meli e 
mezzo. L’altra olTervazione è di vxi carbonccllo 
alTai grande alla nuca , dalla cui apertura angu> 
Ha efciva anche molta foftanza cellulofa ; p_er- 
laqualcofa rìmafe didaccata dai mufcoli nudi 
non poca quantità d’integumenti, i quali niente 
di manco hanno potuto contrarre nuova ade- 
renza . 

189. Quando i carbonceUl minaccino di re- 
trocedere , è necelTario di opporvifi co’ bt-^ar- 
dici ^ co' fudorifici^ e co' cordiali. Lo ScuL- 
TETO (a') racconta di un carbonctllo peflilente 
attorno l* ano , il quale retrocelTo comparì nuo- 
vamente a quella parte coll’ applicazione' di un 
ferro rovente. Potrebbono per la ftelTa ragione 
giovare gli tpifpatici , o piuttollo l’ applicazione, 
e -lo llrappamento delle coppette , e tutti gli 
empiajlri fortemente attraenti , come quelli , che 
abbiamo propelli pei buboni , e per le parotidi^ 
che difficilmente fuppurano (100., loi.). 

Degli altri tumori trifipelatojì appartenenti 
alla’ Chirurgia li parlerà ne* feguenti Trattati , 
come dell’ erpete , della rogna , del lattime , e 
delle bugani^e in quello delle ulcere , delle afte 
in un capitolo delle malattie della bocca nel 
Trattato delle malattie degli occhia dell’ intertri- 
gine in quello dell’ arte ojletricia ec. 

DE’ 

[p) Armomentarn Chirurgici pag. mihi 43, 



Mezri per 
impedire la 
retroceCio- 
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DE’ TUMORI CALDI 



ORDINE III.. 



Che contiene non poche offerva:^loni Intorno 
alcuni afcein interni , ai quali 
la Chirurgia pub giovare. 



Motivi, che 
hanno in> 
dotto l’Au- 
tore a trat- 
tate di quc- 
fti afccjji. 



190. Sta riandò de’ /«mori in generale y fi 
fono rapportati i legni , che indicano la termi- 
nazione di un tumore in afceffb , e quelli , che 
lo moftrano già fiitto (17., 18.): ivi pure fo- 
nofi infegnati il tempo , e i modi di aprirlo , 
fatto, e conofciuro che fiali ( 15. 39. ), 

Inoltre nell’ efpofizione di ciafchedun tumore 
infiammato in particolare fonofi dati più rpezial* 
niente i necefifarj precetti circa i mezzi da pre< 
ferirli per tale apertura ne’diverfi cali ( loz. , 
109., 113., 114. , 119. ,135., 136., 146., 
al 156., e altrove), e dichiarati quelli, ne’ quali 
quell’apertura deefi o fare prematuramente, «’o 
ritardare , come pure le attenzioni da averli nel 
farla. Ma qùe’fegni, e que’ precetti riguardano 
quali unicamente gli afcejjt ^ che fi lanno nelle 
parti efterne , nè fono lufficienti per far cono- 
icere quelli , che fi fanno internamente , e ailcor 
hieno , perchè fe ne fàccia una cura metodica. 
Egli è raro , che tali aftejji fi manifeftino coti 
fcnfibile mollezza , e fluttuazione , il Cerufico 
dee piuttollo raccogliere i f^gni ragionali , pei 
quali polTa fondatamente conchiudere , o no 
aella loro efiftenza. Le parti, o\q aj'cefifi 
inumi pofibno accadere , variano talipento 

di 
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d» bruttura, d’ufo, e di profondità, che, per 
curarli , tutti richieggono particolari cautele . 
Quefti fono 1 motivi , che ci hanno indotti a 
confiderargli in tanti paragrafi diftinti, dopo 
avere però prima efpofti i fegai generali , e 
fomuni a tutti . j 

, Dei fegni generali indicanti la formazione 
degli afceflì interni . 



§ I. 



I 9 ^. "U afeeffo interno o é la terminatone di 
un tumore , che ha preceduto nella parte, o la. 
materia purulenta ivi è fiata depofla dalla mafia 
univerlale degli umori , fenza che abbia prece- 
duto alcuna malattia in quel luogo , dove fi può 
fofpettare effervi un a/cejfo . Nel primo cafo , 
merttre perfeveravano i fegni patognomonki di 
una f reniti Je^ peripneumonia y pleuritidty o epe^> 
titide , il inalato fentiva il marrellamento , e la 
fpinta deir umore , il dolore , il calore , la 
gravezza , e lo fliramento in un determinato , 
e precifb luogo , più che in un altro della parte 
affetta con varj fìntomi d’ azione lefa , perver» 
tira , o abolita , fecondo l’ ufo , e la flruttura 
di effa parte , e fecondo la quantità del morbo, 
che troppo lungo farebbe ai minutamente de« 
fcrivere. In tutto il tempo della malattia non èfuc* 
ceduta alcuna evacuazione critica , anzi effa malat- 
tia durò afiai con tutta la violenza , con cui era 
pervenuta allo fiato . Le urine fono fempre fiate 
tenui, chiare, al più po’ poco rofligne, fenza 
deporre verun Jèdimento. 11 fudore, quantunq^ue 
talvolta copiofo , e continuo , non fu di neflun 
vantaggio. Quindi, dopo lunghe, e gravi in- 
quietudini , e vigilie, il malato viene inafpetta* 
tamente forprefb à»\ua rigore di freddo come 

di 
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for. nazione 
dell’ afecffo 
interno con- 
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una malat- 
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108 ASCESSI INTERNI 

di una. fihltre intermittente , dopo il quale fuc- 
eede un calore fecco, ftanchezza, naufea, vo- 
mito , e fovente un fudore , che gravemente 
olezza . Sono diminùìti o poco , o affai il ca- 
lore , il dolore, e il martellamento nella parte, 
ma n’ è crefciuta la gravezza : continua poi 
quel calore fecco con un polfo per lo più fre- 
quente , celere , e minuto . Ritornano quindi i 
rigori di freddo , i quali fogliono più frequen- 
temente forprendere verfo la notte , ai quali 
pofcia nuovamente fuccede più veemente quel 
calore fecco , e quefta è la febbre , che dicefi 
di fiippura^ione , perchè denota , che la pre- 
fente infiamma:^ione interna fi termina per /«/*- 
purafione . Che fe dopo tali fintomi , le urine, 
o le dejefioni del ventre non comparifcono 
purulente^ fi può con fondamento conchiudere, 
che la malattia locale fia terminata in afcejfo . • 
191. Quando allo incontrario quello fi pro- 
duce per una nuova , e fubitanea flujjìone di 
umore in una data parte , o , come dicono , 
per metajiafì (il) , ( il che fuole principalmente 
accadere nelle malattie acute e maligne , biliofe^ 
putride^ e principalmente nelle efantematiche ^ 
non effendo prima accaduta alcuna evacuazione 
critica , il malato viene improvvifaniente for- 
prefo da quella febbre di fuppurafione (191) 
accompagnata da fintomi ancor maggiori di per. 
turbazione grave, e minacciante, dopo la quale 
non è molto diminuita la gravezza del morbo 
effenfiale , finché la materia putrida fiali deter. 
minata ad alcuna parte , dove poi forfè faranfi 
fentire i fegni dell’ ,' od afcejfo: io di- 
ceva, dove forfè faranfi fentire \ conciolfiachè 
alcune volte tali fuffoni *fa.nfi in parti così pro- 
fonde, tanto inerti, e di cosi pocofenfo, che, 
quantunque poi trovinli ne’ cadaveri , non ce 
ne può rimanere vergogna di non averle cono^ 

fciute 
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eiute nel vivente : o fe pure anche per una ' 

•profonda , ed ofcura gravezza , e pulfazione , e 
per l’ azione lefa di alcuna parte n poteva con- 
ghietturare, dove potefle eflerfi fatta V apofiafi^ ' 

non era però poilibile » che T arte noUra vi 
giovafle . 

193. Né la materia della fuppura^iotu ( fiali Cafi dì 
quella generata nella patte , o fia venuta d’ al- 
tronde ) trovali lèmpre raccolta in una grande rurglanìcn- 
cavità , cioè in un afcejjo cavo ; che alcune 
volte abbevera la cellulofità delle vifcere , co- 
me le folTe un edema purulento , o forma una 
crolla fulla fuperlicie delle ftefiTe vifcere, come 
fe folTe traliidata , il che frequentemente li of- 
ferva fulla pia-madre , fui polmoni , e fugl’ /«- 
tejìihi , Altre volte le metafiaji fànfi con tanta 
violenza, ed iAipeto fui polmoni^ o fui cervello^ 
che in breve tempo il inalato muore folFocato, 
convulfo , o apoplecico , fenza dar tempo , che 
la flujjione fiafi circofcritta in uno fpazio limi- 
tato , acciocché fe ne potelTe tentare l’evacua- 
zione . Ma perchè io come Cerufico debbo 
trattare di quegli afcejUi folamente , ai quali 
forfè la Chirurgia polTa giovare , gli accennerò 
gli uni dopo gli altri , rapportandone quelle 
circollanze , per le quali , come già ho detto 
(190) , fi polTano talvolta come meglio , e più 
certamente conofcere, così anche per avventura 
curare , e guarire . 

Degli afcejjl^ che fi fanno, dentro 
la cavità del cranio, 

« 

S- n. 

. 194. Gli afcejfi ^ phe fi lànno né[\z cavità del 
cranio , fogliono elTere mortali , quantunque la 
marcia fiau aperta la via per le narici', o per 
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Per quali gli orecchi; che di rado ciò giova. Perciocché 
cagioni que- pg^ Io più è ftata la gravezza della malat* 
fiano quafi tia , a CUI lono leguiti gli ajctfji come tcrmi^ 
iMrtSi* , che, quando li conomono , o il ma- 

laro è già vicino alla morte , o tale guahamento 
è flato liuto delle parti , eh’ elTo è irreparabile. 
Nella mafllma parte degli efempj , che abbiamo 
di afctjfi interni del capo guariti , vediamo, che 
erano flati prodotti da ferite , per le quali , o 
perchè foflero aflfai aperte , e dirette verfo 1* 
afcejjo , o perchè fe ne avefle fatta la dilata- 
zione col trapano , o colla Uva , la materia 
aveva potuto evacuarli. Ma fe V afctffo è flato 
prodotto per cagione interna, e confeguente- 
inente nella integrità del cranio , o per un colpo 
efleriore, che non abbia aperta la via, benché 
per la gravezza, pel dolore, el^r latenfione, 
che fentonfi dentro la cavità, per la ufcùa d’ 
icore , o medefimamente di vera marcia dalle 
narici , o dalle orecchie, o da amendue quelle 
parti , per l’ alFezione foporofa, che non di rado 
l'uol fuccedere , per la cecità , per la paralilia 
di alcun membro , e infine pei rigori di freddo 
preceduti li pofla conghietturare T elìflenza di 
un afcijjo , diflìcililfimamente però lì potrà avere 
certezza del precilo luogo , dove pofla elTera 
lo fpargimento , perchè lì pofla con ragionevole 
fiducia tentare di dargli ufeita colla operazione 
del trapano. Vedere nel Trattato delle ferite il 
capitolo delle ferite dd capo , ove quell’ argo- 
mento è ampiamente trattato ; imperciocché , 
per determinarli ad aprire il cranio , vagliono 
le flelTe conlìderazioni , fia il raccoglimento di 
acqua , di fangue , o di materia purulenta . Per- 
chè non è pcrmeflb di eiuocare della vita degli 
uomini, anco ne’ cali diffi^il flimi , e ofeuriflimi 
le noftre determinazioni debbono eflere appog- 
giate ad una ferie fulBcieiue di conghierture ; 
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thè non Tempre la noftra audacia farebbe cosi 
felice y come quella di un Manifcalco', di cui 
narra il Wepfero alla pag. 119. ofTervazione 
46. de//i! affezioni del capo {a) ; Tentitene la 
lepida floria , À cui fi avrebbe orrore. Te non 
foffe fiata felice. « Un villano TofFriva da lun- 
>» go tempo una crudele cefalalgia prodotta da 
» umore linfatico, come poi fu veduto, Tparfo 
» tra il cranio, e la dura -madre. Non potendo 
» .più fopportare il male , pregò un Manifcalco, 
» che aveva cofiume di trapanare i giumenti , 
» quando pativano vertigini , che gli voleflfe 
» fare la fiefla operazione (b) . Gliela fece con 
» uno di que’ trapani de’ Legnajuoli Topra il fin- 
» cipite , Tenza quelle molte cerimonie , che 
>» Togliono uTare i Cerufici; ne uTcì gran copia 
» di fiero, e l’ardito villano fu interamente 
ff guarito. 

Degli 



(j) Ecco il titolo di quell’opera poftuma di Gioan- 
ni Jacopo Wepfero pubblicata da due Tuoi Proni- 
poti Bernardino, e Giorgio Michele Wepfero : Ob ~ 
Jervatìones medico-prafiicee de affeSibus capitis internìs » 
& externis . SchafFhuTii 1717- in 4. 

(£) I Manilcalchi Togliono trapanare i giumenti 
nella malattia da edl chiamata capoflorno, o capogatto, 
che è una Tpezie di vertìgine , O giramento di capo . 
Nop fi può negare, che qualche volta T indovinino, 
evacuando pel foro fatto al cranio la linfa fparfa tra 
elso , e la dina madre , oppure tra quella, e la pia, 
quando da tale travafamento linfatico dipende il ma- 
le . Ma ficcome, applicando per lo più il timpano in 
mezzo della fronte , non penetrano già nella cavità 
del cranio, ma nei feni frontali; quindi è, che 
quantunque vi fofse il travafamento , noi potrebbero 
evacuare. E’ vero, che, -per far credere agli fciocchi, 
( o «Fedendolo ellì lleflì buonamente ) di aver pe- 
netrato nella cavità del cranio , Togliono mettere un 
candelino accefo vicino al pertugio fatto dal trapa- 
no , dicendo, che il dibattimento, che fi olserva 
nella fiamma del candelino, proviene dalia fumofità 




ZI! 



ASCESSI INTERKI 



Degli afeeffi , (he fi fanno dentró 
la cavità del petto . 



S- III. 



Segni rmto- Gli etfitffi Interni del petto diconiì co-, 

verfe^ munemente vomiche {a) . E quelle poflbno ef- 

tht . lèrfì fatte nella foflanza flefla del polmone , il 

quale non abbia contratta alcuna aderenza colla 
pleura , ed allora niente vi può la Chirurgia . 
Ma , quando il polmone precedentemente in- 
fiammato fi è poi fatto aderente alla pleura , 
come fuccede in molti cafi di peripneumonta , 
o quando 1’ afeeffo fi è fatto nella cellulofa della 
pleura tra quella , e le colloie , i fegni , che 
cel fanno conofeere , fono , che , avendo pre- 
ceduto, come dicemmo, in quel luogo il do- 
lore, il calore, il martellamento, ne lègue poi, 

fatta 



del cervello , che fi fvapora , mentre procede dall’ 
aria , che nel tempo dell’ efpirazione efee allora per 
que’ feni aperti, tanto più, che foglion» in ^el 
tempo tener chiufe le narici dell’animale. Anni fo- 
no girava per tutte le Città dell’Italia, e Tabbìam 
anche veduto in quella, un Ciarlatano, il quale pre- 
tendeva di poter conficcare nel cervello di un ca- 
vallo vivo un lungo, e grofso chiodo, fenza che 
1 ’ animale ne fofFrifse ; ne faceva lo fperimento pub- 
blico , facendo pagare a chi voleva efserne fpetta- 
tore, ma il chiodo piantato obliquamente d’alto in 
bafso nella fronte penetrava folamente nelle ampie 
cavità nafali , e perciò non faceva alcun male . 

{a) Non a calo l’ Autore dice , che gli afcjfi in- 
temi del petto diconfi comunemente vomiche , ma per far 
fentire , che propriamente la. parola vomica lignifica 
qualunque afeeffo interno ; in quello ampio fenfojem- 
pre fe ne ferve Celso , come fi ricava dal cap. 27. 
n. 4. del lib. 3. , e da molti altri luoghi . Vedremo ' 
qui appreflb , che lo lleffb Bertrandi dà il nooie 
di vomica agli afcejfi dfl mefenterio (m). 
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"fatta la /uppuraiione , un certo fenfo di gra- 
vezza ; non di rado la cute al luogo corrifpon- 
dente alla vomica diventa po’ poco cdtmatofa , 
o enfifcmatica. Ad un uomo, il quale dopo una 
grave peripnmmonia , ebbe una vomica , che 
occupava tutta la faccia anteriore del polmone, 
gonfiò d’ un enorme edema tutto quel lato del 
petto, la fpalla , ed il braccio. Alcune volte 
fu qualche parte della gonfiezza del petto com- 
paril'ce una macchia rolTa edjipelatofa la 
quale fuole indicare il centro medefimo della 
vomica . 11 malato ha la refpirazione difficile , 
ed affannata , nè può. giacere fu certe politure, 
verlò le quali Ha moffa la materia fecondo il (Ito, 
eh’ effa occupa, e la inclinazione , che le fi può 
dare . Nella vomica del polmone la toffe Cuoi 
edere frequente , moleffa , e purulenta , non 
così in quella della pleura , nella quale la toffe 
« piuttofto fecca , e rara , eccettochè 1’ afeeffo 
non venga col tempo a comunicare col polmone. 

196. Il Foubeht nel primo Tomo dell’ 
Accademia di Chirurgia narra di un afeeffo del 
petto fattoli dopo una peripneumonia , il quale , 
quando il malato tolfiva , prelèntava un tumore 
groffo come un uovo di gallina tra la cartila- 
gine xifoidea , e il margine cartilaginofo dell* 
ultima vera cofiola , e delle due fegùenti falle. 
Perchè , applicandovi fopra la mano , il tumore 
rientrava , alcuni Pratici ( dice il Fovbert (J>) ) 

(a) La gonfiezza edematofa di alcuna parte del pet- 
to , e quelja macchia rolTa, qui addotte quai fegni 
' deir afcejfo interno del petto , moftrano , che il noftro 
Autore già li conofeeva, primacchè il signor Va- 
lentin pubblicafse le fue Recherches crittques far la 
Chirurgie moderne , Paris xyi. in 12., dove dà quelli 
fegni per nuovi , come fe da niuno fofsero flati of* 
fervati . 

(i) Pag. 717. di detto primo Tomo àsW' Accademia 
di ChìrurgU , edizione in 4. 

BeRTRAKDI TuM. TOM. I, H 
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credettero, che potefle efTere un’ ernia del ven-' 
t'icolo: egli però, che ne aveva fempre (entità ' 
Ja fluttuazione , lo giudicava piuttofto 1’ appen- 
dice di un afcejjo . In fatti all’ apertura del l'og- 
getto , che in fine morì , vel trovò continuato 
lino nella foftanza del polmone . Il diaframui.z 
Spiegaiio- fuol avere un’appendice camola, con cui lì^ 
dall’ connefe alla cartilagine xifoidea ; da quefta 

mia di quc- fino alle prolSme cortole manca per lo più il 
ftiacrd'^u carnofo , e fi addoflfano pleura , e peri’- 

riu . toneo . Ivi dunque per la debolezza della parte 

aveva potuto comparire quell’ afeeffio tanfo più, 

' quando per la torte era violentemente feortfo , 
Ràldffione ed abbaflato il diaframma , Mi duole doverlo 
Alile con- (lire, e lo dico fine ira & Jludioy quorum caujfas 
procul habeo (a) , ne’ cali , ove piuttorto per 
una fomma di combinazioni , e di conghietture, 
come fogliono eflTere quelli degli afctffi intimi^ 
fi deve trarre il giudizio del morbo, dai quale;, 
■ poi la indicazione , s’ incontrano talvolta Con- 
iìiltori capparbj , i quali, pronunciata che han- 
no una loro opinione , ne fono talmente in- 
tefehiati, che non potrebbono cangiarla, e ciò, 
che prima era loro femplice conghiettura , o 
fofpetto , diventa poi nella loro immaginazione 
realtade, e perfuauone. Non potè il Foubert, 
coitjbe. egli, fterto mi narrò , volgere 1’ opinione 
di que’ Pratici , i quali però io conofeeva aflài 
celebri nella Città, Ma non era quello un- 
afcefjo , dall’ apertura del quale fi poteflè ragio- 
nevolmente fperare la guarigione del malato ? 

^ In varie maniere , ed in varj lìti fi polTono 
prelèntare le vomiche , peithè più opportuna- 
mente fi aprano. Un giovane mio amico, dopo 
una peraltro leggiere peripneumonia , rimafe con 

una 




TaCIT. Annal. lìb. I. H. i. 
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una molerà toffè , con febbre lenta , la quale 
po’ poco lì efacerbava nella notte, per dimi* 
iiuire poi fui mattino con un fudore puzzolente, 
ed acre , il quale talmente gl’ irritava la palle , 
ch’era diventata fcabra, e fi fquamava. Dopo 
elTergli alquanto gonfiati , e divenuti edtmatoji 
ambidue i carpi , cominciò ad avere la refpira- 
zione più difficile , e grave , poi gettava colla 
toffe una materia falfa al gufto , e di confiftenza 
glutinofa; la febbre fu maggiore per pochi gior- 
ni , e finalmente , fatta ancor più afpra la toire^ 
cessò la evacuazione di quella materia , ma 
gonfiò edimatofo tutto' l’ articolo fuperiore fini- 
ftro la fpalla , e il giogolo di quel lato ; la 
gonfiezza era maggiore fiotto 1’ aficella , poiché 
ne occupava tutta la cavità, e, perchè divenne 
poi dolente , furonle fatte fomentazioni ammol- 
lienti ^ e carminative^ ma due giorni dopo il 
loro ufo la febbre vfenne con ecceffivo rigor 
di freddo , gonfiò maggiormente, e dolfie il tumore 
fiotto l’ aficella, fattoli però più molle con un 
certo fenfio profondo , ed oficuro di fluttuazione, 
e coll’ apparizione di ftril’ce erijipelatofe per la 
lunghezza di quell’ articolo . Si applicò fiotto 1’ ' 
aficella un cataplafima fatto colla putrilaggine di 
cipolle di giglj bianchi , di radice d* altea , di 
foglie di parietaria , di malva , e di meliloto 
con poca farina di linfeme , e gomma ammo- 
niaca ficiolta nel tuorlo di uovo . Dopo 1’ appli- 
cazione continuata per alcuni giorni di tal ca- 
taplafma quel tumore fi fece più appuntato eoa 
una mollezza più dilatata , e con fluttuazione 
più lènfibile , eflendo però anco creficiuto l* 
edema del braccio colla fparizione quali totale' 
delle ftrifice err^/;e/jruyè. Allora io aprii la gon- 
fiezza fiotto 1’ aficella , avanzando col taglio filila 
prolfima parte del petto , la quale pure era 
edematofa y e alquanto fiuppurata, Ufcì niente» 
, più 
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Il 6 

1 )iù di Un bicchiere di marcia bianca, fènza che- 
a gonfiezza diininuifTe; ma nella notte fèguente 
la lebbre fcon freddo f>j più forte , l’ affanno 
della refpirazione graviffimo, fomma la inquie-» 
tudine , ed al mattino fi trovò la cellulofa,, 
che gonfia , e abbeverata di un umor inucofo 
erafi allungata groffa quanto il pugno fotto 1’ 
afcella fuori della incifione . Fu determinato di 
mozzarla , e d' inciderla colle punte delle for- 
bici ; n’ ufeiva contuttociò a ftento quella ma- 
teria iniicofa . Infine dopo un nuovo acceffo di 
quella febbre fu veduta la cellulofa nel profon- 
do deir afcella cancrenata ‘\n modo, che fi potè 
trarre fuori a lembi : ne fegiiì poi uno fcolo 
abbondantifilimo di una materia , che era vera 
mdiceridt (a) , e della fteffa natura erano gli 
fputi, ed il malato tanto più ne fputava, quanto 
più fe ne diminuiva lo fcolo dall’afcella , ficchè 
non fi poteffe dubitare , <fhe foflTe una vera vo- 
mica del polmone , la quale per quella parte 
ancora fi evacuaffe . In fatti , fe diminuiva la 
roffe , e diminuivano gli fputi , crefeeva lo 
fcolo dall’afcella. Fra tre mefi e mezzo il ma- 
lato fu perfettamente guarito , fe non che gli 
rimafe una gibbofità delle cortole fotto l’afcella, 
la qual gibbofità era ftata oflervata fin da’primi 
tempi della gonfiezza dell’ afcella , fegno non 
meoo valente a farci credere, che dal polmone 
forte quivi venuta la materia . L’ eJema dell’ 
articolo poteva effere rtato prodotto in parte 
dalla prellìone , che il tumore dell’afcella faceva 
folle ghiandole fbttoafcellari , e filile molte ve- 
ne linfatiche, che qui da tutto l’articolo con-r 
corrono , e in parte ancora dallo fpandimento ' 

dalla 



(a) Nel cap. delle ulcere in generale fi fpiegherà , co- 
(a fia U marcia chiamata melkeridey o mliceria . 
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tdalla ftefla' materia , dappoiché per tutta la 
l'palla eflb edema era piuttofto di color di perla, 
come accade affai frequentemente nelle infeltra- 
zioni cutanee , che pure vengano da un ajcejfo 
interno , infeltrazioni prodotte dalla parte più 
tenue della marcia, che ivi ha trapelato. Noi 
Tappiamo , che la cellulofa è una fpugna di 
cellule inlìeme comunicanti, la quale lì conti- 
nua per tutto il corpo, e qui appreffo (zi9) 
daremo altri efampj , coin’ effa abbia portato 
lontaniamo dal primo fonte la materia della 
fnppura:^iene . Riguardo a quella curvità morbofa 
delle coftole , ella è frequentiffima ne’ lunghi , • 
ed abbondanti abbeveramenti di pus , o di linfa, 
che fienfi fatti tra effe coftole , e la pleura, lo 
ho trovate alcune volte le cofte così fleffibili, 
e molli , che poteva piegharle con fomma fa- 
cilità come una verga di legno verde. Il Chi* 
COINEau nell’ Accademia dìelle Scienze di Pa- 
rigi anno 1731. racconta di un incurvamento 
delle ultime vertebre del dorfo fatto da un tu- 
more umorale del petto dietro i polmoni , il 
quale erafi evacuato per feceffo ; e perchè il 
foggetto era nella prima pubertà , quelle verte- 
bre poterono 'ancora raddrizzarli . 

197. Quando li debbk aprire un afcejfo del 
petto , bifognerà ufare il gammautte piuttofto , 
che il lancettone : li fagliano prima gl’ integu- 
menti fecondo la lunghezza del petto ; dopo la 
qual’ incilione, fe i mufcoli intercoftali non fono 
aperti , come fovente in tali circoftanze lo fono, 
fi apriranno per la loro altezza . Quando per 
quell’ apertura fiali veduta colare la materia , lì 
efplorerà colla punta del dito s’ effa apertura 
poffa ballare , e , fe vi foffe motivo di crederla 
infuffìciente , riconofciute che farannofi le ade- 
renze delle pareti della vomica ^ le quali foffero 
ancor lontane , ed allato , fi dovrà pure dila- 

H 3 tare 
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tare in trafverfo , per avere una fufficiente e 
coflante apertura: quella fatta per l'altezza de’ 
nuifcoli di rado fuol badare , redando fovente 
otturata dalla materia glutinofa, o dal gonfia-' 
mento della cellulofa ; 

198. Gl’ indicati afojffì òó. polmone, o della 
pleura (195) fono qualche volta cellulari^ e 
ieparati gli uni dagli altri , e fogliond aprire 
fuccedìvamente , il che viene dgnificato dal 
nuovo affanno , e dalla inafpettata efacerbazio- 
|ie della tede , e della febbre fuppurativa , e le 
poi fe ne rompono i tramezzi, ncchè comuni- 
cbino indeme , d vede allora colare dalla prima 
apertura maggior quantità di marcia , oppure gli 
fputi purulenti diventano più copiod . Ma fe il 
nuovo follicolo apertod non giunge a comuni- 
care col primo afcejfo , o non d evacua per 
alcun’ altra eferezione , darà poi forfè anch’edb 
fegni edemi della fua fede, perchè fi poda aprire. 
Io ho dovuto in un foggetto aprirne tre a di- 
verfe didanze , ed altezze . 

1 99. Il più difficile , e ofeuro afcejfo del pet-i 
to fuol edere quello, che d fa fotto lo demo? 
fuole anch’ edb edere ttrmina:^one di un morbo 
infiammatorio del mediadino , come fe quivi 
fode la pleuritiJe , li quale , oltre i legni d* 
ìnfiammafiiqnt , è principalmente dgnificata da 
un dolore , il quale d dende per la lunghezza 
di edb mediadino , ed è più forte , e acuto nel 
tempo della infpirazione con idiramenti dolorofi^ 
€ gravi verfo la gola , e" inferiormente alla 
fioretta del cuore : il malato non giace meglio 
che Alpino , e qualche volta anche prono ; in 
fine, dopo la /èbbre di Juppura:fione (191), 
fente quivi una gravezza. £’ accaduto qualche 
volta, che la inaieria , avendo icodato appoco 
appoco le lamine del mediadino, da giunta ad 

alzare 
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alzare la cute tra l’ ìnterftizio dì due coftole» 
tlove il Cerufico avendo fcntitó la mollezza, e 
la fluttuazione, abbia potuto lare felicemente 
un’ apertura ; ie ciò non accade , fuole amv 
mollirfi Toffo, che è fpjignolo , elTere dilatati, 
o lofi i fuoi pori, ficchè in line la materia 
trapeli- fin lòtto gl’ integumenti , e ficcome ne 
trapela prima k più tenue , per lo piu non h 
trova fe non una leggiere edemaiia a^h ftefli 
integumenti con qualche macchia erifipelatoja . 
Si la talvolta un tubercolo , dal quale aperto 
efce una maggior quantità di umore, che non 
fembrava promettere il fuo picciol volume. 
Oliando il fluflb della materia è continuo, e 
copiofo ,• che ne moflra il grande fpandin^nto 
in quella duplicatura, è per lo più neceflario 
di applicare una corona di trapano allo Iterno, 
per renderne più facile l’ufclta . Alcune volte 
e flato trovato fuppurato il timo , il quale pre- 
fentandofi con una eftremità alia parte inferiore 
della gola, e quivi facendo tumore y fattane -l 
apertura, fi vide, che la materia veniva dal 
baflò, cioè dallo fpazio triangolare anterior 
fuperioredel mediaftino. Bifogna m quello calo 
eflère folleciti a farne l’ apertura ; che altrimenti 
la vomica dilatandoli fotto lo fterno , può fare 
pericololì guaftamenti (a) . Altre volte eflendo 



(a) Anzi qualche volta non balla di aprire con 
follecitudine il tumore apparente , che bifogna trapa»- 
nare lo fterno, per dare un libero fedo alle uiar- 
ce ’ che ne occupano la parte nafeofta fotto queit 
ofso . Vedafi la quarta ofservazione rapportata dal 
la-MARTINlERE nella fua Dijfert anione fur roperauon 
du tripan au (lemum , inferita a pag. 54?- 
mo àsW Accademia Reale di Chirurgia di Parigi, (^uan» 
tunque l’Autore noi dica, fi vede niente manco 
Jaila narrazione della ftoria , che il tumore jteatomojo 
ivi deferitto era fatto dal timo . V eggaft inoltre ciò. 
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fuppurata la cellulofa tra ì mufcoU fcaUni , o 
tra le glandole glogolari , le quali non di rado 
formano una catena , che lì continua fin giù 
nel petto , fi vide la fupptaa\ìont continuata fin 
nella fommità del petto , e hr tumore fopra ^ 
e fiotto la clavicola . Tofio che in quello filo 
compaiono alcuni legni di fuppura^ione , con- 
viene fiubito aprire dove , e come meglio fi 
potrà , per evitare il maggiore guaftamento delle 
parti contenute nel petto . Per una tale flujjio- 
ne purulenta negletta , o mal curata , dificefia dal 
collo nel petto , io ho trovata ficoperta , e ca« 
riofia la efiremità llernale della clavicola , che 
ho dovuto fieparare . Ma il malato morì per 1* 
ulcera cancrenofa , che fi era fatta alla prolfiina 
parte del polmone . 

J)egli afctjji , che fi fanno dentr» 
la cavità deW addomine , 



SeMì ratio. loo) Dovendo Ora trattare degli afceffi in- 
ferm deW addomine, comincieremo da quelli del 
debbono più frequentemente ac- 
ftr fiujftont. cadere , dappoiché ne abbiamo un più gran 
numero di offervazioni . E,.fieguendo il Mo- 
RAND (a), noi pure li divideremo in afcefii 
fatti per ftufjlone , e in quelli , che fi fanno 
per congeflione : a quelli ultimi più , che ai pri- 
mi , debb’ eflere foggetto il fegato per 1’ abito 
fuo , come qui fiotto dimollreremo , Quando 1’ 

afceffo 

che facciamo ofservare nel Difcorfo preliminare z 
Ao Trattato a propofito di quella Di£erta{ione , e di 
quanto qui infegna il Bertrandi . 

(a) Mémoires de rAcademie Royale de Chirurgie Tpnii 

Ih pag- fip. 
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*fctffo è terminazione della precedente infiam- 
mattone , fono ftati non equivoci i fintomi della 
epatitide , ed il malato ha dovuto feritire con- 
tinuamente in un precifo luogo gli effetti del 
flemmone ; il dolore però fuol elTere ottufiffimo, 
e appena fenfibile , quando l’ ufcejfo fi è fatto 
profondamente nella foftanza del vifcere acuto, 
e difienfivo , quando facevafi immediatamente 
fiotto la fua tonaca, il che come avvertì lo fiefib 
Galeno (fl) , è comune a quali tutte le m-< 
fiammaZioni de’vifceri. In fatti refta dormiglio- 
fio y quali apopletico il malato nella infiamma^ 
Zione della propria fofianza del cervello, delira 
air oppoflo , e fioffre fiupendi tumulti , e con- 
vulfioni , quando fono infiammate le meningi . 
Quella ottufità di fenfo è ancor maggiore nelle' 
profonde infiammazioni del fegato perchè è 
. un vifcere molle , inerte , dotato di piccole 
arterie , e di pochi nervi in proporzione della 
fiua grande mafifa , e mole . 

zoi. Si farà Y afcejfo per congeflione^ quando 
appoco appoco continui a crefcere la oflruzione 
del vifcere , la quale farà dichiarata dalla itteri- 
zia , dai vomiti , dalle naufee , dai viz) della 
bile , dalla gravezza , durezza , e tenfione dell* 
ipocondrio deliro , dalle urine gialle ec. , fic- 
chè per l’impaccio prodottovi fi accumulino 
infenfibilmente gli umori in alcuna parte di 
elTo vifcere , e fi fcompongano , onde facciano 
in fine la vomica , od apoflema , ma con tanta 
lentezza ( alcuna volta le non fra meli, o un 
anno ), che fi polTa veramente dire fatto per 
congeflione , cola non difficile a intenderfi , 
fie fi ridette alla lentezza , e vifcidità degli umori, 
che abbeverano il fegato , e all’ accennata fua 

mol- 

p,- . — — - . . 

(«) De loc, affeB. lìb, v. cap. 
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mollezza organica . Ma , mentre lì farà quello 
Icomponiinento dell’umore, crefeeranno la ten- 
lìone all’ ipocondrio , il vomito , la itterizia , e 
fuccederà quella febbre , che dicemmo di fup- 
puraiiont (191). 

101. Ma perchè non tutti gli afccjfi del fe» 
gaio , lìanlì elfi fatti per fifone , o per con- 
gejlìone , poflbno elTere colla operazione guariti, 
e'^che tal cura lì può folamente efeguire in quelli, 
che lì prefentano aU’eftemo con wn tumore 
o meno apparente, giova, oltre riferiti fegni 
Tallonali (loo., 101.) , addurne altri foggetti 
ai fenlì , che ce li facciano meglio conofeere . 
Siffatti afeeffi conofcibili per fegni efterni , e 
perciò foggetti alla Chirurgia fon quelli , che 
fi fanno nella faccia conveffa dei due lobi del 
fegato verlb il loro margine anteriore , e infe- 
riore, bifognando innoltre, che quivi abbiano* 
contratta aderenza col peritoneo . Il Morand 
nel luogo citato (ti) dice, che i cinque afcejjìf 
che aveva veduti , de’ quali quattro guarirono , 
erano tutti nella parte conveffa , inferiore , t 
fonile del vifeere quafi nel meno della regione 
epigajlrica . Io ne ho veduto uno inferiormente 
al margine delle tre falfe coltole fuperiori , fa- 
pendoli , che il fegato ne’ diverfi foggetti tro- 
vafi più o meno allungato ingiù , e che ancor 
più fi allunga nelle ofiruiioni (b) . Quando 
adunque pel morbo preceduto in quel vilcere y 




(a) Pag. 71. di detto fecondo Tomo dell’ Accade- 
mia di Chirurgia. ' „ . u r 

, (b) Due ajcejff del fegato fono «o" 
ceL aperti a due mafati in quefto Spedale di San 
Giambattifta . r uno de’ quali fi moftrava nell inter- 
ftizio intercartilaginofo delle due prime falfe cottole, 
e l’altro tra la punta delle medefime cartilagini, c 
la linea bianca, • 
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e per la febbre di fuppurqfwnt , che farà final- 
mente accaduta, lì avrà fofpetto à&\\' afceffo y 
k ne dovrà cercare indizio più certo nella par- 
te , olTcrvando, le dalla cartilagine xìfoidea per 
tutta la regione epigajìrica verfo i margini delle 
coltole non vi fia tumidezza , edema\ia , o al- 
cune Jlimate erijìpelatofe , e infine fe non li 
fenta alcuna quantunque profonda , ed ofcura 
fiuttuazione- di un umore : quando quella lì len- 
ta , li dovrà far volgere fupino all’uno, e all* 
altro lato il ■ malato , per palpare il tumore , 
comprimendo, e battendo con una mano ad 
uno de’ lati , onde fentire contro 1' altra mano, 
che lì tiene ferma all’ altrq lato del tumore, il 
muovimento dell’ umore , e la llabilità del fol- 
licolo , fui cui vertice facendo poi anco qual- 
che compreflìone , fentelì 1’ umore ritornare in 
fu,'0 indietro, o contro i mufcoli dell’ addo- 
mine fecondo la fua lituazìone , e direzione . 
Se vi è aderenza del follicolo dell’ afceffo col 
peritoneo , coll’ ufo de’ cataplafmi ammollienti , 
e fuppuranti vedeli quali fempre crefcere il 
tumore , e renderli più fenlibile la fluttuazione, 
iicchè il Cerulico polTa con maggiore fiducia 
ferne 1’ apertura . < 

203. Abbiamo alcuni efemp), che 1 ’ apofema 
fiali aperto fpontaneamente , la materia avendo 
macerati, e roli peritoneo, mufcoli, e integu- 
menti ; ma fe non li apre da fe , le ne èra 
r apertura fulla fua parte più eminente , 0 fu 
quella, dove fentifalfi maggiore raccoglimento- 
del fluido: deeli ella fare perpendicolare, e fe- 
condo la lunghezza deli’addomine , avvertendo 
di non ifcorrere col gammautte molto in balTo , 

E er non recidere 1’ angolo della unione del fol- 
colo col peritoneo , che la materia allora po- 
trebbe verlarli nella cavità dell’ addomine ; vi 

. - farà 



In qual mo- 
do taTxafccf- 
fi dehbaufi 
aprire . 
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farà poi tempo di dilatare quando ne’ giorni 
feguenti fiali potuto più comodamente efplo- 
rare il fondo , e i lati dell’ afctjfo. Il Morand 
però vorrebbe {a ) , che nel medefimo tempo 
fi facefle anco un piccolo taglio trafverfale ver- 
fo la linea bianca, anzi che efla ftelfa fi reci- 
de fie , quando 1’ afctjfo foffe all’ epigajlrìo^ per- 
chè ( die’ egli ) per 1’ avvicinamento , ed ab- 
balTamento della prima incifione longitudinale 
non così facilmente l ’ apojltma potrebbe eva- 
cuarfi , e purgarli , principalmente quando deb- 
bano ufeire materie vifcide , cralTe, e fioccofe, 
ed egli è raro, che fi veda ufeire pura, e fchietta 
marcia; clTa è per Ip più tinta di materia rof- 
figna , giallognola , o verdaftra , e la mafiima 
quantità fuol elTere limile alla feccia del vino, 
con fiocchetti di fojìania parenchimatofa , cel- 
lulofa , e vafcolare . « Quando fi vede ufeire 
>» una tale foftanza , dice il citato Scrittore 
» talvolta fembra, che niente affatto fiavi di 
>» pus , ma fe fi lafcia deporre in un vafo , fi 
» vede dopo qualche ora il pus bianco fbpra 
» quella fofianza fpelTa , e rofligna , ed allora 
» lèparando per inclinazione le due foftanze , 
» polfonfi diftinguere i fiocchetti , che dicemmo 
» vafcolari , e parenchimatofi , de’ quali dice di 
» averne una volta tratta una libbra alla prima 
» apertura , e per fei fettimane un mezzo bic- 
»> chiere al giorno . ” Sonvi efempj , che 
l ’ afcejfo del fegato , fattofi verfo la fommità 
del' vifeere , abbia perforato il diaframma, e 
refo il malato empiematico , o che fattofi ade- 
rente lo fteflb polmone col diaframma cosi 
perforato, fiafene la marcia evacuata per gli 

fputi . 




■j) Nel luogo citato pag. 74. 
\b) Ibid. pag. 72. ^ e 73. 
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iputì . Il Petit figlio nello ftelTo Tomo dell^ 
Accademia di Chirurgia pag. ^9. -rapporta la of- 
fervazione di un afceffo al fegato con tumore 
a tutto r ipocondrio deflro , e parte dell’ tpiga.- 
Jlrio^ il quale fi ftendeva fin (opra la parte an- 
teriore , e laterale del petto tra la quarta , e la 
quinta cofiola , contando di baffo in alto -, nel 
qual luogo , cioè tra quelle due cortole, il Ce- 
rufico avendo fentita maggiore la rtuttuazione , 
vi fece r apertura , e dopo che furono eva* 
cuati tre bicchieri di ' marcia del colore della 
feccia del vino ( fegno che V afuffo era nel 
fegato ) introdurte il ' dito nel petto , e per un 
foro , che trovò al diaframma , fi accorfe poi 
di avere penetrato nell’ afcejjo del fegato , ed 
il malato fu cosi felice, che guarì perfettamen- 
te nello fpazio di fei fettiinane . Non mancava 
forfè la porzione carnofa del diaframma dalla 
cartilagine xifoidea alle cortole corrifpondenti , 
come abbiamo qui fopra accennato (196), fic- 
chè la materia non abbia perforato , che il pe- 
ritoneo, e la pleura (a)ì Lo ftelfo Petit rac- 
comanda confeguentemente di aprire tali afcejji 
con qualche follecitudine , quando . fianfi cono- 
fciuti , e perchè troppo non fi dilatino, e per- 
chè forfè non fi fciolgano le aderenze del fol- 
licolo if ) . 

104. Il 



(d) Anzi non è neppur neceflario , che abbia la 
marcia perforato quene due membrane; balia, che 
colla fua copia le abbia fpinte in fu , e dilatate; che 
fe le averte rotte , allora l ’ afcejfo non farebbe flato 
follicolare , ma farebbefi fatto uno fpargimento pu- 
rulento nel petto. ' 

{b) Non larà fuor di propofito il narrare la floria 
di un afctifo del fegato , la cui materia dovea ef- 
ferfi raccolta tra le due lamine del ligamento falcifor-. 
me. Un nobile Signore Vercellefe, allora in età di 
14. anni, dopo ima epatitìde ebbe Ujl tumore edema-^ 
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204. Il PtTIT padre nel primo Tomo dclùt 
Accademia di Chirurgia pag. 1^5. (cr) ha 
rapportaci alcuni efempj , che la fola vefcica 
del fiele abbia fatto tumore all’ ipocondrio dt-^ 
prò y e quivi fìmulato un afeepy dappoiché (T 
fèntiva la fluttuazione dell’ umore . E perchè 
r averlo aperto fu in certi cafi cagione della 
morte de’ malati , deve importare moltiflìmo di 
efattamente diflinguere le due malattie , nè po- 
tremo far meglio , che efporre le rifleflìoni , 
eh’ egli fteflb ha fatte a quello propofito . 
» Bifogna eflere avvertiti ( die’ egli pag. 159.) 
>♦ che r afceflb del fégato, e ’l ratteniinento 
H della bile nella vefcichecta , effendo il più 
» delle volte la confeguenza della infiamma- 
» zione di quelle p>arti , hanno da principio gli 
yt flefh fintomi; ma i rigori di freddo fono più 

lunghi 



tofo 7i\\' ipocondrio deflro^ che fi flendeva verfo la - li- 
nea bianca fino all’ ombilico , dov’ era più promi- 
nente , e dove fentivafi 1’ ondeggiamento della ma- 
teria. Non avendo il fanciullo voluto lafciarlo apri- 
re col ferro , bifognò ingannarlo , e applicare fu 
quella- prominenza un pezzetto di pietra infernale, 
la quale , lafciatavi dalla fera per tutta la notte , 
fece ua'efcara, dalla cui fcrepolarura ufei lungo la 
giornata una pinta , e più di materia ofaira , la 
quale continuò a colare per venti giorni fempre iti 
minore quantità, più chiara, e infine mucofa. L’ul- 
cera fi cicatrizzò dopo due mefi circa di cura ; ma' 
un anno dopo fi riaprì , e mandò fuori altra mate- 
ria meno ofeura , e in minor copia . Nuovamente Q 
chiufe quindici , o venti giorni dopo , e pofeia una 
terza volta fi riapri dopo quattordici , o quindici 
mefi . Guarì di bel nuovo in poco tempo , e conti- 
nua ancor prefentemente, che è fatto uomo adulto, 
a godere perfetta fallite . • 

(a) Il titolo della fua Dijf.-rtaiio’u è il feguente: 
Rcmarqtus far les tumeurs firmees psr In bile rer. nue 
dans la ve/cicale du fiel , & quon a fouyent prifts pouf, 
des abj'cès au foye. 
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♦ lunghi , quando fi produce 1’ afccffo del fe~ Segai , che 
» gato, che quando fi accumula la bile nella 
» vefcica, quelli fono feguiti da un maggior la cifi.fdUa 
n calore , poi da fudore ; ma quando fi fa la 
» retenzione della bile , la cute è quali fem- 
» pre fecca , ed il rigore è così leggiere , e • ' 

y*^ palTaggiero , che fembra prodotto da una fu- 
» bitanea accidentale irritazione . Il tumore fat- 
» to dall’ afctjfo del fegato , quando compari- 
» fce all’ epigaftrio , non è cosi bene circo- 
» fcritto , fembrano gonfj infieme mufcoli , e 
V integumenti i quali dicemmo eflère alcuna 
» volta veramente edematofi (loz): allo ’ncon- 
» trario il tumore fatto dalla ve&ichetta è di- 
» fiinto, limitato, per lo più globofi) , e tur- 
» gido, e fi trova fempre preciiàmente fotto 
» le falfe coftole , e fotto il mufcolo retto , 

» mentre l’afceffo del fegato può eHere in ogni 
» parte dell’ epigaftrio più dilatato , e meno 
» tumido . lutine la fluttuazione ne’ due cali fi 
fa diverfamente fentlre ; conciofliachè , per 
>' quanto poco la vefcichetta fia gonfia , e fac- 
». eia tumore , fi può tofto fentire la fluttua- 
**■ zione dell’ umore , la quale crefee a poco a 
» poco, quando dipende dall’ afceffp del fe- 
»> gaio : infatti fovent.e in quelli afcejHì ella è 
». così ofeura , e profonda , che quando uno 
» pure la ferite , altri ne dubita ancora, nè di- 
» venta maggiormente fenfibile, fe non con 
» nuove , e maggiori accelfioni di quella fèb- 
» bre fuppuratoria . Inoltre la fluttuazione dell’ 

» umore nella vefcichetta da principio , come 
» dicemmo , meno equivoca , e meno profon- 
». da , fentefi in uno fpazio determinato , e 
» circoferitto , che' è il rito della vefcichetta : 

» il tumore, che ha preceduto 1’ afcejfo , era 
» duro da principio , ed , anco fatta la fuppu- ' 

4^) razione , n’ è riraafta la circonferenza gon». 

fia , 
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» fia , ed inzuppata : all’ oppofto il tumore?' 
» delia vefcichetta del fiele , quando fiane cef- ' 

fata la turgidezza , e la infiammazione , non 
» fuole lafciare durezza ^ o gonfiamento alla 
,, circonferenza . ” 

205. Tale gonfiamento della eiJl;fdUa fuol 
efifere prodotto da un impaccio ^ che fiali fatto 
al corfo della bile da quel facco nel condotto 
coledoco , fia effo un calcolo , una fcirrojìtà, o 
limili . E nell’ iftelTa maniera , che qualche vol- 
ta gli afcejHi dii fegato evacuanli colle fecce , 
o perchè la parte apojlemata fiali unita, e po- 
feia apertafi nell’ interino colon ( della qual 
colà abbiamo alcuni efempj (^), principalmente 
di quegli afee ^ , eh’ eranfi fatti alla faccia con- 
cava del vilcere ), o perchè la materia dal fe- 
gato prefe la firada della bile , per portarli 
nell’ intefiino duodeno per mezzo dello fieflb 
condotto coledoco ( e in amendue quelli cali , 
dopo aver preceduto uno (limolo , di evacuare 
le materie fecali , colle quali fi trovò poi la 
materia purulenta dell’ afeeffo , quale l’ abbiamo 
qui avanti deferitta (203), diininuilcono la ten- 
none , ed il tumore all’ ipocondrio ) ; così anco 
qualche volta può fgorgare la bile dalla vefci- 
chetta pel canale coledoco , che fia divenuto o 
aflFatto libero-, o alquanto meno ofirutto , ed 
allora anco diminuiice o poco, od aflai il tu^ 
more fotto le collole , e fopraggiungono pref- 
fanti , ed involontarie evacuazioni delle fecce 
( fe non anco vomiti ) , le quali poi trovanli 
tinte di bile gialla , verde , ofeura, o di color 
tanè , mentrecchè prima erano pallide , o gri- 
gie . Narra il Petit {f) di un uomo, il quale 

po- 

.LI. I 

f/j) Petit loc. cit. pag. 17». 

CO pag* x6?i 
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poteva alcune volte evacuare per fecefTo la 
materia biliofa , che faceva tumore all’ ipocon- 
drio , con far quivi folamente alcune leggieri 
eompreflioni colla mano . 

io6. Il Petit fu avvertito della poflibilità 
di tali tumori della ciJlifeUea (^d) dall’ averne 
veduti aprire , perchè erano flati prefi per 
tifce£i ; ina la operazione è fempre fiata mór 
tale, quando la vefcichetta non erafi fatta ade- 
rente al peritoneo y perchè la bile fi fpandeva 
fugli altri vifceri dell’ addomine ; epperciò non 
fe ne dee fere 1’ apertura , fe non quando la 
vefcichetta fettafi in quel modo aderente ri- 
manga immobile . Si può fofpettare eflerfi fetta 
una tale aderenza , quando fi abbiano avuti fe- 
gni della infi.amma^ione ; imperciocché le parti 
infiammate, quando fono a contatto, foglionfi 
fere aderenti tra di fe, e ciò fi potrà con mag- 
gior fondamento conghietturare , quanto più 
frequenti , e più violente faranno fiate le coli- 
che , come diconfi , epatiche : maggiori indizj , 
anzi certezza fe ne avrà, fe facendo giacere il 
malato fui lato finifiro colle cofce . piegate , e 
avvicinate all’ addomine , mentre fi palpa, e fi 
preme all’ uno , e all’ altro lato il tumore^ que- 
llo non cangia -di fituazione, e rimane fempre 
colla fieflTa conveflìtà , anzi crefce ancora al- 
cun poco ; all’ incontrario quando manca quell’ 
aderenza, fentefi ynobile , e fcorrevole . Egli è 
vero però , che , durando per alcuni giorni la 
gonfiezza della vefcichetta , nè ceflimao la in- 
fiammazione , fuole medefimamente fuccedere 
qualche gonfiezza cdematofa agl’ integumenti , 
ma i fintomi preceduti , e 1’ abito • del tumore 
feranno fempre tali, che non vi polTa rimaner 

dub- 



L’ aperta^ 
del tumori 
della c.jii- 
feiUa è lem* 
prc morta- 
le, fe non è 
aderente al 
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Segni rijio- 
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(<*) Tbid. pag. e 156, 
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dubbio , fe la gonfiezza fia della vefcichetta, o 
del fegato . 

207. Se 1 ’ apertura della vefcichetta del fiele 
è fempre fiata micidiale , quando non era ade- 
rente al peritoneo (206), abbiamo all’ oppofio 
alcuni efempj , che fia felicemente riel'cita , 
quando vi era quell’ aderenza , quantunque il 
tumore fofle fiato aperto, perchè prefo per un 
aj'cejfo del fegato. Non fi apre fpeflb felice- 
mente, e per ogni parte la vefcica della ori- 
na? Quando fiavi la femplice ritenzione della 
bile , il Petit (a) penfa , che potrebbe ba- 
fiare di fare una punzione col trequarti^ il quale 
non debb’ effere più lungo di tre dita trafverfe. 
Si Iceglierà il luogo più bafib del tumore^ con- 
ciofiìachè il fondo della vefcichetta penda in- 
feriormente fotto le cofiole , e fi dirìggerà la 
punta dello firumento un poco in fu, ed obbli- 
quamente in dentro , come fe fi volefle anda- 
re verfo l ’ inujlino duodeno . Io ho veduto in 
Londra fare tale apertura con un farìngotomo, 
e quando il Cerufico vide fgorgare l’ umore , 
v’ introdufie una tenta , e poi per mezzo di 
quefia una cannella . Si conofeerà di non aver 
fatto errore , vedendo ufeire un. umore fapona- 
ceo, giallo, ofeuro, o di colore di caft’è, che 
tale fuol efière la bile in quelli cali; qualche 
volta fi vede anco ufeire un umore mucofo, e 
bianchiccio, che h 1’ umore ftillante dalle ghian- 
dolette , o follicoli della vefcichetta fiefla. Ma 
perchè non fi può fempre Iperare , che dopo 
la punzione la bile fia per riprendere così to- 
fiaineiite il fuo corfo naturale , e potendo ef- 
ière incomodo l’ufo della cannella, conviene 
quali fempre fare qualche poco di dilatazione 

col 



(a) Ibid. pag. 176. 



Digitized by Google 



toELtÀ ClSflPEttEA'l tjf 

Col gammautte , tanto più fe vi foflero calcoli 
nella vel'cichetta , come fovente fi trovano in 
iìmili cafi , i quali alcuna volta fogliono ur- 
tare contro la cannella ftefla : nieiitedimanco 
per averne maggiore certe2za , fi potrà intro- 
durre per quefta una tenta di argento fleflìbile 
colla punta ottufa, o una candeletta. Perque- 
fto motivo farà Tempre meglio ufare una can- 
nella , che abbia una fcanalatura, lungo la qua- 
le fi polTa fare ftrifciare , occorrendo, la punta 
del gammautte , onde dilatare la punzione con 
un taglio parallelo al margine delle cofiole. £ 
perchè quello taglio fi potrà fare più ficura- 
mente , e più efattamente , quando la vefci* 
chetta faccia ancora tumore^ perciò fi dovrà al- 
lora otturare la bocca ellerna della cannella 
medefima . Fatta fufficiente dilatazione , i cal- 
coli fogliono elTer tratti fuori dalia bile mede- 
fima, che continua a fgorgare , fe no fi, do- 
vranno eftrarre con mollettine , le quali fi por- 
tino dentro la vefcichetta, diriggendole fopra 
una grolTa tenta fcanalata , che ferva di con» 
dutton . 

108. Alcune volte per la fomma turgidezza 
della vefcichetta fattali infiammazione^ e, quindi 
aderenza della medefima al peritoneo (zoó) , 
formolfi poi quivi un vero afcefio nelle corri- 
Ipondenti pareti dell’ addomine , entro il quale 
elTendofi aperta fpontaneamente la ftelTa vel’ci- 
chetta , all’ apertura di quell’ afcefio trovaronfi 
calcoli , che avevano penetrato , trattivi dallo 
fcolo deir umore, tra gl’ integumenti , e i mu- 
fcoli , donde fi dovettero eftrarre colla dilata- 
zione de’ feni . In un cadavero io ho veduto 
un afcefio al lato deliro della regione epigàflri- 
ca, dalla cui apertura ufcl un liquore giallo- 
gnolo, e mucofo , ficchè fe tale afceffo fofte 
fiato aperto nel vivente , avrebbe taluno po- 

1 2 tuto 
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turo credere , che foffe un’ apoffema del fegato^ 
ina eravi un follicolo, che dalla cartilagine xi* 
foxdea ftendevafi da un la o fotto il proflìmo 
lembo del fegato , e dall’ altro lato fino alla 
Linea bianca , alle quali parti era unito : la ma- 
teria di c[w^’ apojiima aveva ftillato dalle ghian- 
idole, che Hanno attorno il piloro, le quali 
trovaronfi grofle come uova , ed ulcerate. Pri- 
ma che d’ afcejfo fofle fatto , io aveva potuto 
palpare il tumore globofo , e limitato di quelle 
ghiandole , la digeftione era lentifiìma , e diffi- 
ciliffiina, e facilifiiini i vomiti, quando' qualche 
copia di alimento tentava di panare per 1’ an- 
guftia del piloro . Il MoRAND nel teri^o Tomo 
delP Accademia di Chirurgia pag. 470. rapporta 
due ojftrvai^ioni di afcejji flemmonoji , che fono 
fiati aperti alla regione epigamica verfo V ipo- 
condrio dejlro , veri afceJJi^ die’ egli , flemma^- 
nofi^y dai quali fi vide ufeire veramente uno 
fchietto pus ( nè mai tale fuole ufeire, come 
abbiamo qui fopra avvertito, dagli afcejjì del 
fegato (103) , o dal tumore della vefcichetta 
(aoy) ) , e alcuni giorni dopo fii veduta colare 
pretta, e pura bile. Egli penfa, che eflendolì 
.cjuegli afcefji fatti tra il peritoneo , ed i mu- 
Icoli contro la vefcichetta del fiele , quefia ab- 
bia potuto connettervifi per la infiammafione , 
di cui aveflè anco partecipato, e che poi, am- 
mollite , e macerate le fue tonache , fianfi fi- 
nalmente aperte , come dal guaftamento pro- 
dotto dal pus negli afcejji del perineo vediamo 
fovente aprirli la vefcica dell’ orina, 

209. Il signor HtviN nel primo Tomo della 
medefuna Accademia (a) ha raccolte diverfe fto- 

. . rie 

1.-J- L.,. .... ■ggg— ■CgSgg""!^BgBaegB=aaS< 

(a) Vedali la fua lunghilfima DìjJ'ertar^ìone intito- 
lata ; Précis J'obfervatìons fur ics co-ps étrangers arrétis 
dans tafophage^ & dans la t/achéc- ariète a pag. 444, 
di detto Tanio . 
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rie < 3 ì <ifce(Ji al collo y al petto y e a\V addomi- 
nc , prodotti dalla prefenza di corpi ilranierl 
arredati nell’ efofago , nel ventricoloy o negl’ in- 
ufìini y i quali fitti, e come imprigionati in un 
determinalo luogo di quelle parti , avevanle 
comprelTe , irritate , e tumefatte , ficchè infine 
fi folle prodotto un afcejfo , dall’ apertura del 
quale ( dappoiché quelle parti eranli congluti- 
nate colla pleura, o col peritoneo ) que’ corpi 
dranieri hanno potuto felicemente edrarli ; nia 
di quedi ora non vogliamo parlare, e potete 
ederne idruiti dalla citata D'iJJerta^ione dell’ He- 
VIN , o da ciò, che ne fenviamo nel capitolo 
della tracheotomia . Ora continuando le no- 
dre odervazioni di quegli afa (fi y - che per al- 
tre cagioni , per lo più interne , fi producono 
fili vifeeri dell’ adjdomine, diciamo, che 1’ ajcefjo 
4 d ventrìcolo non fuol edere foggetto alla Chi- 
rurgia ; conciodlachè edo piuttollo fi evacui 
per r efofago con vomiti , o efertati purulentiy 
o per fecedo , edendo cofa rara , che in fi- 
ni ili cali il ventricolo abbia contratta tale ade- 
renza col peritoneo , che fe ne pofiTa tentare 
r apertura , e fperare la guarigione , com' è 
accaduto di quelli prodotti dalla prefenza di 
corpi dranieri ; aggiungali, che tale afceffd fuo- 
le produrli fra le tonache del ventricolo , fic- 
chè la interna poda più facilmente romperli , 
dappoiché fi trova più ampia , e più rilafifata . 
Vedetene una doria nel tet^o Tomo delle DU 
fputafioni Mediche della Raccolta Alltriana 
pag. 115. {b). 

ZIO. 



{aS Ved. il Trattato delle opera^wnì Tom. ti. cap. xx. 
. {i) Gothofredi Sano , & Georgi! Alberti Stolz 
farus vcntriculi abfieJJUs . 

I 3 
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210. Nulla diremo degli afcej[Jl della tràina ^ 
perchè -ce ne mancano gli efempj : quello vi- 
Icere cotanto molle , fpugnofo , e pieno di fan- 
gue piuttoHo s’ indura , o fecondo le diverfe 
cagioni li sfaccia : Ma moltiffime olTervazioni 
fi leggono di afeejp. del mefenurio , confeguen- 
temente ad oJlru[ioni del fegato , della milza , 
del pancreate , alle fuppreflìoni del /lujfo emor- 
roidale y Q menjlruale , ec. , la materia de’ quali 
afcejji alcune volte è fiata trovata tra le lami* 
ne dello fieflb mefenurio , altre volte erano le 
ghiandole fiefle mefenteriche apofiemate . I pri- 
mi foglióno edere fatti per flujjioney principal- 
mente quando repentinamente , e violentemen- 
te fopprimanfi quelle evacuazioni, la diarrea, o 
la dijjenteria critica , del quale accidente ab- 
biamo molti efempj . Ceffata la violenza del 
morbo precedente » è il malato forprefo dalla 
febbre fuppurativa , gli fi contraggono gl’ ìpo- 
condrj , il ventre diventa poco , od affai tumi- 
do con un dolore gravativo ai lombi ; ièm- 
brando però , che il pefo fi faccia anco fenti- 
re verfo la regione ombelicale', fono preceduti 
dolori colici più, o meno forti, i quali pur an- 
co continuano dopo fatto Vafeeffo, comecché 
più miti , la fuppreffa evacuazione non è più 
comparfa , nè il morbo della milza , del fega- 
to , o del pancreate , che fu la cagione predi- 
fponente , l ’ afcefjo è pienamente terminato 5 
concioflìachè 1’ afeefo in fimile calo fia per lo 
più piuttofto un epifenomeno (a) , che la ter- 
minazione di effo morbo . Gli afceffi del me- 
fenurio fatti per congefione fono predi porti da 

una 

, 1, i M i r i '^ Il ^ 

{a) Epifenomeno , o epìgennema ( che fono linoni- 
mi ) fignifìca un accidente , un imtoma aggiunto(|t 
» qn morbo, lenza che quello fia t$rinmatp| 
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una lenta, ma continua congerie d’ umori, che 
fi ta nelle file ghiandole conglobate nelle per- 
ibne cachetiche , foggette a febbri intermittenti 
pertinaciflìme con ojlrufioni anco lentamente 
prodotte della milza , o del pancreate , ma an- 
cor più ne’ foggetti Jlrumojì : loro fi guafiano 
le digeftioni , l'uccede la inappetenza , i vomiti 
fono frequenti , rara la efcrezione delle fecce , 
oppure accade la vera litnuria , T addomine è 
tefo , duro principalmente alla regione ombeli- 
cale , fi tocca fotto de’ mufcoli nell’ aja della 
cavità il tumore^ che non fi .potrà pel, fito , 
che occupa , dubitare efiere del mefenterio , ^ 
cjuando fiali difpofto lo fcoinponimento, avraijr 
no preceduti alcuni accelfi della febbre di fup- 
purafione . 

21 1, Pietro Estanove alla pag. 61. del 
primo Tomo della Biblioteca Cerujìca del Man- 
CETI racconta di un fanciullo , il quale , per- 
chè aveva il ventre molto gonfio , era creduto 
idropico y ma gli crebbe tanto il tumore d\Vom- 
bilico , che infine da fe fi aprì , donde n’ efci- 
ronq otto , o dieci libbre di pus lodevole , ed 
il fanciullo perfettamente guarì . “ Avvertano 
„ i Giovani Cerufici ( dice lo ftelTo Autore ), 
„ che fovente tali tumori ne’ fanciulli fi pro- 
,, ducono , come fe fofiero idropijie ; ma fe lì 
,, aprono in tempo , i malati per lo più gua- 
rifcono . ” L’ Autore non ha determinata la 
precifa fede di quell* afceffo , fi può però con- 
ghietturare , che folTe nel mefocolon trafverfo 
dietro l’ omento , e che divenuto aderente al 
peritoneo nella regione ombelicale , abbia quindi 
potuto evacuarli con quella felicità. Pare an-^ 
che , che folTe del mefenterio quell’ afceffo , di 
cui ci ha data la lloria 1 ’ HpuRNlO nel fuo 
Commento all’ aforifmo fettimo della fezione 

I 4 VI. 
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Vi. d’IPPOCRATE('j) : “ Ho veduto, dice egl?, 
,, una donna, la quale aveva il ventre più du- 
j, ro d’ un faflb : gli feci applicare fopra un 
„ empiajlro delle mucìlaggini , ed effendovi nata 
5, in un luogo qualche rolfezza , quivi feci fare 
un’ apertura affai profonda , da cui ufcì molta 
,, copia di marcia , e la donna fu guarita. Ho 
„ veduto ( fegue lo fteffo Autore ) che tali 
„ afc^ , fe non fi aprono , induranfi come 
„ fafli , ed ugualmente duro diventa tutto il 
j, mej'enterio , e i inufcoli dell’ addomine fanno- 
„ troppa refiftenza, onde non fe ne poffa cosi 
„ facilmente fperare la fpontanea apertura. Nel 
ter[o Tomo delie' Difputa^ioni Mediche della 
JP-accolta AlleriaNa pag. 51 3.-, e feg. (^) 
potete leggere un gran numero di offervazioni 
eli ajce£ì al me/enterio , che occupavano diverlì 
Ziti , ed avevano diverfe direzioni , e perchè il 
Cerufico non ha potuto operare , quan tutti fu- 
rono mortali . Alcune volte fiflatti tumori fono 
melìceTÌdì (387) così recondite, e mobili, ov- 
vero ateromi (389), o Jleatomì (388), o far-, 
comi (505) fitti, e conglutinati con diverfe 
parti , che ogni operazione farebbe pericolofa , 
fe non micidiale , onde di quelli niente più 
diremo . 

'AA*!* 111. Appreffo gli Autori trovanfi molti efem-t 
jiìifiijfoiTa- Pj ’ dopo pertinaci ojlruiioni de’ vifeeri 
110 aprire dell’ addomine , dopo lunghi, e continui dolori 
encrnaoien- ^ q anche per colpi ricevuti , qualche 

’ pezzo d ’ intefìino fiali fatto aderente al perito^ 

neo nell’ illeffo modo , che dicevamo ciò qual- 
' . che 



(il) Hippocaiis aphorìfmi grace , & latine , brevi enar- 
rat.one', ftaa^ue interpretatione illuftrati a Johanne Hsvttn 
nio. Ultrajefri 1601. in 4. 

(è) In una Dijfert anione Henrici Hesrici , & Gre- 
goni Ludovici Nottnjgel de abfceffìt mefenttrii f 
piujculorum abdomnis piane Jin^ulari^ 
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che volta acc:idere per corpi ftranieri nel tubò 
inteftinale arreftatifi (109) : nel luogo dell’ ade- 
renza fattoli pofcia tumore , ed afcejjoj e quello 
apertoli ò fpontaneamente , oppure anco col 
ferro ( dappoiché 1’ ajcejfo era llabile , e con 
perlpicui legni d’ ondeggiamento ) furono ve- 
dute ultime le fecce , la ' marcia , o vermini 
( vedetene varie olTervazioni nell’ accennato 
Tomo della Biblioteca cerufica fono • 1 ’ articolo 
ofcejfo ),.cioè, come li è detto, della vel'ci- 
chetta del fiele" (zo8), 'può alcuna volta l’ in- 
tellino fatto aderente infiammarli , fuppurare, c 
romperli , e perciò lènza > ragione li condanne- 
rebbe un Cerulico , tdi avere aperto un tale 
» quantunque colle marce -vermini li ve- 
del lero ulcire, o materie fecali, he -vomiche 
dèi mefinterio ( aio. ili. J polTono- alcune 
volte romperli , e fpandere la loro materia nel- 
la cavità dell’ addomine ; ne leggiamo alcuni 
efempj prelTo .gli Autori; fuccedono allora U- 
potimie graviflime, naufee, vomiti, fudori fred- 
di , telinone agl’ ipocondri , infine lènte il ma- 
lato una graveiza come una fpinta , che ino- 

J «natamente lo forprende verfo il pube, e verfo 
e anguinaglie ; concioffiachè le materie fparfe 
nell’ addomine ivi quali lèmpre li determinano. 
Vedete il capitolo ferite deW addomine ^ 
che quivi abbiamo trattato alTai ampiamente 
r argomento degli fpargimenti , che in quella 
cavità li polTono fare , e del modo di curarli , 
fe pure il malato fopravvive ( la qual cofa ra- 
ramente può accadere ) , alla ìcrepiolatura di una 
vomica , la quale fuole elTere affai grande in 
limili cali . 

113. La nefritide , o lia l ’ infiammafrone de 
reni può eflere molTa da calcoletti, da fabbie , 
rauchi, da orise acri, dall’ abufo delle be- 
vande 
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vande fpiritofe , dalle cantaridi , ec. , e all’ /«- 
fiammaiiont fuccede non di rado T afcejfo , 
Quando quello fiali fatto , fovente la materia 
fe ne evacua per la via delle orine; ma qual- 
che volta fi trattiene nel vifcere , dove nuova 
materia continuamente accumulandoli , infine ap- 
pare talvolta qualche gonfiezza alla regione lom- 
bale fiotto il margine dell* ultima ^llk collola , 
ficchè avendo preceduti i legni non equivoci 
deir a^e^ione infiammatoria del rene , ora non 
li polla dubitare del luo afcejfio : bifiogna dun- 
oue raccoglierli , conciolliachè la profondità 
dell’ ajcejjo fovente impedifice , che fi polTa 
fientire la fluttuazione della marcia . 

114. L’abbiamo già detto in altri luoghi 
( 1 9 1 . & alibi ) , e noi diremo inai abballan- 
za, che la fuppuraiione fatta fi può conghiet- 
turare dai fegni forti , e continui della infiam- 
ma:fione preceduta , dalla calma apparente , ma 
breve , che ne feguì , eflendofi poi fatto fenti- 
re un dolore gravativo , talvolta pulfeggiante 
con rigori di freddo , fudori , ec. Gli afcejfi 
confecutivi alla ntfritide (113) fono per lo più 
colla fuppreflione , o almeno con molta dimi- 
nuzione delle orine , le quali cleono fempre; 
con un dolore , che fi llende dai lombi per la 
via degli ureteri fino al pene, mefcolate di fan- 
gue , di mucchi , di marcia , di calcoletti , di 
labbie ; quindi è , che il loro fedimento è tor- 
bido , fpelTo, roflìgno, e purulento. Quell’ atro- 
ce dolore de’ lombi fi fa ancor più fientire , 
quando quelle parti fi toccano , e tolto fi pro- 
paga, come dicevamo, per gli ureteri fino al 
pene , anzi vedonfi convellere , e ritirare i te- 
nicoli inedefimi ; qualche volta al fiemplice toc- 
care la parte de’ lombi , che è afletta , il ma- 
lato llrilla fortiflimamente , come le gli fi fa» 
ceflè una puntura , ed allora è legno, che qui- 

.vi 
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vi fia fitto un calcolo nella pane inferiore del 
rene verfo il pelvi ; e veramenié la maggior 
parte degli afeeiji de' reni , dei quali abbiamo 
le ofifervazioni , fono ftati promoflì da calcoli , 
come dalla cagione più poflente , e in quelli 
cafi il malato ha ordinariamente prima patito 
di renella . Io ho veduto feguire la nefritide , 
e a quella V afceffo del rene alla fupprellìone 
della podagra , ed è antica ofiervazione , che 
non folamente 1’ affe:iione renule , ma il calcolo 
fielTo fegua alla podagra , 

115. Abbiamo più che di ogni altro afceffo 
delle vifcere dell’ addomine , molte olTervazio- 
ni y che il rene apojlemato o fiali fpontanea- 
mente aperto, o le ne fia fatta felicemente 1’ 
incifione . Quando dunque 1 ’ afceffo del rene fia 
evidente pei fegni fovra efpolli (214) , e per 
così dire palpabile fotte il marcine inferiore 
dell’ ultima falfa collola , fi dovrà fare una in- 
cifione lungitudinale parallela alle vertebre nel 
luogo della maggiore protuberanza , tagliando 
integumenti , e inufcoli . Come fi avanza col 
ferro , fi efplorerà lèmpre più col dito 1’ on- 
deggiamento della materia , ficchè infine fi pe- 
netri nel follicolo dell* afcejjo . Quando il rena 
fuppurato ha dati que’ fegni ellerni della pojle- 
ma (213), la materia non è fempre tutta com- 
prefa nella follanza di effo rene , ma , eflendo 
anche fuppurata la tunica adipofa , che lo av- 
volge , non fempre alla prima apparizione del- 
la marcia fi dee credere di avere aperto il fol- 
licolo dell* afcejfo : bifogna , per accertarcene , 
portare il dito indice della mano finillra più 
in dentro , e talleggiare , fe non fi fente anco- 
ra e(To follicolo pieno di umore , il quale poi, 
quando It apra, non folamente fi vedrà colare, 
ma verlàre impetuofamente altra marcia, la 
^uale allora verrà precifamente dal rene, I groffi 

vafi 
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vafi di quefta vifcera fono più in alto del luo- 
go , dove lì può fare l’ apertura dell’ afcejfo , 
non potendofi il rene aprire » fe non folto quel 
margine dell’ultima falfa coflola (113) fin dove 
debb’ efifere giunto l’afceflb; operando adunque 
con efattezza , que’ vafi non poflbno effere of- 
ftfi . Ma fe fofie fiato tagliato qualche ramo 
arterrofo di qualche riguardo, il quale fi foffe 
trovato tra i inufcoli , s’ introdurrà un pezzo di 
fungo di quercia y o óii -efca ^ ed altri ligati ad 
un refe, fino che fia fatta fufficiente compref- 
fione . Quando per la ferita fatta ai mufcoli fi. 
porti il'gammautte veramente fai rene , bifogna 
farlo penetrare lentamente , e con cautela , per 
non giungere ad aprire il peritoneo^ che copre 
il rene nella fua faccia anteriore , perchè allora . 
potrebbonft offendere con grave pericolo altre 
parti , o le marce fpanderebbonfi nella cavità 
dell* addomine . Colla marcia vedefi fempre 
ufcire la urina (a) , e fovente calcoletti, o fab> 

bie. ; 



(a) Non è vero, che dall’ apertura di tali 
afcejft elica fempre infieme colla marcia dell’ urina . 
A un Pittore ai quefia Città , dopo atrocifTimi do- 
lori del rene ftniflro , i quali durarono interpolata- 
mente Ora maggiori, ora minori un mefe circa, com- 

f larve infine alla parte fmiftra della re^ne lombale 
òtto il margine inferiore dell’ ultima falfa coftola 
una poco elevata gonfiezza quafi edematofa , che fi 
flendeva in giù due , o tre aita trafverle lungo il 
margine anteriore dell’ origine comune da’ mufcoli 
facro - lombale , e lungo dorfale . Nel mezzo della gon- 
fiezza eravi una macchia nera fimile a tm’ ecchlmoji 
non più larga di un’ unghia . Perchè dai fegni pre- 
cedenti fi aveva giufto fondamento di credere , che 
fi fofse fatto un ajcejfo a quel rene , fi applicò il 
cauftico poienfiale fu quella macchia , e n’ ufcirono 
per fette , od otto giorni materie korofe , e tenui, le 
quali probabilmente trapelavano dal profondo dell’ 
^c^o a traverfo i mufcoli . Alla caduta dell’ efcam 
b unti col dito una moUezjia circoferitta grpf^ 



Digitized by GoogU 




Ù £’ 



R E » 12 



141 

tle ; aozì quando efce un calcdetto , bifogn* 
reftare in afpettazione di altri , poiché di rado 
un fol calcoletto impaccia la via delle orine , 
e produce 1’ afcejfo . 

116. Sonvi molte offervazioni , che dopo 
I’ apertura dell’ afce£o del rene liavi riinafta la 
fijlola , la quale non potè guarire, fe non col- 
la eftrazione di un nuovo calcolo, che era Ila - 
to negletto , oppure non erafi da principio po- 
tuto eftrarre . In cafo di limile jijlola , bifo- 
gna , per farne 1’ efplorazione , far ufo di una 
candeletta, o di una tenta fledlbile di piombo; 
fi curerà poi con quelle cautele , che infegne- 
remo nel Trattato delle ulcere. Enrico Roon- 
HUYSEN nella Parte prima delle fue Offerva~ 
[ioni OJferva[ione XXII, (a) narra di un uo» 
mo , a cui due anni dopo di avergli apierto un 
afcejlfo del rene dejlro , dal quale aveva efiratto 
un calcolo affai groffo , fu obbligato di riapri- 
re r antica cicatrice , che fi era un poco ' in- 
fiammata , dalla quale potè ancora trarre un 
altro calcolo poco più piccolo , e dopo quella 
feconda operazione godette una perfetta fanità. 
Egli è vero però, che tali fifiole rimangono 
alcune volte incurabili , principalmente quando 
non ceffa la nuova generazione di calcoletti, o 

di 
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qiiafi come la metà di un uovo, dentro la quale 
efsendofi fpinra la punta di una lancetta tanto pro- 
fondamente, quanto fi potè, n’ efci fubito una buo- 
na chicchera di marcia fchietta fenza cattivo odorc^ 
Ja quale continuò a colare per due mefi, e più, poi 
fi fece una foda cicatrice, nè mai fi vide ufcire la 
menoma goccia d'urina. Sembra, che in quello ca- 
fo V afcejjp) occupafse, e penetrafse nella foftanza me- 
defina del rene , da che per tre mefi circa il ma- 
lato pifciò del pus coir orina. 

W Quefte Offervaì^loni Cerujùhe , che fono io nu- 
mero di quaranta , fono fiate pubblicare in lingua 
Olandefe a Amfterdam l’anno 1671. in ?. 
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4di arene; ma t pericoli di quegli àfce£ì 'fon<J 
così grandi , e preffanti , quando li prefentano 
fino alla Cute de’ lombi , che il Cerufico non 
dovrà mai pentirli di averne fatta I’ apertura ^ 
mallimamente che fogliono reftare ancor più 
facilmente fifloloji quelli , che fi aprono fpon- 
taneamente . Leggete la feconda , e la terza fe- 
zione della prima , e feconda parte della gran- 
de DiQtrtar^onc dell’ Hevin fopra la nefroto- 
mìa f inferita nel ter^^o Tomo delP Accademia 
di Chirurgia {a) , che quivi troverete raccolte 
, moltiflime oflervazioni , per le quali con mag- 
gior fiducia oferete aprire tali afceff. , e minor 
fallidio avrete della fiftola , che talvolta rima- 
nelTe dopo la volita operazione . Egli è fempre 
utile di elTere armati contro i detrattori male- 
voli, i quali fogliono quali fempre condannare 
> le operazioni più riguardevoli , perchè meno 
frequenti . 

Afcejjl tnW %IJ. Nel paragrafo feguente ( ili. e feg. ) 
pcriionco ,, e efporremo i fegni , pei quali fi poflano cono- 
adorni- fcere gli afce(Ji prodotti dal latte nella cavità 
"«• del pelvi, ò tra il peritoneo, e i mufcoli 

deir addomine : quegli ftelll fegni topici indi- 
cano ogni altro afcejjo , che lì faccia in quel- 
le parti ; qui folamente debbo prevenirvi, che, 
conofciuta la ^ufjlone dell’ umore ad una di 
elTe parti tra il peritoneo , ed i mufcoli , non 
Da quali fe- bifogna argomentare della maggiore , o minore 
fuppurafione dall’ ellerna elevazione ACitumorei 
ghietwrare concioffiachè più fàcilmente polTa cedere il pe- 
r ampiezza, ritoneo verfo la cavità , che i mufcoli in fuori, 
ma bensì dalla continuazione , e veemenza de 
dolori , dal fenfo di maggiore , o minor gra- 
vezza , 




(a) Rccherches hì(lonqms & crii^ues fur la néphrotO^ 
tnle , ou tailU du reìn pag. di detto Tomo . 
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Vczza , dalla violenza della cagione , che ha 
prodotto -il tumore^ dalla frequenza degli acccjjì 
della febbre fuppuratoria , dall’ ampiezza dell’ ede- 
ma , o delle filmate rifìpelatofe , infine dalla 
eftenfione , che fi fente del vano al di fotto , 
mentre fi comprime , fenza poter comprendere 
colla mano alcuna globofità. Avendo io aperto 
ad un uomo un tale afcefio fotto, e da canto 
all’ ombilico, ho potuto col dito indice, che 
v’ introdulfi , prima che il pus ne foffe tutto 
evacuato , toccare le vertebre de’ lombi ; con* 
ciolfiachè il tumore interno ( il quale però era 
anche un poco elevato in fuori ) aveva alzati, 
e gettati da canto gf inteftini. Quelli ampj 
afceffi polTono effere evacuati per una piccola 
inciuone di due, o tre dita trafverfe, perchè, 
tolta la prelfione alle parti interne, quelle fera- 
pre più premono il peritoneo contro i mufco- 
li , ficchè minor copia di marcia vi pofla re- 
llare, e lèmpre più diminuendolène il ricetta- 
colo, infine fi conglutini, e fi chiuda. L’aper- 
tura fi dee fere per la lunghezza del ventre, 
e non in trafverlb, che più facilmente ne ac- 
cadrebbe r ernia ventrale . 

li 8* Nelle pertinaci ifcurìe, o firangurìe^MÒ 
alcuna volta infìammarfi , e fuppurare la cellu- 
lola tra il peritoneo , ed i inufcoli fuperior- 
inente al pube : fuccede anco quella febbre fup- 
puratoria , fentefi una tenfione de’ mufcoli fopra 
quella parte , una gonfiezza dillinta da quella 
della vefcica con una certa gravezza ; nafce 
prello 1’ edema degl’ integumenti , e felli un ve- 
ro ufcejfo , di cui fovente fi può perfino fen- 
tire la fluttuazione . Bifogna eflere Iblleciti ad 
aprirlo, perchè altrimenti la materia maceran- 
do le tonache della vefcica , quella può fcre- 
polarfi , e fpanderfi con grave pericolo infieme 
ctilla marcia la orina. Io ho veduto fcrepo* 

lari! 



In che mo- 
llo fi debba- 
no aprire . 



■AfceJHi fopra 
il pute tra il 
peritoneo, e 
1 mufcoli co- 
me fi cono- 
feano, e da 
che proce- 
dano . 



Voglion® 
effere pre- 
flo aperti, e 
perchè . 
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OiT^rvatio- 
>10 p'irtico- 
lai'ililma. 
^oll' Auto- 
re . 



/r.efll in- 
tenti nella 
regione lom- 
hte indi- 
pendenti 
dai reni. 



Loro fogni. 



I4A ASCESSI INTERNI DELV ADBOStTlfe 

, larfi la vefcica , ed aprirli nn tale afceffh in 
due luoghi , cioè fuperiqnnente alia finfiji del 
pube , e al lato fiiiiftro verfo 1’ anguinaglia , 
da dove la materia pal'sò nel facco di un’ ernia* 
Il malato già da alcuni giorni non poteva fof- 
frire il brachiere^ e come per la giacitura Al- 
pina più non erano caduti gl’ interini, il Tacco 
n’ era reftato vuoto , il quale poi fu , come 
dilli , riempiuto di quelle materie , onde ne ho 
dovuto fare l’ apertura {a). In cafo di tali afcejji^ 
fe non fi poteflTe mantenere nella vefcica una 
feiringa , per togliere la preflìone , che è la 
cagione principale dell’ afcejfo , bifognerebhe 
lare un taglio al perineo , o perforare la ve- 
fcica per la parte dell’ inrejiino retto . 

il 9. Gravilfimi , e di guarigione dubbiofilfi- 
raa fogliono eflere quegli afcejji^ che 'li fanno 
nella regione Lombale , fenza che ne fia fiata ca- 
gione la infiammazione del rene . Giace la ma- 
teria , che quali Tempre fi è radunata per con- 
gejlioney fra il peritoneo, ed i mufcoli de’ lom- 
bi , i quali efifendo moliifilmo crafii , e denfi , 
non permettono , che per quella parte fi pofla- 
no avere perfpicui légni topici dell’ afeefio. Sen- 
te , egli è vero , il malato una gravezza , una 
ofeura diftenfione , o , come dicono , una lom- 
baggine., cammina col corpo poco , o afiai in- 
clinato, giace più comodamente con certa ob- 
bliquità del corpo verfo il lato oppofto dell* 
afeefio, egli è cachetico, ed a mifura che cre- 
sce la quantità dell’umore, e fi feompone, fuc- 
cede quella febbre fuppuratoria , ed allora fi la- 

^ . .. . 

(d) Non A può capire, in qual maniera la mar- 
cia , e r urina abbiano po'uro penetrare nel facco 
erniofo , falvo che fi fuppons;a o corrofo efso facco 
dalla Aefsa marcia, o un’ rr/iid Jella vefcica medefi^ 

V ma in un con quella degl’ imeltini . 
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gtia di un profondo ofcuro bollore m quella 
parte , la quale , comparendo anche infine con 
una qualche elevazione efteriore, parrà indicare 
la vera fede dell’ afceffo^ onde il Cerufico poffa 
prendere coraggio , e farvi un’ apertura , con 
cui forfè fi potrà fàlvare la vita all’ ammalato, 
come ne potete leggere alcun cafo in C^uglieU 
mo Fabrizio IldANO {a) . E’ alcuna volta ac- 
caduto , che la materia , facendoli ftrada , fia 
giunta a produrre un tumore, all’ anguinaglia fol- 
to l ’ arco crurale : il qual tumore alla prima 
fua apparizione toccali già fluttuante , quan- 
tunque affai profondamente , ficchè , avendo 
preceduto que’ fegni , fe tolto le ne fa 1’ aper- 
tura , vedefi colare tanta marcia , che fi polla 
credere venire effa da lungi , cioè dalla regio- 
ne lombale , ed iliaca . Siate dunque avvertiti 
di non ritardare 1’ apertura di limili afceffì^ to- 
lto che fi prefentino a quel luogo fulla co-, 
fcia (^) . 



(a) Vedali tra le altre fue Opere Obfervaùonum, 6* 
Cunitionum Chirttrgicarum Centuria il. 

(i) Tutte le vertebre lombali, oltre i ligamenti 
particolari , che tra di fe connettono due vertebre 
vicine , ne hanno alla faccia anteriore del loro cor- 
po Uno , che è comune non folamente ad else , ma 
'anche alle vertebre dorfali, chiamato dal \Veit- 
BRECTH 1 Syndefmolog. tab. X. fig. a b ) ligamen- 
to anteriore comune, o fafcia lungitudinale anteriore. Que- 
llo ligamenro nella decrepitezza elliccandoli , e ri- 
traendofi, è la cagione dell’incurvamento della fpi- 
na , che fuole accadere in quella età . Ippocrat£ 
nel Tuo libro de articulis lafciò fcritto: Ex kis, qui- 
'bus fub fepto tranfverfo gibba /pina efl, nonnulUs renum, 
& vefìcee vitìa Juperveniunt , fei & abjcejfus ad ilia , & 
inguina , qui diu manent , & agre fanantur , quorum neu- 
trum gibbum folvit . Galeno nel Commento iii. tetto 
X. a quel libro d’ Ippocrate attribuifce la forma- 
4 tione di tali afcejji nelle regioni iliache t e negl’ingui- 
SeRTRANDI TUMì TOM. I, K. 



Curai 
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710 . ht affezioni Ifchìeùchc poflbno anche 
terminare con un afcejjo , il quale talvolta fi 



«li confecutivi alla ^obba , che fi fa fotto il diafranif 
ma, r attribuifce j dico, al confenfo delle parti, ma 
non ifpiega , come quello confenfo fi faccia . Il ce- 
lebre CampeIi ( demonftrat. anatomico-patholog. Uh. 2 . 
*ap. i. $t. 6. ) fa con molta fagacità olTervare, che, 
(dipendendo quella gobba ordinariamente da un tu- 
more, che per lo più degenera in a/ceffo , nato tra 
il corpo delle vertebre, e quel ligamento lungitudina- 
k , la marcia trova una ftrada bella , e fatta , per 
portarfi dai lombi nella fojfa ilìaca , e da quefia agl* 
inguini fotto r arco crurale , fiantechè quello fielTo li- 
gamento dà origine alla guaina aponeurntica , che 
velie i due mufeoli pfoas , e pofcia I’ iliaco Interno , 
donde viene poi a inguainare al di fotto dell’ arco 
crurale il tendine comune al pfoas , e all’ diaco . Noi 
ne abbiamo trovato uno di quelli afeejji nel cadave- 
xo di un fanciullo rachitico, e gobbo, che occupa- 
va tutta la folTa iliaca delira al di fotto di quell’ apo- 
neurofi , che ferviva di follicolo alla marcia . Una 
fanciulla abbiamo ancor di prefente in cura , alla 
quale , dopo efsere comparfo ellernamente al lato 
«eftro de’ lombi un afcejo , il quale fu aperto col 
cauftico potenziale , s’ incurvarono indietro le tre pri- 
me vertebre de’ lombi, e fei meli dopo comparve 
un tumore alla regione iliaca dello Hello lato , nel 
quale non fi potè fentire un qualche ondeggiamento, 
ie non molto temp^ dopo tra le due fpine anteriori 
^eirolTo ilio. Si apri nello lleffo modo quello nuo- 
vo afceffo, e n’efct per molti giorni , e n’efce an- 
cora molta marcia, e li conofce colla -tenta, che ià 
feno va oltre la regione iliaca fino &i lombi . Abbia- 
-mo pochiffima fperanza della guarigione di quella 
-fenciulla , si perchè probabilmente le ■ vertebre fono 
già cariofe, si perchè ella è al fommo emaciata e 
da quello afceffo , e da altri fattisi in diverfe altre 
pam del corpo. Il lodato Camper nel luogo citato 
dice di averne veduto guarire uno, che occupava 
la natica, e tutto l’osso iliaco finillro, foggiungen- 
do, che il malato rimafo rigido de’ lombi era coflret- 
to d’andare col tronco inclinato all’orizzonte. Ip 
un fanciullo , che era gobbo al di fopra del diafram- 
ma t formarosfi Averle f fiale e aUl inguine » e lungp 
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h fottò i due primi murcoli gluij , ficchè la 
natica ne lìa elevata in tumore^ ma fenza alcu- 
na varietà di colore alla cute a cagione della 
profondità della materia: il muovimento dell* 
articolo è difficile , e dolorofo , elTo articolo 
poco , o affili greve , e quali ftupido per la 
preffione, che la materia fa fopra ìnervifacro- 
ifchiatici , il tumore rapprefenta un emisfero, e 
quando lì comprime da un lato, e dall' altro, 
lentell 1* ondeggiamento della materia , /tome fe 
foffie racchiufa in un denfo, e telìftente folli- 
colo. Nello fcomponimento di effia materia fuc- 
cede poi anche la febbre fuppuratorla. 'AncKe 
in quello cafo bifogna effiere folleciti ad aprii^ 
r afcejfo , acciocché la marcia non giunga a 
Ipanderlì in luoghi ancor più profondi , dove 
collo llrumento non lì poflà forfè arrivare , o 
infine non iìa affiorbita con grandiffimo danno . 
In quello afceJ^o il taglio lì dee anche fare af- 
fai profondo, dovendo il ferro oltrepaffare la 
fpeffiezza di que’ mufcoli , e li dovrà fare fecon- 
jdo la lunghezza della natica. L’ HolleRIO nel 
lib. 2 . cap. 1 . delle Injluu[ioni Cerujlche ci av- 
vertifce non fólamente di non tagliare, ma nep- 
pure di fcoprire il nervo Jdcro-'ifchiatico ^ per- 
chè ne potrebbe rellare llupido 1’ articolo, quan- 
to poco quel nervo foffie offefo, non dice già 
dallo llrumento, ma fólamente dall’aria. Alcu- 
na volta la materia fparfa contro i mufcoli 



la cofcra, ed olendo finalmente mono consunto,' 
trovò il corpo delle vertebre lombali , e di alcune di 

3 nelle del dorso affatto corrofo dalla marcia . Vedefi 
a quella ultima ofservazione , che gli afcelfi alla 
regione iliaca , e agl’ inguini fi fanno fia che la gobba 
trovili al di fopra, o al di lotto del diaframma, per-, 
■chè quel ligamento fi ftende, come fi è detto, aa- 
fhe lungo il corpo delle vertebre dorfali . 

K z • • 



Come lì 
nofcano . 



Quando , 0 
come lì deb> 
ba no aprire. 



Non fi dee 
fcoprire il 
nen'o facro^. 
ìfehiaueo. 
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quattri)- gtmeUl della cofcia giunge a compri- 
mere il collo del femore , che poi il capo n’ è 
l^into fuori della cavità cotiloidea : allora la co- 
fcia divien gonfia folto T arco crurale , e attor- 
no i trocanteri. Ma per lo più così tardi fi 
conofce un tale afcejfoy e così tardi fe ne fentc 
la fluttuazione , per poter diriggere il faglio , 
che , quando pure fi apra , trovanfi disfatti , e 
'laceri que’ mufcoli, macerato, ed aperto il //- 
gamenio cap filare , confunto il rotondo , e ca- 
riofo r oflb; onde , fe pure il malato non 
muore tabido per la continua generazione della 
marcia, e più prettamente pel fuo riattorbi- 
mento , retta almeno ftorpio dell’ articolo , e 
quetto medefimamente> per lo più emaciato , e 
itupido . Nel Trattato delle ulcere infegneremo 
il modo di curare 1 fuppurati internamente , e 
i cachetici: per ora batti di avervi avvertiti di 
quelli cafi, i quali potrete ancor meglio co- 
nofcere , ed acquittar maggior fiducia per trat- 
tarli, fe vr accoftumerete a leggere gli Scritto- 
ri di ofTervazioni ; che artem experientìa fe- 
cit f txemplo monfrante vlam {a^ . 



Degli afcejp lattei. 



s. V. 



Sede , ca- 
gioni, e dif- 
ferenze de- 
gli fpandi- 
menn Ut- 
Iti . 



HI. Accade qualche volta, che nelle nutri- 
ci , e ancor più fovente che nelle puerpere 
r umor latteo fi fpanda nella cavità del pelvi , 
il che fuole avere per cagione principale l’ im- 
pedita , o la fupprefTa fèparazione del latte nel- 
le mammelle , onde quelle fogliono , prima che 
quello fpandimento fi faccia, renderli ricafean- 






Manu. AJbvnomk. lib. i. vcr( 
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lattei. 

, ed efaufte . La fede dello fpandimento è o 
nel teffuto cellulare contrò le pareti del pelvi, - • 
e negl’ interdizj de’ mufcoli , o nella duplica- 
tura de’ ligamtntì larghi , in una comune ca- 
vità , oppure egli è cellulare , e divUb in varj 
follicoli . 

22Z. Quando tale inzuppamento fi fa nella Xoro ftgnr, 
cellulofa del pelvi , e negl’ interftizj de’ mufco- ?a^no*neiu 
li , 1’ ammalata fi lagna , tofio che comincia , cellulofa > 
di debolezza nella cofcia , di dolore ottufo 
nell’ inguine , e di pefo nel pelvi a quel lato , 
ove fi fa r inzuppamento , o ad amendue , Ip 
ad ambi i lati va fàcendofi . Quando poi è 
fatto, alcune volte col tatto polliaino afficurarci 
del tumore^ fentendoli in quelle parti una certa 
fpugnofa mollezza , turgeiua , o fpefiezzaj {lan- 
dò l’ammalata coricata fui dorfo, prova molto 
maggior dolore , quando allunga le cofce , per 
la prefiione , che allora fanno fui tumore il 
tnul’colo pfoas , 1’ iliaco interno^ e il loro ten- 
dine comune , ed ecco perchè in fimil cafo 
iuol tenere le cofce piegate ; anco il cordone 
de’ vafi crurali è dolorofo per qualche tratto 
fotto r inaine , e vi fi fcorgono attorno e per 
la lunghezza piccioli nodi , à gonfiezze della 
tunica cellulofa. ^ 

223. Se il tumore fi è fatto nella duplicatura Quando « 
ligamtnti larghi (221), effendo allora eie- ianno ne^ 
vato , e dillratto il Ugametuo rotondo accanto t^^X*"** 
la vidva ( che è il luogo della fua inferzione ), * 

fente quivi la donna un dolore più , o meno 
.acuto . Egli è raro , che l’ inzuppamento fi fac- 
cia da principio in amendue que’ ligamtnti^ 
piuttofio fi dilata nella cellulofa del peritoneo, 

.onde fi oflTerva qualche gonfiamento dall’ olTo 
ilio, di quel lato al pube , o in vicinanza delle 
vertebre de’ lombi , e dell’ oflTo facro , anzi fo- 
yente fi dilata giù per la cofcia alla gamba, e 

K3 
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fino al piede , le quali pari allora divengon# 
turgide, e tefe, ma non trafparenti , e lucide, 
come nell’ edema , piuttofto di un color di per- 
la bianco , e latteo , nè da principio così fa* 
cilmente vi rimane l’ impreffione del dito. 

214. La dilatazione dell’ inzuppamento laueé 
dal pelvi alla cofcia, abbia elfo la fua fede 
nella cellulofa (222) , o né ligamenù larghi 
(223) ( che in atnendue i cali fuol farli ) , fi 
annunzia con una tenlione fommamente dolo'^ 
rofa alla cofcia, principalmente lungo il cor^ 
done de* vaji , e nervi crurali , cioè dall’ in- 
guine alla parte interna della cofcia, al poplite, 
c profondamente nella gamba , ma fovente len- 
za calore , nè rolfore , o gonfiamento apparen- 
te : ne’ feguenti giorni crelce la tenlione nella 
gamba , e trattanto compare il gonfiamento del- 
la cofcia, la quale però diventa men dolorolà, 
ed a quello modo k tenlione , ed il gonfia- 
mente lì lìiccedono lino al piede , diminuendo 
fempre il dolore , come crefce il gonfiamento , 
anzi accade piuttollo una certa llupidità,^e ira- 
Ipotenza di quell’ articolo . Tale modo, col qua- 
le quelli inzuppamenti procedono , oltre Io fia- 
to di nutrice , e del puerperio , e qualche vol- 
ta anche della gravidaij^a, che come cagione li 
«ntiòve (121), li fa abbafianza diftinguere dal gon- 
fiamenti femplicemente edematoji ; fogliono an- 
co elfere annunziati della perdita dell’ appetitòz 
€ 'del fonno , da una febbre leggiere , alduna 
•volta continua , altre . volte intermittente , ì cui 
AcoeJJi èòmirKÌano con un piccolo , e freddo 
tremore . Alla loro apparizione fono quali fem- 
pre fuppreffi , ó colano fcarfamente tenui , e 
fierolì i locbj . II LevRET fcrilfe (a) non ac? 

if) Nella già citata fua Opera imitolata ; 
dke auouchemns tre* 
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«adere a quelle dònne , che ' alIattarlN^ 4 pO'^ 
terne eflere forprele le nutrici, quando celTano 
di allattate ••■Bifogna anche notare, che non» 
iempre ' inzuppamenti lattei^ che h iànnO 
nelle eftremità inferiori , hanno origine dallo- 
fpandinienco del latte fattoli prima o nella cel- 
iulol'a del pelvi (izi), o nella duplicatura de’ 
Ugamemì larghi deU! utero , dal qual luogo h' 
propaghi in quell’ articolo; che alcune vcrlte^ 
veramente' gontia primitivamente lo fteffo arti-- 
colo , non effendovi legno -di alcun tumore in' 
quelle parti iwpei 4 «rt'y aHe*^-q«àfi talvolta piut- 
toAo accade còhlègfuentenlmte ^lo rpandimen> 

to latto alla colcia^* f > 

V 115, Ltt ri/óAt{ivnfi dei defcrkti inauppsmentl 
fuole cominciare alla cofcìa , lìegue pòi alla 
gamba, è" Unalntente' al piede'^'itla le, mentre 
diminuilce il deBa cofcia, non fopravven- 

gono fudori ,* orine , 0 fluffo di ventre abbon» 
danti , e lattei , bifogna temerne li 'tnetafiaji^ 
o lo fpandiiòento in altro luogo. In latti li 
vede fovente , che P umore in fimili- cafi tra- 
Icorre dalla colcia' alla natica , e ai lombi del 
medelìmo lato, e alle ftelTe parti dell’ altro lato, 
alla gamba, ed al piede. Allora l’ ammalata htf 
una maggiore interna , e universale agitazione , 
la refpirazione aflFannata , mal di capo , e la 
febbre più forte ,- i quali Untomi appoco appoco 
diminuifcono , e' infine celTano , terminata la 
Accade* qualche volta, che l’umore' 
lì - ripartifce ad amendue gli articoli , o lì Ipandd 
per tutto il corpo . 

2x6. Sul principio ln{uppamemi lattei 
bifogna tentarne la rifoluzione , la quale in quelli,' 
che hanno avuto origine dalla liippreflìone del latte 
nelle mammelle (221) , più facilmente fi ottiene,' 
richiamando il latte ad elle mammelle. Conviene 
trar fangue dai braccio , o dal piede fecond#^ 



Talvolta gl*' 
in\uppamenti 
lattei della 
cofcìa fono 
primitivi . 



TactIiQenttf 
ne accade la 
mtttfflafi , 
-come, e do>' 
ve gueA» fi 
faccia, e co- 
me fi cono* 
fca. 



Cura inter- 
na per otte», 
nerne la 
rifolu\ionc . 
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Cura efter* 



Ascessi 

io flato preferite dell’ ammalata ; anzi il celebre^ 
PVZOS in una fua diffcrta^ione dei tumori pro- 
dotti dal latte (a) vuole , che le cavate di /an- 
gue fiano frequenti , c fuccelfive , parendo 'che 
in efle egli mettefle tutta la fiducia per rifol- 
verli , Beverà l’ ammalata deco/ione , o acqua 
dijìillata di parutaria , di malva , di viole , e 
iimili , aggiungendovi qualche cucchiajo di /ci- 
roppo delle cinque radici aperitive^ e XII. ^rani 
di fai fi/6 di tartaro f fuppofto però che non vi 
ila molta infiammazione , nè orga/mo , ed in 
Amile calo fi terrà l’ ammalata fufficientemente 
coperta in letto, e le fi proccurerà un leggiero, 
e continuo fudore , facendole anco bavere alcu- 
na dofe di acqua dijìillata di fiori di fambucoy 
e di ninfea . 

xxj. Alle parti fi faranno fomentazioni am- 
moliitive , e rifolventi , e vi fi applicheranno 
cataplafmi di pane^ e di latte con tuorli £ uova ^ 
ed olio di giglj bianchi , oppure con [afferanoy 
fe non vi fofle molto dolore , oppure quelli 
• fatti colle quattro farine rifolventi , e colla de- 
cozione di fiori di fambuco , e di camomilla , In 
fimile cafo il Puzos propone medefimamente 
\t unzioni col f apone molle y e butiro frefco me- 
fcolati inficine , o coll’ olio di palma , o di 
mandorle dolci mefcolato con quello delle amare, 
ai quali fi aggiungano ( fuppofto però, che niente 
vi fia £ infiammazione ) alcune gocce dì fpirito 
volatile di fai ammoniaco', infine, movendoli 
la rìfoluzione, fi potranno ufare quegli Jlillicidj, 
bagni , o lavande del LevRET , che abbiamo 
propoflo per le mammelle (130). Ma que due 
celebri Maeflri vogliono , che la rìfoluzione fi 






(ij) Vedafi il fuo Traili des accouchtmem &c. avee 
tteit ittiraoiits fur Us dipùis laìteux, Paris 1759* 4* 



L4Ttei; 

con leggeri purganti , quando efla abbia 
Vna_ volta cominciato, e perciò, dapprincipio fi 
daranno.due ,, p tre clifterj al giorno iemplice* 
mente «m/no/Zirm, _quindi qualche purgante per 
bocca , come il fate de duobus ec.. 

iz8. Malgrado’ l’ufo de’ rifolventi (il?) » 
mente 4« .manco alcune volte crefce l’interna 
agitazione , fuccede 'una maggiote elevazione 
del pollo,, ed, un forte, rigore di. freddo, come 
fe fofle di , una febbre intermiitente , ed allora 
maggiormente duole , e,. gonfia- la parte , perchè 
vi fi determioa ^ 

ypita la materia di tali m/Tzori 
fuppurati fi evacua per la via de^le orine , e 
delle fecce , ppme ne abbiamo alcuni, efempj , 
la _qual evacuazione non di rado continua per 
fettimane , e meli cori febbri irregolari ; nel 
qual cafo convengono le decozioni vulnerarie f 
e i aggiunti ai c/</?<7. Ma -lè ciò. noft 

accade , quando il tumore è fiato fifib , e Jimi- 
fato attorno il pèlvi , la fuppurafione fuole pre- 
fentarfi efiernamente all’ inguine o /otto il le- 
gamento del Falloppia più insù , o più ingiù,' 
ma fempre in que’ contorni con un tumore lun- 
go non molto elevato , fotto cui afiai fovente 
fi fente piuttofto un in:^ppamento edematofo , 
che la fluidità di un travafamento : quivi fi deb- 
bono applicare cataplafmi quanto più fi potrà 
ammollitivi , e fuppuranti , e , quando i fegni 
della’ fuppuraftone fatta fiano evidenti , qui pure 
dovraflì aprire. Non fempre però tanto fi at- 
tenua la cute , nè fi eflende tanto ingiù il tu- 
more , che non ,.yi refii dubbio fulla prefenza 
della marcia, corcioffiachè la materia del 
tumore trovandoli nella cellulofità del peritoneo 
lotto i mufcoli deir addomine , quelli non pof- 
ibno cedere , come cede il peritoneo (z 1 7) ; 

ofcura, e profondilfima n’ è lai 



V 



Segni , che 

indicano 
farfene la 
fuppura\io- 
nt . 



Por quali 
firade tal. 
volta la na> 
tura ne eva- 
cui la mar- 
cia . 



Segni della 
fuppura\ioiU 
fatta. 



Quando , e 
dove li deb. 
ba farne 
r apertura ; 



Digitized by Googli 




A S C E S S { 



jluttuailone ^ fe pure alcuna fe ne può fentire J 
tutto al più , diffi , agl’ integumenti fi offerva 
qualche poco di edema con qualche Hrifcia, a 
marca roflìgna, ficchè fi dee piutrofto co* fegni 
miionali della fuppura^ione conghieturarne il 
raccoglimento, combinarido infìeme i fintomi 
preceduti , ed i prefenti , e pofeia con certar 
ragionata fiducia facendo 1’ àpiertura , fi vede da 
un piccolo tumore ufcire- per lo più tanta quan- 
tità di marcia , che ben dimoftra venire da lun- 
gi. Non di rado la fupptir anione tarda moltifiì-' 
jno a produrfi , che bifogna afpèttarla cori grandd 
feftidio e fettimane , e meli ; ma quanto più 
prefto fi produce, effa è fempre meno putrida;. 
Dall’apertura di un tale afce£o io ho veduto 
ufeire puro latte con grumi veramente cafeo-^ 

fi W* 



\ 



(a) Non fempre gli ajcejjl, che fi fanno nella fofsa 
iliaca nelle puerpere, lono prodotti dal latte; qual- 
che volta dipendono dalle contufionì fatte in quella 
parte dalle ruvide mani degli oftetricanti, i quali 
ne’ parti difficili, mentre le introducono nell’ utero, 
o per mettere nella naturai Ctuazione il feto, o per 
iftaccare la placenta , non di rado oltre le pareti 
dell’ utero ammaccano le parti , fulle quali eflo ap- 
poggia , quali fono in quello flato i mufcoli pfqas , 
cd iliaco interno coll’abbondante membrana adipo* 
fa , che li copre . Dall’ efpertiffimo Chirurgo signor 
Giambatifla Verna , che è con onore più d’ una 
volta citato dal BertranI)! nelle fue Dijftnaiìonì 
de hepate, & oculo, i'onoci fiate graziofamente comu-> 
nicate moUiflìme ofservazioni di Chirurgia fatte dai 
fuo Bifavolo Alberto Verna, di cui faremo a fuo 
luogo ufo , tre delle quali fi aggirano intorno afetf^ 
ftttifi nella ^ccia interna delle ofta iliache per n- 
mili contufion» . La prima narra di una puarpera ,• 
a cui , dopo gravi dolori di ventre , più forti però' 
nella regione iliaca deflra , fopraggiunfero deje^ioni 
purulente , e fetide , per le quali emaciata mor^uat-, 
tro mefi dopo. N5I cadavere fi trovarono qusfctotf 



■ -.osle 
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' a30. L ’ àfcejfò aperto fi medicherà fecondo 
il metodo ordinario; fi darà una fituazione alla 
parte , per cui le marce colino più facilmente, 
e fi continueranno i rimedj vulnerar) inumi 
(219) finché fia efaufto il fonte della Juppw- 
ragione, il quale alcune volte dura moitiflìmo 
fino a ridurre al marafmo le mifere donne , 




te le interina livide , e tra le loro anfratmofirà 
molta marcia. Quella veniva da un’apertura fattali 
al peritoneo dirimpetto alla fofsa iliaca di quel la- 
to , la qual fofsa conteneva un ampio afcefso , che 
flendevafi verk> i reni quafi lino al diaframma. Tut- 
ta la cellulare di quelle parti era confunta, e nudi 
vedevanli i mufcoli pfoas , ed iliaco , e il cordone 
de’ vafi iliaci ; 1’ accennata apertura del peritoneo 
comunicava con un foro fattoli alla prollima parte 
del colon, onde fi Ipiegano quelle lunghe dejezioni 

{ lutulente . Hoc exemph ( riflette molto a propofito 
’ avveduto Ofservatore ) aliifque quamplurìmis edoHi , 
ubi perfectae fuppuratìonìs jipia habeantur , ferro vìam 
exterìus aperiendam ftntimus , duos , ve/ ms dì^os 
tranfverfos fupra ìngutn, & infra crìfiam ojjis i/ii, inci^ 
fionem^ quantum fatis profundam inflituendo. Multis 
quidem ( foggiunge egli ) operano ijla imprudens , oc 
^prope temeraria videri potejl, propter perkulum inteftina 
petforandi , quod tamen periculum vitari potefl , fi inflru- 
mentum inJUtuenda apertura deflinatum altquanttfper ilU 
ojjl adharendo introtmcatur , ita tamen ut iliacus mufcu- 
¥s eidem affi accumbens non leedatur r GoUefU enim hwf 
mores inter peruonetum , 6* membrands ( cioè nel tefsu- 
to cellulare , e forfè anche fotto la guaina di quel 
tnufcolo ) ve/ inter membrana^ , & 'ntujculum , idem pe- 
ritonetum , adeoque proxima intefiina ab iliaco mufcula 
feparant , atque abducunt , ut ferro tranjitus tato conce- 
datur; e lo prova colle due fegaenti ofservazioni » 
nelle quali latta a tempo nel luogo indicato l’ ver- 
tuta nefci felice. Nota inoltre, che gli afcem iti 
quelle parti negli uomini non meno, che nelle don- 
ne qualche volta procedono dalla ftanchezza de* 
lunghi viagp , o da violente corfe, e ne adduce due 
•Iservazioni : i malati curati in quel modo in pocer 
<ptapo perfettameate guarirono , v 
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le quali ne poiTono poi morire , potendoli ìn« 
ternamente produrre la cancttna , o lo sfacdo 
(132) , fe 'pure non fi fa una mttajlaji mortale. 

231. Gli afcefjì^ che fi fanno lungo la cofcia, 
o alla gamba fi debbono curare nello fteilb 
modo : quelli fogliono eflere di minore 

utilità . perchè pel loro mezzo non fono per lo 
più abballanza alleggerire le partì interne , la 
lefione delle quali è molto più pericolofa . 

Vtdaji alla fiat di quejlo Tomo la nota * 






DEI TUMORI CALDI 



ORDINE rV.. 



Che tratta della Cancrena. 



Definizio- 
ne delUcan- 
crena. 



Dello 
cdo . 



sfa- 



: 13^- La cancrena , altrimenti chiamata mor^ 
'tijica^ione , o necrofi , è la perfetta ellinzione 
di ogni forza organica in alcuna parte del corpo 
animale : la quale , quando occupa tutta la mafia 
di un membro , allora chiamafi sfacelo (a) . 



(f) La parola Greca ganeraina viene dal verbo 
paino , comedo , depafeor , onde alla lettera llgnifìche» 
rebbe piuttofto un’ ulcera depafeente , che la monifica- 
t[ione di una parte ; ma le li e dato tal nome , per- 
ché ordinariamente > quando lì mette in un mem- 
bro , fuole ftenderfi , e far progrelfi nelle proffime 
parti . Il vocabolo necro/ù , che viene dal verbo 
necroo , mortifico , ìnterìmo , corrifpoode appuntino all’ 
italiano mortìficafione . Sphaeelos poi, ovvero fphace- 
lifimos viene dal verbo /phago , che fignifìca ammaz- 
zare , mettere a morte ; dal che fi vede , che quelle 
tre voci hanno apprefs’ appoco la medelima forza . 
I^li Antichi però lotto il pome di cancrena intende^ 



■N 
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133. La cancrena h la peflìma terminazione 

tumori (13)', delle ferite^ e delle ulcere-^ nè 

fenipre le parti , quando lì cancrenano , fono 
tumefatte ; quindi fu fatta la divifione della 
cancrena in umida , e in ftcca . In quella le 
parti precedentemente tumefatte fono confe- 
guentemente inzuppate di alcun umore, e pri- 
ma di cancrenarfi ancor più gonfiarono ; in que- 
lla la parte è piuttofto lecca , arida , ed tma~ 
data . Nelle cancrene umide fuole prellamente 
accadere la dijfoluzione putrida degli umori , 
perchè tali cancrene fogliono fuccedere agriin- 
petuolì muovimenti , che hanno prima infiam- 
mata la parte , e predifpolla quella dijfoluzione'. 
nelle jeeeke manca per 1’ ordinario dapprincipio 
tale dijfoluzione . 

134. Le cagioni deUsi cancrena polfono e ffer e 
efieme^ ed interne. Tra le prime lì contano le 
gravi contufioni , le lìgature firettìfifime , l’ aria 
freddillìma, l’applicazione de:' corpi agghiacciati^ 
le ferite avvelenate , e quelle , a cui foprag- 
giunge , per ragione della llruttura della parte , 
la infiammazione fuffbcativa , le forti eompref- 
foniy gli afiringenti repercuffivi ^ gli oleofi ^ e 
foprattutto 1 rancidi , e tutt’ i rimedj acri , fii- 
molanti , o corrofivi applicati fulle infiammazio- 
ni , il lungo , e collante decubito fopra di alcuna 
parte, le feottature, e limili. 



^ — •aeMeag! — i i B 

Vano comunemente' la mortificazione incomincfantt, che 
era ancor capace di guarigione , e lotto quello di 
tiecrofi , o di fatelo , e i latini lotto quello di fide- 
TatÌ0 la mortificazione perfetta di una parte , che non 
ammetteva più altro rimedio, che Y amputazione . Il 
Latinismo Celso , come li può vedere dal cap. 26. 
n. 31. del lib. v. , e da altri luoghi ancora, chiama 
la cancrena , e lo sfacelo ora gangrana , ora cancer ^ 
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135. Le interni poflbno effere gli eccedivi 
miiovimentl infiammazione ^ acre putrefaciente 
cofiituziont digli umori y come fi offerva nelle 
febbri maligne , nel vajuolo , nello fcorbuio , 
nelle rifipole maligne {\Gi) y nelle affezioni can>- 
crenofty la putrida fpontanea diffoluZ}one degli 
umori riftagnanti , i veleni , 1’ atonia , la rigi- 
dità y la comprejfione dd vajly o nervi maggiori. 
L’ intenfità delle quali cagioni , e la perfeve- 
xanza poflbno fempee fare temere la cancrena, 
s’efla non è ancor fatta, ed accelerarne il pro- 
greflb fino allo sfacelo (13 1) , fe ha una volta 
incominciato , quantunque vi fi oppongano i 
migliori riinedj , come dimoftreremo a fuo luo- 
go ( 238. , efeg.). . 

236. Sonvi cancrene y che 11 tanno quali 111- 
flantaneamente , non che fi poflano impedire di 
paflare in ,.raafli me quelle, che da una 

cagione maligna , velenofa , e deleteria proce- 
dono y come fi oflerva ne’ carboncelli maligni 
(177) , o pefiìlenzialiy nelle parotidi fuffocative 
(102) , nel fommo grado dello feorbuto , nel 
furore «delle febbri maligne , vajolofe ® 

fimili ; in quelle cancrene però fempre prece- 
dono i fintomi dell’ inzuppamento , e della fuf- 
focazione , onde fono cancrene umide (1^3)'* 
_Allo incontrario le cancrene ficche ( ibid, ) li 
fanno quali fempre appoco appoco , che appo- 
na il malato fe ne accorge , e da minime 
parti principiando , lentiffiinamente procedono : 
dlcune volte però • alla cancrena fecca fuccet^ 
i’ umida , e in quello cafo i progrelfi della pri- 
ina fono più. celeri . , 
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137. Il celebre QuesnaY (a) ha cotnprefa 
la cancrena umida (233) folto i ieguenti nove 
.capi , i quali fono per lo più le cagioni congiun- 
te ^ o \ modi filici , fecondo i quali le parti 
pofTono edere aflette , perchè fi cancrenino^ cioè 
infiammazione , fitrangolamento ^ ìnfeltrazioru , 
contufione , jbipeja{ione , morji di bejlie rdetufit^ 
putrefazione , congelazione , e feottatura • 

13^. Quando li fa la cancrena per injiamma- 
Z^ne , diminuifoono , e infine cedano i Tuoi 
■ntomi y il tumore s’ abbada , la parte diventa 
fredda , e dupida , fenza moto , e fenza fenfo., 
cinericcia , pallida , fofea , livida , e nera , 
molle, ricafeante, e fpugnofa, che non d rialza 
dopo la compredione , forgono pudule , e ve- 
fciche piene d’ un icore linfatico , giallognolo , 
o rodlgno , quelle pudule , e quelle vefeiche 
infine fi fcrepolano , -e n’ efee quell’ icore , che 
tramanda un puzzore cadaverico (zz) . 

239. Trattando del flemmone fi^ocativo ab- 
biamo infegnato , come dobbiamo opporci alla 
violenza di que’ fintomi , che podbno determi- 
narne la cancrena ( 88., 89., e 90.} ; ma fe 
finalmente i vali hanno perduta ogni azione, e 
la parte è veramente mortificata, ne’ Tuoi termi- 
ni , le fcarifica[ìoni bifogna farle per tutta I* 
altezza della mortificafione , finché il malato dia 
fegno di fentirle , e n’ elea il fangue vivo . 
Fatte le fcarificazioni y .fi laverà, ,0 f^enter^ 
^quella parte con acqua calda y o col vino bian- 
co y in cui fiali difciolto fai comune jy fai gemma. 
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(tf) Traiti de U gangrtne à Parla *764. IH la. 
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faU ammoniaco , o borace ; oppure fi facciano 
lavande collo fpirito di vino ^ e 'fi continuino 
'' le fomentazioni con decozioni di piante aroma- 

tiche^ quali fono, oltre quelle, che allora ab- 
biamo accennate (90) , la centaurea minore ^ il 
, 'tàrdo fìnto , il dlrtumo , il maro ec. , cotte nel 
^ vino bianco y aggiungendovi /77/rm, a/oe , e fpi- 
rtto di vino , per avvivare il rimedio , e ren- 
iderlo più efficace, onde pofla refiftere alla pu- 
trefazione , che va inducendofi nella parte. Nella 
itefia decozione di quelle piante fi poflbno fare 
medefimamente cataplasmi colle farine di fave^ 

: ,> i .sii- linfeme , di meliloto ec. 

infitti. 140. Egli è molto difficile, che \irì ìnfiam- 
\i0ntj4nfU. mafione Semplice , quantunque grande , termini 
téT*Mufà in cancrena^ fe gli umori non Sono pervertiti, 
della eanc«- e divenuti di una natura acre^ e putrefacìente . 
femp«*^vi In fatti fi offerva in pràtica, che la cancrena 
è congiunto - in fimili cafi infiammatorj fi fa con tanta pre- 
irumoriV ftezza» che pare procedere come da un con- 
tagio velenofo : n perde quali in un attimo 
tutta la fenfitività della parte , ed il malato’. 
Segni, che dopo il tormento di un violentiffimo orgafmo y 
dimoftrano rimane debole , e fpolTato , impallidisce , e Soffrè 
quel vaio, alcuna ’fincope, perde fempfeppiù le forze , e 
ha un polfo languido , e piccioliffimo . I rime- 
-- dj fempltcetnente antifogijlici hanno poco , o 

nulla giovato ,~ e fi vede , che le ripetute cavate 
'di fangite furono piuttofto perniciolè , avendo 
accelerata la cancrena^ perchè hanno dato uno Spa- 
daio maggibrè alla dijfoluzione putrida ( lij'.» 
•170., iSli ) .' Cdnviene piuttofto allora ravvi- 
Cura iatfr- ^f® forze vitali cogli alefsìfarmaci , e dia- 

iM. ‘foretìci y'‘ctna& ionn le decozioni di fcorfonera y 

di contrajerva y A fcordioy di cardo benedetto y 
di fambuco y di camomilla y \z.‘ 'decozione della 
'Tafpatura del corno di cervo f la confezione ai- 
kermeSy la giacintina y il htzoar y la triaca i il 

Biiiri- 

\ 

\ 
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DA STRàNGOLAMENTO 
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tkltrìdato fciolti xkiVl acqua alejittrla^ in quella 
di tutto cedro , di menta fplritofa , o trìacaU , , 
Altre cautele per la cura della parte accenne- 
remo qui apprcflb (250. y e feg-)- .> 

141. Lo flrangolamento dipende o da un’ ap- 
plicazione efteriore , come fono le forti legature,. 
Q dallo ftiramento , e fomma diftrazione di al- 
cuna parte membranofa , aponeurotica , tendi- 
nofa y o nervofa . Lo flrangolamento , che ar-, 
refta il fangue nelle vene , può produrre un 
inzuppamento prodigiofb anco fenza infiamma- 
qione ragguardevole . Lo SwlETEN racconta (a), 
di un giovane briaco , a cui , effendoli addor- 
mentato ritto in piede , ed appoggiato co’ go- 
miti fopra una fineura , le legacele delle calzette 
troppo ftrette talmente avevano comprelTe le 
vene , che fvegliatoli il mattino cadette per 
terra , come fé gli folTero mancati i piedi , le 
gambe erano molto gonfie , e fenza grave in- 
fiammatone in pochi giorni gli fi cancrenarono 
fino alle cofee , onde dovette morire . Ognuno 
fehte, che tali flrangolamenii fi debbono tofta- 
mente togliere , ravvivare con fregagioni , e 
^ogli fpiritofl l’azione delle parti, quando però 
vi fia folamente quello flupore , che dipende, 
dall’ inerzia dell’ organo , e non ancora la pu- 
trefattone degli umori ; che allora fi dovrebbero 
fare le fcarificatoni , come per la cancrena pro- 
dotta da infiammatone maligna , e fuffocativa 
<139., 140.). 

141. Gli flrangolamenti , che fuccedono per 
ragione della bruttura delle parti affette (241), 
ibgliono efh pure promuovere la cancrena , 



(a) Ne’ fuoi Commentar] agli afonfnù del Boera AVE 
de cognofeendìs , 6 > curandix morb'u apbor. 422. toni. I. 
pag. 740. dell’ edizione di Torino • 
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x(ax 

ienza che vi precedano fempre i forti fintomi- 
«li una grave infiamma^ioru , e di molto inzup* 
pamento . Anzi alcune volte la infiammazione , 
che fi fa nelle parti , ove fonvi aponeurofi j 
non produce una tumefazione apparente , che 
annunzi la cancrena , perchè quella fi fa pro- 
fondamente , prima che appaja agl’ integumenti, 
ficchè fovente i Cerufici ne rollano forprefi . Noti 
balla in quello cafo di fcarilìcare quanto v’è di can- 
crenato^na bifogna penetrare più lungi, cioè a quel 
luogo, dove pei jwincipj di Anatomia fi può creder», 
cflèrvi la tenfione della parte, che fa lo Jirangola- 
mentOy e quella recidere, come meglio dimollrere- 
TUO nei Trattato delle ferite. Quella tenfione bifo- 

f na principalmente togliere , e alcune volte 
alla un picciolo taglio al luogo precifo della 
medefima , perchè la cancrena tollamente fi ar- 
relli , come appunto fi arrel^ quella degl’inte- 
nini pigiati nell’ anello, quando fi fcrepolano, 
ficchè , vuotandoli , non fiano più turgidi , e 
confeguentetnente neppure llrangolati . Dopo le 
punture apoaeurofi del bicipite nella cavatar 
di fangue , balla , quando già comincia la can- 
crena 2 l\)l avan- braccio y la recifione di quell*,» 
aponeur^ , per impedirne i progreffi . Ma i lu- 
mi , dim , deir Anatomia debbono in fimili cali 
determinare i luoghi, dove, tagliando, fi pofla 
ficuramente togliere lo jlrangolamento . 

143. La infeltrafiorK degli umori , che fi fa 
negl’ inzuppamenti linfatici , produce , quando 
è arrivata al fommo grado , l’ eftinzione del 
movimento vitale , per la fomma dilatazione 
de’ vafi linfatici , e delle cellule ; ficchè jjerdano 
la loro forza , la quale anco difficilmente fi 
potrebbe foftenere , effendo in quelle malattie 
fempre debole , e infievolito il principio della 
vita in tutto il corpo , o almeno nella parte . 
Una leggierilfima infiammazione precede alla can^ 
' crenor 
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crena , della quale meno lì accorgono ì malati 
pel gran lentore , e freddezza , che già foffri- 
vano . Secondo la maggior 'parte de’ Maeftri , 
in quello cafo le fcarificaiioni non fi debbono 
£ire fopra V efcare cancrenofe'^ conciofiìàchè vi 
fi potrebbe accelerare la dijfotu^^ione putrida, y 
per cui eflTa cancrena dee maggiormente fpan- 
derfi , ma fi faranno piuttofto ne’ proffimr luo- 
ghi , ed anco fuperfizi^lì , purché per elTe fi 
polTa evacuare parte di quella linfa , la quale 
forma l’ inzuppamento . Sulla par^e cancrenata 
fi debbono poi applicare filaccica intrife nell’ 
acqua di calce , e fui redo del membro edema- 
tofo cataplafmi fotti colle farine rifolventi cotte 
fìé[\' affimele y o nei, vino colle polveri di quelle 
piante aromatiche , che qui fopra abbiamo an- 
noverate (139). Poco, o nulla giovano le fo- 
mentazioni y perchè tolto fi raffreddano pel con- 
tinuo gocciolamento del fiero ; perciò quelli 
llein cataplafmi fi deono applicare piuttollo più 
caldi , che negli altri cali , ed affai fpeffi , ac- 
ciocché così pretto non fi raffreddino ; le ne 
potrà medefimamente confervare il calore , ap- 
plicando attorno il membro ampolle piene d* 
acqua bollente , tegole , o mattoni caldi , o 
facchetti pieni di fabbia, o di cenere calda. 
Quanto fuole gocciolare l’ umore , altrettanto 
poi fi vede la cancrena circoferitta , ed allora, 
dalla circonferenza dell* efeara featurifee una 
materia purulenta , per cui quella incomincia a 
muoverli, e finalmente fi fepara ajutata dall’ 
ufo de' digejlivi animati y come farebbe V unguento 
di Jlirace rimefcolato con aloe , e mirra ; ma 
quantunque la cancrena fi fpandeffe, ed appro- 
fondaffe , fiate cautilfimi nel fare , o nel ripe- 
tere le fcarificazioni , che poi nulla , o poco 
giovano , anzi , come abbiamo già avvertito , 
piuttofto accelererebbono la diffoluztone putrida^ 
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e ficcotne per l’ inerzia del movimenra vitale ,* 
che in qoefti cafi occupa Tempre una gran fii- 
perficie , fovente i malati muojono , potrebbe 
ad alcuni fembrare , che piuttofto per quelle 
fcarifica[io 7 Ù fi foflfe dilatata la cancrena , e quin- 
di accaduta la morte . 

Z44. In quelli cafi fi oflerva anche , che 
quanto più la cancrena fi avanza, la infiamma-' 
^ione fi fa tanto msggìoxfi nelle parti vicine , 
ma però di un color rofib molto intenfo , c 
con una tenfione , di cui non pareva capace 
quella parte, la quale prima forfè era per 1* 
inzuppamento linfatico molto molle, ed inerte. 
Giovano allora le fomemafioni fatte a que’ luo- 
ghi colle decozioni di fiori di camomilla , di 
fambiuo , e di lupini animate con po’ poco di 
fpirito di vino ; difficililfimamente però quella 
infiammazione fi rifolve , anzi piuttofto fi can- 
crena , fe toftamente non fi eccita la fuppura- 
Z^one attorno l’ efeare: tòno anche ftate provate 
utili in fiinili cafi le fomentaZoni fatte colla 
decoZione ^ o infufione di corteccia peruviana 
vino generofo bianco , o roffo , anzi fe ne può 
applicare la jx>lvere nelle l'crepolature deU’eycarr, 
« mefctftarne coi digefiivi . 

145. Della - , che può fuccedere alle 

gravi contufioni , o fiupefaZioni , e’ alle feotta- 
ture tratteretno in Capitoli particolari delle fe- 
rite, richiedendo efla diverfe attenzioni , e cautele 
fecondo la pane affetta , e la quantità della con- 
tufione , fiupefaZione , o feottatura , ed ivi anco 
parleremo della cancrena , che può avvenire alle 
ferite avvelenate . ’ 

246. La cancrena prodotta da putrefaZione 
come da caufa antecedente , fi può , fecondo lo 
fteflb Quesnay (a) ridurre a tre fptZe • La 

prima 

(4) Lib. cit, chap. XX, pag. nùhi 
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'prima dipende dalla diffòluiioru putrida della 
tnalTa degli'. umori , la quale fi fcorge in alcune 
cacochìmìt bìliojt, o. fcorbutickc ^ in alcune feb- 
bri maligne con ef untemi ec- Quella cancrena 
Ibpravviene con poco , o nefifun dolore ; pare 
piuttollo eflervi un enfifema di color rolTo verr 
miglio , e a certa diftanza dilavato , limile a 
quello delle infiammafioni erifipelatofe (1^8): 
Y infiammazione appoco appoco fi fa.più intenfa, 
poi la parte diventa fempreppiù llupkla , cine* 
riccia, e livida, 'fi l'crepola, e n’efce un umore 
tenue , rofligno , giallognolo , affatto putrido , 
La generale dififoluzione putrida degli timori , 
fecondo le offervaziòni del celebre La.-Peyronie 
( a), è ad un tale eccelTo in quella fpezie di can- 
crena , che fovente , facendoli fcarificazioni , o 
altri taglj alla parte , fuccedono emorragie , le 
quali non polTono arrellarfi , fe non difficilmente, 
le pure fi arrellano , il fangue non zampilla dalle 
arterie , ina continuamente gocciola , e in- 
zuppa l’ apparecchio , nè può rappigliarli , e 
fare grumi. In fatti le llelle emorragie àd\. 
dall’ utero , dall’ emorroidi , dalle gengive , le 
quali fogliono fuccedere alle affezioni fcorbuti- 
che , o cancerofe in fommo grado , quali Tempre 
fono mortali . 

247. La feconda fpezie di putrefazione , che 
non di rado produce la cancrena , è la fuppu- 
razione putrida ^ cioè quando negli ulceri viru- 
Jenti , e cachoetici la materia putrida ìcorofa s’ 
infeltra, e s’arrella nella fpugnofità delle carni^ 
per la qual cofa, facendoli pel Ibggiorno Tempre 
più putrida , ellingue infine colla Tua forza fet- 
tica 1 ’ azione della parte . In limile cafo l’ inzup- 

pa- 

(a) Appreflb il Queskay nel luogo poc’ anzi ci- 
tato pag. 310, ' 
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pamento fi fa maggiore , I* ulcere fi dilata , e 
fi profonda per poi diventare affatto cancrtnofo^ 
le parti membranofe , e cellulofe (1 diflaccano 
a lembi , lafciando non di rado i mufcoii, e i 
tendini nudi: quelli per la irritazione divengo- 
no tumidi , e quali enfifcmatici , e quali fi de- 
fquamano , la parte all’ intorno , e per lungo 
tratto li fa edematofa , ilfupidifce con freddo 
marmoreo , e finalmente perde il moto , e il 
fenlb . • 

^ Z48. La tCT[a‘fpe:^u dipende dalle, congejlioni 
putride , le quali li polfono fare in alcuni tumori^ 
come cancrenofi^ q ghiandoloji maligni ^ ove 
r umore , divenuto fommamente acre, e fenico^ 
ha potuto diftruggere gli organi della vita di 
quella parte . In fatti li fono vedute mammelle 
zancerofe fepararli o intere , o a frammenti , 
corrole , e cancrenau per la forza fenica di tale 
umore . Si pwlfono aggiungere a quella fpezie 
di putrefafione quelle , che dipendono da umori 
travafati , i quali fpontaneamente li putrefanno, 
et putrefatti eflinguono la forza organica delle 
parti , che occupano , il che fuccede alle gran- 
di ecchimofi , alli travafamenti di fangue , di latte, 
di bile , di materie fecali , di orina in alcune 
cavità; conciodiachè gli umori facilmente di- 
ventano vizioli , fi putrefanno , e fi fcompoa- 
gono', fé non fi muovono . 

Z49. Quando la cancrena dipende dalla unì- 
verfale putrida dijfoluftone degli umori (246) , 
ella è quali fempre mortale, e coW amputai^ioru 
■del membro , fe anco folTe pollibile , i malati 
più prefiamente muojono ; 1’ arte medica non 
«vendo finora trovato alcixi antifenico così effi- 
cace da poter ricomporre gli elementi del fàn- 
gue . E perchè le fcarilicazioni alla parte fareb- 
bero pericolofe , preparandoli con effe un mag- 
giore fpazio al progreffo della cancrena (243)^ 

dovea- 
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dovendofi anclie temere qudle emorragie^ che 
abbiamo fopraccennate (146), fi dovrà piuttofis 
fperare ne’ rimedj interni aieJJìfaTtnacì , ed unti- 
fatici , che abbiamo già più vohe lodati (140), 
e negli antifcorbutici i più efficaci , quando la 
difolu[ione folTe fcorbutica ^ nel qual cafo gli 
fpiriti ardenti antifcorbutici ^ come quelli di co- 
clearia , e di btccabonga , ferviranno ad inzup> 
pare 1* efcan cancrtnofcy applicandovi poi alcuno 
di cataplafmi aromatici^ che abbiamo dapprin« 
cipio propofti imperciocché la putrefa- 

zione cancrenofa^ fattali una volta ch’effa è in 
una parte , efla è fificamente Tempre la ftèlTa , 
da qualunque cagione Ila prodotta. E’ flato ol^ 
lèrvato , che le cancrene dipendenti da caufa 
fcorbutica , non di rado accadono coll’ allevia* 
mento della maggior parte degli altri fintomi 
dello fcorbuto , come fé foffero critiche , quan- 
tunque effe divengano poi mortali pel loro pro- 
greffo , il quale non fi può impedire , cancre- 
nandoli le parti a proporzione della jlujfone , 
che ad effe lì fa dell’ umore fenico . 

150. Se dalla fuppurafione putrida, quale P 
abbiamo fpiegata ( 247. , 248. ), è Hata prodotta 
la cancrena , anche difficililfimamente fi arrella, 
le co’ vuLnerarj , e cogli antifettici non li giunge 
a correggerne il principio , che per lo più è 
già fatto univerlàle per 1’ afforbimento nella 
maffa di quel putrido umore ftagnante. Gli 
Autori dicono, che in quello cafo bilbgna non 
foiamente recidere , e feparare le carni cancre- 
nate , ma anco quelle , le quali fono ulcerolè , 
e ritengono nella loro fpugnolità i liquori pu- 
tridi , i quali coll’ accumularli Tempre più impu- 
tridifcono . Si difenderanno le proliime carni 
ancor vive co’ topici antìputridi , e co’ balfami 
più efficaci , tra’ quali hanno maggiori lodi 1’ 
olio di trementina , o la diJfolu[ione di pece 
liquida fatt^ nella decozione d' affen^o , rf ori- 



Le tancraU 
fcorhutiche 
Cono qual- 
che volta 
critiche , 
benché 
mortali . 



ProBoftico 
della fecon* 
da, e terza 
fpezie . 



Cura ; 



Mediante 
la fepara- ' 
zionc dell* 
e/carc . 

Cogli antì- 
fatici balfa- 
mUii e aro- 
matici. 



Digitized by Google 




I 



Cogli Mtl- 
futici falM, 



Cogli tfca- 

TOtici , 



Rifleflìoni 
contraddit- 
torie del 
QUEJMAir 
circa r ufo 
degli cfca- 
TOtici, e cor- 
Tofivi . 



t6% . eANCREÌfA UMIDA 

^ano , dì ruta , di puUglo , e fimili , ‘in cui s’- 
inzuppino Piaccica, o compreiTe . Sanno gli Ana-> 
tornici , che con quefti liquori fi confervano 
perfino le parti de’ cadaveri . 

151. Se con tali rimedj (150) la cancrena 
non fi arrefta, altri propongono gli antìfettici 
falini , come il falmarìno , il nitro , o il fate 
ammoniaco , co’ quali abbondantemente s’ afperga 
la parte cancrenata , ed infine ricorrone agii 
efcarotici , quali fono gli /piriti di /ale , di ni- 
tro , di vetrìuolo , e di :^olfo , l ’ acqua fagedenica, 
il hutìro d* antimonio f i mercuriali corro fivi, c 
fimili . M Ma mi pare ( dice il fopralodato 
V QueSNAY (a) ), che in quefto’ cafo gli efca- 
f* rotici debbano effere preteriti ; imperciocché 
» effi non folamente fono fpecificamente proprj 
» contro la putrefacciane ^ ma lafciano vn'efcaray 
*> che copre le parti vive , finocchè efla fi fe- 
pari con una lodevole fuppurafione , e ci avver» 
tifce, che, fe, invece di una fuppuraiione pu- 
rulenta^ non vi gocciolaffe fe non una mate- 
ria faniofa , egli è fegno , che gli efcarotici 
non hanno penetrato tutte le carni cattive , e 
putride, perlaqualcofà fia neceffario di ripeterne 
r applicazione , finché giungano a quelle carni, 
le quali fole poflbno dare quella lodevole fup- 
puracione . Ma nota nello ftelTo tempo , che i 
corrojivi , rodendo , e diftaccando le carni morte, 
fcoprono le vive , le quali fono abbeverate da 
cattivi fughi , e r efpongono alla imprellìone 
dell’ aria , prima che fia ftabilita la fuppurafiorUf 
donde la mortificazione fi avanza , e fa pro- 
greffi, foggiungendo , eflèr offervazione frequen- 
te , che nelle cancrene dipendenti da vizio d* 
umore quanto più fi fcoprono le carni vive , 

tanto 

„gBagaegag^=an8^eaa ■ n-, i i , in i i.,i .lUjsgtaggaMjgi 

{d) Traiti de la gangrene chap. XXI- pag. mihi 31& 
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tanto più Te ne facilita la dilatazione ^ perlaqual* 
cofa, die’ egli , « gli Antichi utavano il fiioco 
M o l’ olio bollente per cauterizzare le ulcere 
» cancrenofe » . 

151. Dobbiatn maravigliarci, che l’Autore 
ilefTo faccia quella giufliflìma rifleffione , dopo 
aver poco prima propofli gli ejcarotici , i quali 
agifeono nel modo ftelTo , che i corrojivi . Ep- 
pure , malgrado quel pericolo di cfporre col 
loro ufo le carni vive al contatto dell’ aria , e 
alla più pronta (25 1) , l’ufo degli 
efcarotici è preiTocebè univerfale,.fu quel prin- 
cipio, che fi debba toflamente feparare il cor- 
rotto , acciocché non fi guafli il fano . Ella é 
cofa certa , ed indubitata , che , fe la cancrena 
é Hata prodotta da cagione eflerna , farà più 
preflamente terminata coll’ufo delle fcarìfi.ca:^oni\ 
e degli efcarotici ; ma qual profitto fe ne può 
fperare , quando effa cancrena dipenda dalla tabe 
fenile^ da mancanza di nutrimento, da affes^io- 
ne fcorbutica , artritica , venerea , o da qualun- 
que altra cacochimia , primacchè effa fia fiata 
corretta , perché fi pofìa credere anco termi- 
nata la cagione della cancrena ? La ragione , e 
la fperienza ci dimoflrano , che , quando in una 
parte fi é fatta la cancrena , toflo fi limita, e 
fi circoferive , fe gli umori abbiano- riacquiflato 
la loro balfàmica natura , e i folidi la loro forza. 
Si fono vedute gambe , e braccia fepararfi in- 
tiere dal tronco , lafciando un’ ulcera fchietta e 
pura , allorché era ceffata la cagione della can- 
crena ; quello é il tempo , in cui conviene fe- 
parare le putride , e morte carni , o amputare 
il membro , la cui flruttura organica foffe irre- 
parabilmente diftrutta , né la vita del tutto fi 
poteffe altrimenti confèrvare . Non fi può ne- 
^re , che l’ umore virulento debba irritare le 
fibre contignp delle parù vive ; nu farà forfè 

' minore 
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minore l’ irritamento , che produrranno qne* ri- 
medi ftimolanti , acidi , acri , e corrofivi ? Si 
dovrà forfè temere T aflbrbimento dell’ umore 
fettico , fé tutta la malfa degli umori è anco 
’elfa putrida? Bifogna , che quefta cedi, altri- 
menti il progrelTo della cancrena , e la morte 
potranno alcune volte elfere creduti gli effetti 
delle intempeftive fcarìfica^ionì , o amputazioni, 
o de’ corrofivi , e caufiici . 

' 1^3. Egli è dunque certiflìmo, che la fepa- 
razione delle foftanze morte , nella maggior parte 
delle concrete critiche^ dee farli dalla natura 
(z 5 1) ; « homini quinquagenario ( racconta lo 
» WiETEN (a)) in febre acuta continua unhis 
» noélis fpatio .liderahatur extrema pars pedis , 
» àc poffea decidebat, homine tamen fuperllite 
h manente . Simul ac enim morbi malignitas 
n hanc partem occupaverat , celfabat febris , & 
» redibat reliquo corpori fanitas » . Ma perchè 
fiate maggiormente convinti del pericolo , che 
vi può effe re di fcarìficare , amputare , e caute- 
ri^are le parti , prima , che la cancrena fia li- 
mitata , e terminata , fiami permelTo di rappor- 
tarvi il ragionamento dello fielfo S'WIETen ; 
nè ci parrà d’ aver perduto il tempo nell’ accu- 
mular ragioni contro una tal pratica , la quale 
è divenuta troppo comune : « fempre fi offerva 
»♦ ( dice egli (J>) ) , quando le forze vitali fono 
» valide , che in quel luogo , dove la crofia 
» cancrenofa tocca le parti vive , vi nafce un 
» rolTore, ed ‘infiammazione, perchè gli umori 
» portati dai vali vivi fono obbligati di arre- 
» fiarfi in quel confine del vivo, e del morto, 

non 



(<j) Commentar, in BocrHaavB aphorìfmos de co^ 
gnofeendis , et ewandit morbis aphor. tom, I, pagi 
4ia.,& 749. 

(i) Pag. 788. di detto prirag* Tomo, 
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i* non potendo altrimenti paflare per la crofla 
. » cancrénofa: nè quella infiammazione può fa- 

» cilmente rifolverfi , perchè non fi poiTono 
» differrare le, eftremità di que’ vafi oftrutti ; 
» confeguentemente effa pure dovrà o cancrt~ 
» narji , o (appurare . L’ arte dunque dee piut- 
» tolto proccurarne la fuppurazione ; epperciò 
» le forze vitali deono regolarli in tal modo , 
>» che fiano maggiori , che nello fiato làno , 
ft ma non eccelfive: gli umori li dovranno 
» attemperare', e cogli vantifettici correggetela 
» loro .putrelàzione . Allora • per. , la continua 
»> impulnone de* liquori , i quali fcorreranno pei 
» vafi vivi fino al luogo cancrenofo , appoco 
» appoco li fciorranno i lati de’ vafi , e li fe- 
» parerà la parte viva dalla mòrta, forgendo 
» da quella la fuppurazione, ed è allora, che, 

» non elTendo la parte cancrénofa , e morta più 
irrigata dai liquori vitali , ed elTendoli la loro 
5, parte più lottile fvaporata pel calore dell’aria, 
„ e delle parti vicine vive ( le quali anco per 
„ la loro contrattilità fe ne poflbno feparare ) , 
5, fi farà una rima, o un folco, per cui da 
„ parte cancrenata farà- perfettamente divilà dalla 
,, viva , nè vi farà più pericolo , che la cancrena 
,, faccia progrefib . In fine ammollita, e fciolta 
,, l ’ efcara per la fuppurazione , fi potrà lèpa- 
„ rare fenza ^violenza , o fare l’ intera amputa- • 
„ del 'membro , fe fofle neceflaria , ed 

y, inevitabile ; qui plus hic làpere voluerunt 
»» C Autore ) , putantes , quod 

y, lecando , urendo , corrodendo poflent ci- 
y, tius perficere hanc feparationem mortui gan* 
y, graenolì a vivis partibus, erravcrunt certe; 



yy omnibus enim his modis vel relinquitur pars 
w mortui y vel una cum mortuis defiruuntur 
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le leggiere 
fcarifica\io- 
ni . 



Sembra , 
che gli ftefii 
enttjtttici 
ilon troppo 
convenga- 
no , e per- 
chè. 
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,, viva' vicina”. Il La -Motte (a) proccurà 
di ftabilire quella dottrina con offervazioni con* 
vincentiffime; vedete tra le altre la offervazio- 
ne 198., e le quattro feguenti , ove condanna 
fortiflimauiente quella cattiva pratica ^ che gli 
era fiata infegnata a Parigi , di voler feparare 
con troppi folleciti taglj le parti cancrenate , 
primachè la cancrena Ila terminata. 

154. E’ però vero, che alcune volte le fca* 
rijìcaiioni Tulle parti morte «fatte con cautela , 
e fenza offendere le vive , pofTono giovare , 
per dar ufeita ai cattivi umori, che vi fi tratten- 
gono (143) , o per far più facilmente infinuare 
i rimedj antifetùci , le pure da quelli fi può 
fperare alcun vantaggio , elTendo anch’ effi da 
alcuni Autori fortemente riprovati come diffec- 
canti in quelli cali , ne’ quali , come fi è detto 
(151), fi dee afpettare la feparazione del can- 
crenofo da una fuppura{ione veramente purulenta^ 
la quale con tali rimedj potrebbe forfè elTere ritar- 
data, o impedita. Antonio Benevoli nella offer- 
vazione X vi. intitolata diverf e cancrene in una 

cofeia da ejfo con facilità feparate lafciq fcrit- 
to coinè fegue i ** coinechè a torre la ficcità^ ed 
„ a temperare l’aduftione, e 1’ acrimonia (c)cofa 
, „ non 




(a) Traiti compiei del opirations de Qhìrurpetom. Ut. 

pae. uf. 6" fuiv. . .. 

ay pag. 141. della fua eccellente, ma ormai di. 
venuta troppo rara Opera , che ha per titolo ; DiJ~ 
fertaTÌonì Covra l’origine delP ernia intejlinale , inlorno 
alla più frequente cagione deW ìfeurìa , e fopra tl {eno- 
tria > aggiuntevi quaranta o£erva{ioni, m delle quali fu^ 
rachitide y e le altre in diverfi cafi di Chirurgia^ In Fi* 

renze 1747- In 4. , ,, - - 

(c') Ciò fi riferifee alla namra delle cancrene, che 

fanno il foggetto di quefta'o^frvj^’onr ^ Compatì 

vero ( avea detto poc* anzi ) nella parte interna 
" della cofeia deftra alcune macchie livide della lai>, 
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^ non vi è più efficace dell’ àcqua tièpida , di 
efla, ad efclufione di ogni altra fomenta, io 
^ mi prevali! . Anzi, per dire il vero , da qual- 
„ che anno in qua comunemente mi fervo dell’ 
,, ilfelTa, pura, e-femplice acqua ■ tiepida nelle 
„ cancrene ancora di altra qualità , ed in moke 
„ forte di piaghe , lavandole copiofaniente con 
,, elTa , e ponendovi fopra le fila , e le pezze 
„ in quella bagnate , con efito feliciffimo . E 
,, veramente qual altro più efficace rimedio per 
,, le cancrene anche umide dell’ acqua comune 
,, tiepida fi trova , per rilaffare la valida ten- 
„ fione , che fi fa ne* vali , acciò fi accrelca 
„ la circolazione de’ fluidi , e per ifnervare 1* 
,, umor coagulante , cagioni amendue principali 
,, della cancrena} Inoltre per -mezzo dell’acqua 
„ meglio fi porta via quella gran putredine , 
„ che nella parte oflèi'a fi genera , la quale 
,, colla fua cadaverica natura vieppiù 1’ offende. 
„ Certo fi è , che l’ acqua tutti quelli buoni 
,, effetti produce , e tanto più agevolmente , e 
„ ficuramente li produce , quanto ella è più 
„ pura, e meno mefcolata con quelle foflanze, 
,, che fon contrari^ all’ innocente fua qualità 



Efficacia 
dell' acqu a 
tiepida ia ti- 
ntili cali . 
Oflemtio- 
ne del Be- 

NEVOLt . 



,, ghezza di un giulio , le quali nel corfo di pochi 
i, giorni fi manifeftarono vere, benché fuperticiaU , 
„ e cutanee' cancrene , e fino in diciotto ne coni* 
t, parvero fenza la aiinima tumefazione della parte, 
j» mentre folo ne’ luoghi da effe occupati fi rendea 
,j la cute nera , e dura qual cuojo , o come fe vi 
„ foffe fiato mefso un qualche caufiico. La natura 
„ di quefte cancrene fece fupporre 1’ origin loro al- 
„ tra non efsere fiata , che una maflima aduftione , 
„ o acrimonia de’ liquidi , che inducefse una eccef- 
,, fiva ficcìtà nella parte offefa, ed una infupcrabile, 
,, e valida increfpatura deH’efirenaltà de’ vali, che 
,, terminavano nella cute, per cui, ivi rimanenilo, 
,, il fangue immobile, egli la cancrenò, ed allacan- 
,, crena altresi condufse le di luì contigue pani . t 



\ 
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In quali ca- 
li fi debba 
abbandona- 
re la fepa- 
razionc 
deli’ efeara 
alla fuppu- 
ra\ìonc, e in 
quali deb- 
balì proc- 
curare coll’ 
arte. 



; 



*74 

Sin qui li Benevoli , configliando egli ancora, 
che per le fteflTe ragioni fi faccia ufo d* impia- 
Jlro di natura fimìlt , cioè di foglie di malva , 
e di viole colC aggiunta di un po' di farina 
orzA per legare irifieme C erbe . In fomma pen- 
fate , ohe le parti putride , e cancrenofe non fi 
pofibno in alcun modo rifiorare , e quando la 
cancrena fia giunta al fuo termine , non fe ne 
potrà mai ottenere la feparazione con minore 
violenza , che quando fieno fiate ammollite 
dalla fuppurafione purulenta delle parti vive ; e 
con quefia rifleffione non vi parrà tanto lira- 
vagante il configlio del Benevoli , il quale 
ne’fuoi tempi faceva l’onore, e la gloria della 
Chirurgia di Tofcana (a) . 

Stabilita che fiali la fuppurafione ^ fi 
dee badare a quelle parti, fulle quali V efeara 
è polla ; imperciocché fe copre parti magre , 
le mattrié purulente fono il più ficuro ftrumen- 
to , acciocché l’ efeara fi fepari fenza accidenti, 
come abbiamo fin qui infinuato ; ma fe copris- 
se parti pingui , ed umide , quelle materie pos- 
sono raccoglierli , ed infinuarfi ne’ luoghi cir- 
convicini con grave guaftamenlo. Si fono ve- 
dute cancrene al perineo , le quali neglette han- 
no, prodotti feni purulenti , che difficilmente fi 
poterono riempiere (J>) ; per la qual cofa in li- 
mili cali fi dee con molti taglj dividere 1’ efea- 
ra ^ e toftamente difiaccare quelle parti, le qua- 
li già foflero fiate fciolte dalla fuppurafione , 
fenza però offendere le parti vive. 

156. 



(<j) Quello valente Cerjifico 4 nato Tanno 
in un Callello del Ducato di Spoleto , efercitò con 
molto applaufo la fua profeffione a Firenze, dove 
è morto T anno 1756. 

(t) Vedali T Offerva^Mne xv. dello ftefso Bene- 
vou . 



Digitized by Google 



DA PUTREFAZIONE^: I75 

156. Quando la cancrtna occupasse le nati- 
che , ci avvertisce il QueSNAY (a) di non fa- 
re le fcarijica^ioni , infino a tanto che la fup- 
pura^lone cominci a farfi redere alla circonfe- 
renza dell’ efcara , maffime nelle, grandi malat- 
tie , quando i malati debbono giacere fupini ; 
concioifiachè 1’ efcura è allora necefiaria per di- 
fendere quelle carni vive , che copre ; bifogna 
.piutrofto lafciarla intera , acciocché rimanga più 
uguale , anzi farebbe medefiroamente necefia- 
rio di ritardarne la feparazione , e d’ impedirne 
la putrefazione coll’ olio di trementina^ o colla 
tintura di aloe , e di mirra , principalmente fe 
il malato perdesse involontariamente le fecce , 
avvertendo però , che non diventafiTe troppo 
dura , onde potelTe comprimere , ed offendere 
le carni vive , che vi fono fiotto ; e fè vi foflTe 
quello pericolo y fi dovrebbe applicare 1’ an- 
guento di Jlirace . Quando la natura promuo- 
vefife il dillaccamento dell’ efcare , e già il ma- 
lato folTe in migliore flato , fi dovranno allora 
ufare gli unguenti , che potessero maggiormen- 
te ammollire,' come il balfamo dell* Arceo y 
1 unguento bajilicone , e gli empiajlri ammolli- 
tivi , coll’ attenzione di tagliare le carni morte, 
quando dalla fuppura^ione folTero fiate maggior- 
mente ammollite , e in gran parte difiaccate , 
avvertendo però fempre di non ifcoprire le 
vive . 

157. Separata V efcara ^ non di rado vi ri- 
mane una fordida , e vifcida fofianza cellulofa, 
la quale copre , e lafcìa appena travedere le 
carni vive ; convengono allora i digerivi ani- 
mati , ai quali anco fi può aggiungere qualche 
blando cateretico , perchè più prefiamente fi 

afier- 



(a) Lib. eh. panie chap, 2. pag. mjhi 39^. 



Regole 
concernen- 
ti la cura 
delle eancre- 
nc , che fi 
fanno alle 
natiche per 
duubito . 



Cura efter- 
aa , ed in- 
terna delle 
cancrtnt umi- 
de , caduta 
che n’ è l* 
efcara . 
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176 càscrèsa umida ’ 

aderga . E perchè in fimile cafo la parte è 
molle, e quali Tempre cdematofa^ lì debbona> 
ufare cataptafmì rif Aventi , e corroboranti , co- 
me quello delle quattro farine con polveri delle 
piante aromatiche , le quali abbiamo da princi- 
pio propofte (139) , altrimenti ne potrebbe fuc- 
cedere una fuppura^ione colliquativa , a cui do-* 
vesse anco fuccombere il malato . Si preferive- 
ranno dunque decozioni vulnerarie , ed opiate 
antifettlche y alle quali lì può aggiungere la pol- 
vere di cortucia Peruviana , che in quello calo 
principalmente giova , non elTendo altrimenti 
tanto vero , che elEcacemente impedisca i pro- 
gredì della carurena , quando quella non è an- 
cora terminata. Giova anche di mefcolarne co’ 
digeflivi , e fare bagnature della infujione della* 
medelìma nel vino bianco generofo , A dir ve- 
ro però molto più utile fu provato, fecondo le 
olTervazioni del celebre Ramby (a) , 1 ’ elixir 
di vetriuolo , bevendone gocce a grata acidità 
nell’ acqua j’emplice , o in quella di tutto cedro , 
di menta ftmplice , di foglie d' aranci , nella de~ 
co:^ione tP agrimonia , o d ’ iperico ec. Quando 
principi! , o lì abbia da temere quella dtffolu- 
qione putrida , che fuole fuccedere ad alcune 
cancrene , altri lodano , come edìcace rimedio * 
antifitlico , la dilToluzione di pece liquida fatta 
nell’acqua , o in una decozione vulneraria, ufa- 
ta internamente, ed efternamente, come già' 
abbiamo accennato (2.50} . 

158. Quando la cancrena è prodotta dal fred- 
do, le parti cominciano a impallidire, poi di- 
ventano rode con dolore pungente accompa- 
gnato 

■ (<2) Nel Tuo Trattato dille ferite fatte da arme da 
fuoco , éampato per la prima volta in In^lefe a Lon- 
dra l’anno 1744. in 8., poi a Parigi 1760. in 8. trat 
dotto in ^ncèle Dcsnonss , 
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gnato da moleftiflìmo prurito : cresce poi il 
rossore, e fi fa purpureo, quindi la parte di- 
venta cinericcia , di color di piombo , e final- 
mente nera, e sfacciata fino alle offa, ficchè 
fovente fi può con molta facilità diftaccare * 
Sono foggette a quefta fpeiie di cancrena prin- 
cipalmente le parti eftreine del corpo , cioè le 
dita delle mani , e de’ piedi , la punta del nafo, 
i lobi degli orecchi , e qualche volta medefi- 
mamente la tefta del pene . 

» 259. Il calore del noftro corpo in ifiato di 
» fanità , persino nella fiate fervida ( offerva 
» il più volte lodato Swieten (a) ) è mag- 
» giore del calore dell’ aere ambiente , ficchè 
^ ^ebba effere acerrimo il freddo, per poterne 
» irrigidire -col gelo le parti; e ficcome, lutt’ 
altre cofe uguali , il calore è naturalmente 
» minore nelle eftreme parti del corpo , per 
» chè la celerità del fangue è minore nelle 
» parti più difianti dal cuore, e in quelle, do- 
» ve i vali fono più minuti, e tenui, quindi 
» fi capifce , perchè gli effetti del gelo fi fac- 
ciano principalmente in quelle efireme parti ^ 
» che abbiamo nominate (258); e come il ge- 
>* lo converte in rigide punte , e in foda maffa 
« I acqua , può parimenti irrigidire , ed affo* 
» dare i noftri umori , che abbondano d’ acqua^ 
» donde ne verrà la loro perfetta /a/, cioè 
^ la Cancrena^ ^ nella (juale però da princìpio 
» non vi farà la menoma diffoluzione putrida, 
» ma folamente l’inerzia delle parti organiche. 

E conclofliachè allora le punte degli umori 
** congelati fieno fiffe in minimi , e delicatiffi* 
>» mi vali , i quali ftno anche dal gelo fieffo 

di- 



0*) Commentar, in BokrhaAve aphorìfm. tom. I, 
aphor. 454. pag. ^ ■> 

TuM. TOM. I. M 



Quali parti 
più vi fiano 
foggette. 



OfTervazio 
ni tìfiche 
dello S'iviE- 
TEN circa 
il modo, con 
cui i noftri 
umori fi 
congelano , 
c circa l’ef- 
fetto del 
caldo, c del 
freddo nel- 
le cancrene 
per cungila. 
liuitc , 
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178. 

» dilatati ( perchè i liquori non li congelano-^ 
» fe non acquiftando maggior volume ) , ^acil- 
w mente fi concepirà , che , fe vengono melfi 
» in movimento coll’ applicazione di un fubi- 
M ranco calore, debbano col loro fpartimento 
. » rompere, lacerare, e diftruggere i vali, ne* 

» quali fono contenuti , come appunto fi fciol- 
>* gono, e fi ftemprano i frutti gelati , le s’ im» 

»> mergono nell’ acqua calda , dappoiché quan- 
» do fiano in parte Iciolte quelle punte conge- 
late, e già si muovano, quelle, che non 
» faranno ancora fiate fciolte, faranno necelTa-> 
y> riamente applicate, e spinte contro le pareti 
» de’ vali , nelle quali s’ impianteranno , pun- 
» gendole , e lacerandole : e ficcome l’ impeto 
» del liquore , che è fpinto in avanti dalla 
» forza delle parti vive , accrefca fempre piti 
1’ urto , e r impulso di quelle punte rigide , 

»» ed acure contro gli ofiacoli , quelli dovran- 
» no romperli , e conlèguèntemente diftrugger- 
» fi la loro firuttura organica di maniera , che 
» non vi potrà poi effere altro rimedio , fe 
» non fe di proccurare la feparazione delle parti 
» morte . Forse anco ciò fuccede ( nota lo 
» ftelTo SwiETEN ) perchè le particelle faline 
» de’ noftri umori fciolte , è feparate per la 
» congelazione , come fi feparano dall’ acqua , 

^ fi prtcìpìtano , allorché fi , congela prima , 

» che fiano ben rimefcolate , pungano , e la- 
» cerino d’ ogn’ intorno . ” Sia adunque , che 
l’acqua freddilfima firinga a poco a poco i ca- 
nali , che furono ecceffivamente dilatati per la 
congelazione degli umori , e che accrefcendo- 
ne la forza colla fua fifica^azione , proccuri il 
dilcioglimento degli umori , o fpinga fuori , 
come alcuni pretendono , quelle particelle , che • 
hanno potuto produrne la congelazione , come 
pare dimoftrato dalla olTervazione dell’lLDANO, 

che 



l 
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ctie qui fotte rapporteremo f i6o) , egli è certo, 
che l’acqua freddiffima, e le fregagioni colla 
neve, 0 col ghiaccio furono provate come fi- 
curi rimedi * 

,, 160. Se s’ immergano nell’ acqua freddiflt- Narriz'orie 
„ ma ( fcrive 1 ’ Ildano nel fuo Trattato della „o*<:irca^Ì 
„ cancrena cap. ‘XIII. ) mele , o rape gelate , coftume de’ 
,, vedraffi l’ umor gelato, il quale conteneva- 
„ no, effere quali cacciato fuori , ficchè quelle per. guarire. 

frutta ritornano alla loro priftina natura ; ma 
„ fe s’immergano nell’acqua calda, o tepida, 

immantinente trovanfi fracide , e poco dopo 
j, diventan nere , e iinputridifeono , Quindi 
„ nella Livonia , nella Irlanda , nella Norve- 
„ già , e negli altri Paefi fettentrionali è cofiu- 
„ me , quando fi ritorna la fera a cafa, di non 
,, entrarvi , nè di prefentarfi al fuoco , o alla 
fy ftufa , fe prima non fi fono fregate le mani , 

„ la punta del nafo , e le orecchie colla neve, 

,, anzi quando ritornano di viaggio, ed hanno 
„ intirizzite , o gelate le mani , o i .piedi, non 
„ fi fanno pena , tofio che fono entrati in una 
„ cafa, d’immergere le parti gelate nell’acqua 
„ fredda , o nella neve , come per rifcaldarle . 

Narrava mihi ( fegue 1 ’ iftelTo Ildano ) vlr 
quidam nobìlìs , & fide dignus , fe , quum eas 
regiónes peragraret , incidile aliquando in via- 
torem fecundum viam frigore rigidum , ac peni 
moriuum , quem plauflro fuo impofìtum , quum 
deduxijjet in diverforium , hofpes illico demerfit 
in frigidam : quo facto , undequaque ita erupit 
gela , ut ipjìus corpus ceu ferreo tkoracé conte- . 
cium confpiceretur , Tum quoque propinatum 
illi ajebat cyathum ampUorem hydromellitiSy quo 
Hit ceu potu ordinario utuntur , addito pulvere 
cinnamomi , caryophillorum , 6* macis , unde fu- 
dor in leclo provocatus ejl , atque ita agrum ad 
fe rtdiijfey amifjis dumtaxat manuum^ & pe* 

Mi dittn 
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Quando 
convenga- 
no ®ii aro» 
matici cfler- 
namente, e 
i cordiali ia- 

tcrnamen* 

te • 



I 



i8o 

dum extremis artìcuUs . £ chi di noi ancori! 
non ha veduto tra la noftra gente , che le ma- 
ni intirizzite, e torpide pel freddo lì rifcalda- 
no , fregandole col ghiaccio , o colla neve , o 
immergendole nell’ acqua fredda , e che allora 
poflbno foffrire il calore del fuoco , il quale 
prima eccitava dolorofiflime punture ? 

i6i. Quando il malato non fenta più alcun 
dolore , e la parte cominci a rìfcaldarli , li di- 
ranno leggieri fregagioni con panni caldi, poi 
fomentazioni con decozione di piante aromati- 
che , come di rammerino , di lavtndula , di 
bacche di lauro , e limili . Alcuni propongono 
quale fpecifico il decotto di rape . Starà il ma- 
lata ben coperto in letto, e gli lì daranno be- 
vande rifcaidanti fudorifiche^ come vino gtne- 
Tofo , in cui abbiano bollito alcuni garofani , 
cannella , o macìs , o una dilToluziooe di triaca , 
o di mitridato nell’ acqua di cardo fanto , o di 
fambuco . Sopra le parti gelate , onde mante- 
nervi un calore moderato , fi potranno mettere 
gl’ intellini , i vifceri , o . la pelle di qualche 
animale ammazzato di frefco , colombi, o polli 
fpaccati vivi , o , ciocché è più comodo , ve- 
sciche piene dell’ accennata decozione , o della 
feguente lodata dal Barbette (a) ; 

« 

Scord . , vincetoxic , , rut. a manip, j. , 
femin. najlurt . , urtic. a drach. iij. y 
coque in f. q. vini albi gcnerofi y 
et prò qualìbet libra adde unc. j. fpìrit. vinii 

Gio- 



ia) Nella fua Chirurgia pubblicata , e accrefciuta 
dal MaNGETI con quello titolo: la pratìque de Chi- 
rurgie enrichie, augmentét de plujteurs renarques t & 
hifoires. Lyon 1693. in 12. 3. voi. 



Digitized by Google 







DAL freddo: i8* 

■* Giovano anco alloca le unzioni con olio dt' 

Filojhfi f di cera ^ di trementina^ di femi d or- 
fica , e di najlur[ìo . 

261. l proporti rlmedj convengono , quando Quando le 
pel freddo è folamente ftata, per così dire, 

Ibfpefa l’azione organica delle parti agghiadate 
dal gelicidio ; ehe (e poi molta fu 1’ intenfità "h ed «n«r» 
del freddo, dirtrutta la loro foftanza organica, 
foffocate rt sfacciano , indi fi feparano per la 
dilToIuzione putrida , che finalmente vi accade , 
ed allora giovano gli antifettici, e i corrobo- 
ranti anco ertemi , avendo prima fatte le fin- 
rifica^oni Alile parti veramente sfacciate^ e mor- 
te^ . L’ Ildano (a) loda la feguente fomenta- - 
telone : 



fJ[. FoUor. laur. , melìfs . , rorifmarin , , 
rut . , origan . , fcord . , abfynth, a manìp. fs^ 
radic. vincetoxlc . , angelic. a unc.' ij , , 
coq. in vin. alb. generof lib. vj. 
ad confwntionem quarta partis % 



Si uferanno i dìgeflivi più forti , ed animati 
aggiungendovi qualche cateretico fecondo la mag- 
giore , o minore putrefazione . 

163. Quando il freddo fuccede ad un gran 
calore , la cancrena A fa prertirtimamente. Rac< 
conta il Lamotte Tomo ili. pag. 384. d’un 
uomo , che nel mefe di Luglio eflendo difce- 
fo in un pozzo , per purgarlo , lenti tortamen- 
te un gran freddo , e nello fteflb tempo un 
atrocirtimo dolore al maggior dito del piede 
rtnirtro , il quale in breve tempo fi propagò 
fino ai malleoli , e in un’ ora l’ articolo fi tro- 
vò sfacelato fin oltre la fura , onde fu neceA 

(ària 



La’ eatiertna 
fi fa eoa 
fomma pre- 
fter za, quan- 
do il freddo 
fuccede 
brufeamen- 
te alcalde. 



(o) Nel luogo citato . 
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Segni , ett 
gioni,emo- 
di divertì di 
procedere 
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tSz Cancrena 

faria 1’ amputa{ione della gamba (a) . A un9 
fanciulla nel mefe della canicola , per avere 
immerle le mani nell’ acqua fredda nel tempo , 
eh’ ella aveva un’ ardente febbre , fi cancrena- 
Tono fino al luogo , dov’ erano fiate immerfe j 
tutte , e due le mani , e dovette perdere alcu- 
ne dita . Vedete 1 ’ Ildano nel fuo Trattai 
della cancrena cap, IV, 

Della Cancrena fecca , 

s- n. 

164. La cancrena fecca è quella, che fi fa, 
come abbiamo già detto (133), lènza prece- 
dente , o attuale tumefazione della parte , anzi 
è accompagnata da una certa aridità , per » cui 
efla difficilmente pafTa in una dijfolu^ione pu- 
trida (f) . La parte comincia a diventar fredda, 
perchè diminuifee il movimento delle arterie , 
le quali prima fi fono rinfetrate : le carni poi 
refiano ntorte lènza fenfo , e fenza nutrimento, 
e appena mortificate diventano più ferine , e piu 
refiftenti ai taglj , che le carni vive , in una 
parola fece he , e coriacee, quali fempre però 
fono morte , prima che fi fecchino . Si fono 
qualche volta tagliati membri anco fuperior- 
tnente al luogo , che per la ficcità vedevafi 



caa- 



{d) Ma con tutto ciò non fi potè falvare la vira 
all' ammalato , perchè, come afsai bene riflette il 
Quesnay ( Traiti de la gangrene panie t. chap. XiX. 
pag mihi %gj. ) l’ ainputat^iane è fiata fatta intemper 
fiivamente. 

{b) L’ aridità , che è il carattere diftintiyo di que« 
fio genere di cancrena , 1’ ha fatta da alcuni chiama* 
re andura . Il Sauvages ( Nofolog. method. tom. 11, 
p3|, mihi ) la chiama necrofs. 
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cancrenato , fenza che i malati abbiano lèmito 
alcun dolore ; le carni non erano putrefatte , 
ma un di preffo limili a quelle di un uomo re- 
centemente morto , e non elcirono , le non 
poche gocce di fangue nericcio. Secondo la ca- 
gione , che produce la cancrena , i malati fen- 
tono alcune volte alla parte , che li dee can- 
crenare , un calore urente , e ciò accade, quan- 
do la cancrena è prodotta da un umore caujiicoy 
e corrojivo ; nulladimeno però , fe lì tocca la 
parte , in cui dicono fentife quel calore , elTa 
trovati già fredda . Altre volte provano un fred- 
do dotorotilfirao per la mordacità ÒQÌVumorfet- 
tico , il' quale inftantaneamente produce la can- 
crena , ed altre di quelle carurene ti fanno a 
poco a poco , fenza dare alcun fentimento , 
principalmente quelle, che procedono da infuf- 
licienza di nutrimento , e per la debolezza delle 
forze vitali , come nella tabe fenile , o per la 
deboi forza organica dì alcun ramo principale 
de* vati fanguigni , che a poco a poco crefca 
per r aumento di qualche tumore , da cui ven- 
ga coiimrelTo , o perchè le fue tuniche diven- 
tino oliee , o altrimenti ti ferrino . Racconta 
il BoeRAAve di un giovane , a cui elTendo 
Rata tagliata 1 ’ arteria afcellare , il braccio di- ' 
venne fecco , ed arido , limile a quello di una 
mummia d’ Egitto . 

165. Egli è raro, che in quefte c<z«r</ie pre- 
ceda l’ infiammatone , come non vi precede il 
tumore (264) , o fe pure qualche leggiere in- 
fiammatone precede , ella è di pochiltima pro- 
fondità , ed erefipelatofa con pochiltimo tumori, 
poco dura , e pafla così preflo in cancrena, che 
non V* è da fperare quella /appuratone puru- 
lenta , che fola può terminare la cancrena , on- 
de queRa piuttoRo ti fpande , e fi dilata; 

- . . M 4 „ Tale 




Che forti 
d’ infiamma- 
(ione prece- 
da a quelle 
cancrene , e 
in quali cir- 
coltaaze. 



Digitized by Googic 




CAKCREVA 



184 



Segni csrat- 
teriftici del- 
le cancrene 
prodotte da 
difetto d’or- 
gano , c di 
quelle, che 
dipendono 
da vizio de- 
umori. 



I 



„ Tale fpezle d’ Infiammazione ( dice il Ques- 
„ MAY (a) ) può paragonarli a quella , che è 
„ eccitata dall’ applicazione di una pietra cau* 
„ ftica, la quale niente affatto corrifponde alla 
,, violenza , con cui effa riduce in efeara cari- 
„ crenofa le altre parti , che abbrucia ; ” e an- 
co quella leggiere infiammazione accade fola- 
snente , quando la cancrena è prodotta da vizio 
degli umori , e non quando dipende da qual- 
che difetto organico, 

i66. Quando la ‘cancrena fecca dipendente 
da qualche difetto organico va facendo pro- 
grelTo , i malati niente altro fentono alla parte , 
che un freddo , una gravezza , e Hupidità , 
r ellenfione della quale moftra l’ eftenfione della 
cancrena flelfa . Ma quando effa fia prodotta da 
vizi* d’ umori , il fuo progreffo meglio ancora 
fi conofee da alcuni cerchj rodi , i quali lì di- 
latano , e fi fpandono , e le parti per lo più 
diventano livide , e nericce , mentre che nelle 
cancrene prodotte per vizio d’ organo quafi fem- 
pre rimangono pallide , e cinericce . Quelle al- 
cune volte fi fanno con una fiupenda preftez- 
za . Il Tulpio racconta (^) di una donna di 
fettam’ anni , a cui in una notte per una febbre 
ardente fi fece nero , ed arido tutto un brac- 
cio , come fe folfe fiato per molti meli fec- 
cato al fole. Lo ScHENCHlO (c) parla di una 

can- 



(tf) Traiti df la ganp-ene panie feconde chap, l. pag, 

* 

(Ai Obfervat. medicar, lìb. iti. cap. 48. 

(A) Molti efsendo gli Scrittori ai quello nome , fi 
parla qui di Gioanni Schenchio Dottor Medico 
nato a Fribourg l’anno 1531.» e morto nel iJoS, 
L’ ofservazione qui accennata trovafi nell’ampia fua 
Raccolta d» ofservazioni intitolata ; Obfervatìonum me- 
dtearum , rararum , novarum , admìrahilium , 6* moajlrpon 
fanm volunen. Francof, 1600. tom. ii. in 8, 
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cancrena , la quale rapìdìflìmamente fi propagò : 
avea cominciato da un dito del piede, ed in 
tre oie era pervenuta fino al ventre . Tali can- 
crene fono fovente accompagnate da un gran 
puzzore , e la diJjoUi^iorie putrida tofto, o tardi 
non manca di accadere . Che allo ’ncontrario 
le altre , le quali per difetto d’ organo , o di 
nutrimento accadono, fi fanno alcune volte con 
una lentezza altrettanto fiupenda , quanto la 
prefiezza di quelle . 11 Camerario narra (a) 
di una cancrena^ che durò un anno prima di giun- 
gere dalle dita del piede fino al ginocchio ; ed 
io ne vidi una, che durò diciaflètte meli per 
giungere dal piede al ventre , ed un’ altra, che 
durò con progreifi lentifiìmi ben per due anni. 
*. 267. Di rado fi elevano vefcichette nella 
cancrena feaa , ed elTa farà già divenuta pro- 
fonda , e fi fitrà molto dilatata , quando poi fe 
ne veggono forgere alcune . Accade però qual- 
che volta , che tutta l’epidermide fi di^i^chi 
dalla cute fenza formar vefcichette , nè la pelle 
cangia sì toftamente di colore, la qual cofa 
principalmente fi oflferva in quelle cancrene^ 
che fono prodotte da jlupefa:^ione , e da para- 
lifia . 

268. Dalle cagioni fovraccennate (266) pro- 
ducenti le cancrene feccke apparifce , eh’ effe 
poffono effere primitive^ o effeniiali^ oppure 
ionfecutive a qualche altra malattia : quelle di- 
pendono da una cajufa immediata' mortificante , 
quelle vengono confeguentemente all’ apparato , 
ed al progreffo di una qualche malattia , e pof- 
fono effere critiche , o Jintomatiche , fecondo la 

’ I 

(<*) Nelle Efemeridì de' Curiofi della datura Centur, 
yj, ojfcfvaiione Sa* 
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maggjore , o minore perverfione degli umori , 
e più y o men gravi fecondo la loro eftenfio- 
ne , e fecondo la parte , che occupano . 11 co* 
fiume , che hanno tali cancrene di fare pro- 
gredì , quantunque i migliori rimed) fi adope- 
rino, è flato deferitto da Antonio Beni vieni 
Fiorentino , che vifTe nel XV. fecolo (a) : Qui 
ulcere nigro ( lafciò egli fcritto nel libro de ab- 
ditis morborum cau£is oflervazione LXXI. ) quod 
gangraenam Graeci appellante aficluntur ^ fi id 
a digito pedis incceperit , & patiens fuerit fenex^ 
vel ex hìs , quorum corpus mali habitus Jìt , ce- 
lerius moriuntur , Incipit enim caro ipfa in ul- 
cere paullatim nigrefeere , 6* livens fieri , quìft 
& arida interim ^ atque ficca ^ &• cutis cirewn- 
jacens nigris impletur pufiulis ; tum 6* qua pra- 
xima ejl , amifjo fenfu , Uvet , palletque , nec 
prius ferpere id malum definit , donec ojfa etiam 
inficiai : quod fi quidquia aridum ejl ^ & pro- 
ximuta quoque locum vel ufque ad fanum pror- 
fus excideris , revertitur tamen , 6* ferpit , 

169. Una cagione fingolare della cancrena 
fecca >è il pane fatto colla fegala infetta dello 
fperone , le cui' fpighe vengono più tumide , e 
più allungate delle fané (^). Quella cagione di 

tal 



(d) Poco Tappiamo della vita di quello dotto Me- 
dico: fi fa folamente, ch’egli è morto nel 1501., e 
che la fua Opéra </< abdith nonnulUf, ac mirahdis mor- 
borum , & fanatlonum caujfis è poftuma , pubblicata a 
Firenze in 4. nel 1507. apprefso Filippo Giunti per 
opera di Gerolamo Beniviemi fratello dell’ Autore . 

(fi) Questa malattia della fegala^ che viene pure, 
ma più di rado , al fromeruo, e ad altre piante gra- 
mìnet , è chiamata dai Francefì ergot , ou hled coma , 
e dai Latini clavus, nè bifogna confonderla col car- 
bone detto dai Latini uftilago , come fembra aver fat- 
to il SauvaOes nel luogo qui fopra citato. Le fpi- 
ghe attaccare dallo fpyone allungano i loro grani ii| 
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tal eancrtna è fiata ofiervata nel fine del feco- 
lo pafiato , nel principio di quefio , e po~ 
chi anni Ibno nella Fiandra , e nella Nor- 
mandia (d) . Molti villani , dalle miferie for- 
zati a nutrirli di quel pane , ne morirono . 
Cominciano i malati a cadere in una grave laf- 
fitudine però fenza febbre , o altra agitazione 
interna, le eftremità delle membra diventano 
fiupide fenza moto , e fenza fenlb , pallide , e 
rugofe ; internamente in quelle parti fentono 
dolori atroci , i quali crefcono maggiormente , 
le la parte lì efpone al calore , ma diminuifco- 
no qualche poco , efponendole al freddo . A 
que’ dolori alcune volte fuccede una leggiere 
infiammazione , ed un ardore urente , il quale 
infiantaneainente lì cangia in l'entimento di un 
freddo marmoreo ; quel dolore , fe comincia 
dalle dita , lì fiende quindi al piede , alla gam- 
ba , ed anco alla cofcia ; da quelle della mano 
all’ avan braccio , ed alla Ipalla , e termina con 
una cancrena , che anneril'ce , e fecca le parti 
lino a fepararle dalle vive ; fempre però pre- 
cedono que’ dolori , e ad alcuni è accaduto , 
che, levandoli i guanti, o le calzette, vi tro- 
varono 



una fpezie di corno , fhtto da una loftanza fungofa 
afsai dura j quafi cartilaginea : fe ne fono veduti de’ 
lunghi più di due pollici . All’ oppqfto il carbone, det- 
to volgarmente gran nero , riduce i granelli in una 
finiilìma polvere neraj quali limile a quella delle 
ve/eie di lupo. 

Circa la ftoria di quella malania vedali la dot- 
timma DiJJertazìont de’ signori ! E Jussitv , Paulet, 
Saillant , & Abbé Tessier intitolata ; Recherches fur 
le feu Saint- Antoìne , inferita a pag. 260. del primo 
tomo de la Société Royale de Médicine, nella quale di- 
mollrano , che il fuoco di S. Antonio , e il fuoco fa- 
ero, di cui parlano le croniche dei baffi fecoli, era 
f|U^ fpezie di cansrena « 



Segni di 
quella ean- 
(rena . 
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varono dentro alcune dita , le quali fi eran* 
(éparate fenza la menoma fenfazione. Mentre 
che a quello modo fi cancrenano le gambe, o 
le braccia , non fentono altro male , fuorché 
una leggierlflìma febbre nel tempo , che i do- 
lori fpno nella loro maggior violenza , e poco 
^udore ftilla dalla fronte , e dalla regione epi- 
gadrica , quando i malati prendono qualche ali- 
mento caldo , nel rimanente dormono tranquil- 
lamente , nè di altro male fi lagnano . E’ dato 
olTervato , che queda cancrena accade negli an- 
ni piovoli , quando per la gran pioggia la fe- 
gala , o anche il grano fanno fpighe con quel- 
lo /perone (a) , dal quale è pervertita la quali- 
tà della farina : effa cancrena comincia toda- 
mente dopo la mede , e finifce qualche mefe 
dopo , e i poveri villani codretti per l’ in- 
digenza 



(a) Nella Sologna, e in altre Province della Fran- 
cia , che fono umide , e pantanofe , frequenti fono 
le cancrene feccht, perchè frequentiffima è quella ma- 
lattia della fegala . Nel 1779. anche in Piemonte ù 
è ofservata quella cancrena a Dronero , perchè T an- 
no fu piovofo, e molta fegala pati quel morbo. 

(A) La cancrena fecca fuol manifedarfi principal- 
mente fubito dopo la mefse , perchè è dato olser- 
vato, che lo [perone perde moltidìmo, o anche af- 
fatto la fua qualità venefica , quanto più lungo tem- 
po è trafcorfo dalla raccolta della fegala. Gli abi- 
tanti della Sologna ne fono cosi fovente attaccati , 
prima perchè mangiano generalmente quad tutto pa- 
ne di legala , la quale colà fempre più , o meno pa- 
tifce lo [perone’, poi perchè per la miferia fogliono 
farne del pane fubiro dopo la mefse > anzi fovente 
ae mietono una certa quantità per farfene pane , 
ancorché non fia ancor matura. A Dronero accad- 
de , come fi è detto , in un anno , che fu piovofo , 
e nel tempo defso accompagnato da gran caredia 
de’ grani, fìcchè i contadini furono codretti, per 
levarÀ la fame, anticipare le medi. Il Brunnero 
nell’ Efimeridi de' Curìoji della Natura dite, ^ 
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^genza di profittare della nuova meflfe fono 
quelli , che principalmente ne fono offelì . 

269. La cauflicità, o fettica natura degli umo- 
ri , i veleni , l’ inerzia delle parti organiche per 
difetto di organo , o di nutrimento , che fono 
le cagioni principali della cancrena fecca ( 264. 
165. ) effendo difficiliffimc a fuperarfi, non 
dobbiamo ftupirci , s* ella fa alcune volte llupi- 
diflimi progreffi ; e per effa molto piu fervono 
quegli avvertimenti , che abbiamo dato nel pre- 
cedente paragrafo , di non eflère troppo folle- 
citi a fcarificare, ed amputare, prima che la 
cancrena non fra circoferitta , e terminata, tan- 
to più fe foffe critica ( 151., « fcg. ) Diflì in 
quel luogo (149), che alcune volte negli /cor~ 
butici ( e lo ftelTo accade in altre cacochimie ) 
coll’ apparizione della cancrena feemano gli ac- 
cidenti univerfali , nè perciò fi debbono meno 
ufare gli fpecifici interni ; imperciocché quegli 
accidenti non diminuifeono già , perchè i liquori 
abbiano cangiata natura , ma perchè evacuan- 
doli poflbno meno irritare in altre parti , e 
farvi impeto . Se la cancrena procedelTe da vi- 
rulen^a venerea, quella, combattendoli col mer- 
curio , di quella anco s’ impedilce il progreflb ; 
ma fe da altra cacochlmia dipende, gli alejjiterj, 
ed i cordiali fono i foli rimedj , che fi polTa- 

no 



il pane caldo , t frefeo molto più nuoce, che il freddo , e 
fantio . Leggafi pure a pag. 417. dello ftefso tomo la 
Dijfertafioru particolare dello ftefso Abate TeSSIeR fur 
la malattie du feìgle appellée ergot, dove dà un’ efattillìma 
deferizione di quefta malattia della fegala , e le fì- 
gure di diverfe fpighe , che ne fono attaccate. E fo- 
pra tutto leggafi 1 ’ altra fua Difsertazione fur Jes ef- 
fets du feigle ergoti inferita a pag. 587. del fecondo 
tomo della medefima Società . 



Cura gene- 
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no ufare, non avendo la Medicina altro fpecl* 
fico . , 

17Ó. L’ atroce dolore , che non di rado pre- 
cede , o accompagna le cancrene fecche ( 164, 
169. ) in alcuni fu fuperato collo (liUicidioy o 
colle fomentazioni di latte tiepido , di brodo di 
budella , e di trippe y di tejla , e dì collo di 
montone , o coll’ applicazione de’ vlfceri fumanti 
di qualche animale , i quali rìinedj pare , che 
debbano principalmente convenire , quando la 
parte è già arida , e adulta , Nulladimeno perà 
1 * Ildano , il quale in fomiglievoli cali aveva 
provate utili quelle fomentazioni emollienti , ed 
untuoft , altre volte dovette ufare lo fpirito di 
vino canforato , che a quello folo cedeva il 
dolore {a). Il MuYS racconta {b') di avere in- 
llantaneamente calmato 1’ atroce dolore di una 
cancrena fecca , che dalla gamba già li llende- 
va alla cofcia , con * una decozione di calamo 
aromatico , d’ enula campana^ di dittamo di Cre- 
ta , di ruta , e di lupini fatta collo fpirito di 
vino . Bifogna alcuna volta ricorrere agli opiatty 
che altrimenti non lì può fedare quell’ atrociflì- 
mo dolore . 

17 1. Parlando della cancrena umida, abbia- 
mo infegnato , quali debbano elTere le opera- 
zioni , e i rimedj da praticarli , quando la can- 
crena lì arrelli , e fi circofcriva ( e feg. ) 
lo fiefib deefi fare riguardo alla fecca, e fe folle 
ridotta ad uno sfacelo perfetto , e la parte, che 
occupa , non fi potelTe amputare , o non fi do- 
velle pel peflimo fiato , in cui fi trova il ma- 
lato , bifogna proccurare d’ indurvi una mag- 
giore 

(а) Nel più volte citato luo Trattato de gangraena, 
& sphacelo cap. v. 

(б) Apprefso il Barbette pratique de la Chirurgie 
feconde partie liv. 1. chap. 14. 
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gtore efllccazlone , e impedire , quanto fia pof- 
fibile , la diffolu^ione putrida ; che a quel ino^ 
do arefatta la parte , potrebbe lungo tempof 
confervarfi fenza nuocere al malato', o almeno 
finché fe ne poffa fare l’ amputa^ont . Il Boe- 
RaAVE {a) ha veduto un uomo decrepito , a 
cui fi confervò quali un anno una gamba quan- 
tunque cancrenata coll’ applicazione di rimedj 
fpiritoji^ ed criccanti. Si dovranno però fepa- 
rare le carni sfacciate , fe ciò fi potrà fare fen- 
za offendere le fané , anzi fenza fcoprirle , ed 
efporle al contatto dell’ aria . Quando dunque 
la cancrena farà veraniente tenninata , s’ inzup- 
perà la parte coll’ auto zeppo di falmarlno , o 
con ifpirito di vino canforato , e s’ infperge- 
ranno polveri di colofonia^ di mirra^ o & aloe^ 
o ciò , che più giova , fi ungeranno le refidue 
carni morte con olio di trementina^ o con quel- 
lo di fpico vero, co’ quali fogliono gli Anato- 
mici confervare le loro preparazioni . PolTono 
ancor meglio efliccarfi 1’ efeare cogli /piriti acidi 
di nitro , di falmarino , di vetriuolo , o co’ caa- 
Jlici attuali, avvertendo fempre , che la loro 
azione non fi fienda fino alle parti vive . 

lyz. Dopo che fi faranno, feparate quelle 
carni morte , della porzione di cancrena , che 
vi rimane , bifogna afpettare , che la natura fac- 
cia la feparazione da fe fteffa con una fuppu- 
ragione purulenta : e allora fi uferanno que’ di-^ 
gef ivi , e que’ cataplafmi , che abbiamo propo- 
fti fui fine dell’ antecedente paragrafo (157). 
Nè abbiate faftidio , fe quella feparazione alcu- 
ne volte tardaffe a produrli , poiché fonvi of- 

ferva- 



(c) Vedafi pure lo Swieten ne’ fuoi Commentar) 
«gli aforifmi dello fiefso Bo£RAAVfi aforllmo 429. 
fom. 1. pag. 7 j8. 
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ièrvazloni, ch’ella abbia tardato per molti me* 
éì . Se in una parte , ove non Ìì potelTe fare 
t* amputatone , vi fuccedefle la carie , o la 
Recatone dell’ odo , fe ne proccurerà la fepara- 
2one con que’ mezzi , che accenneremo altrove 
(tf) . Ma quando in un articolo , edendo il ma- 
lato ridotto in forze , e terminata la cagione 
della cancrena , fi vedede la parte viva fopra 
quel folco , che la didingue dalle parti morte , 
eladica > non troppo turgida , e con una leg- 
giere infiammazione , la quale perfide , e pro- 
mette una fuppuraZione purulenta dall’ edremità 
delle carni vive , allora il Cerufico potrà de- 
terminarli a farne 1’ attutatone . 

173. Se la cancrena è data prodotta per di- 
fetto di nutrimento , ciò dipendendo o dalla 
forza virale , che diviene languida , ed inerte , 
come nella ube fenile , o da un vizio organi- 
co , che ha comprede , indurite , incallite , o 
fette odee le arterie di qualche membro , poco 
vi è da fperare . Si nutrirà il malato con cibi 
di facile digedione , e di buon fugo , il quale 
poda produrre un chilo fiottile , e fpiritofo , 
che predo ridori , e nutrifea, come fono i bro- 
di di pollo , di colombo , di pernice , e di al- 
tri limili volatili montani : fi ungerà la parte 
inaridita con olio di mandorle amare , di lom- 
brichi^ di cofio \^ àà cera y e fimìlì , fomentan- 
dola poi con qualche decotòne aromatica , co- 
me di foglie di maggiorana , di Jcordio^ di Jer- 
pillo , di bacche di ginepro , di lauro , di femi 
di fenapa bolliti in vino bianco generofo : la 
quale fomentatone ^ perchè più facilmente pe- 
netri per quelle inerte parti , alcuni propongo- 
no 



(a) Vedete nel Trattato delle ulcere U capitolo deW, 
ulcere con carie deW ojjb . 
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no, che prima vi fi applichino le coppette, « 
vi fi facciano fregagioni , fino che la parte di» 
venti qualche poco roffa . Giovano molto più 
le applicazioni di vifceri, o di animali caldi 
fumanti . Se poi vi fi produce lo sfacelo , fi 
tratterà , còme abbiamo detto , per le altre 
cancrene . 

174. Il Dodart , che è fiato il primo a par- 
lare nel 1676. (a) della cancrena fecca prodotta 
dal pane fatto colla legala infetta dello /perone^ 
dice , che V orvietano , e il decotto di lupini 
erano fiati provati utili , per arrefiarne i pro- 
grefli , e che fi poteva fperare di prevenirla 
coir ufo degli /piriti ardenti , e degli alcali vo- 
latili . 11 Lancio, che 1’ ha offervata nella 
Svizzera negli anni 1709., e 1716. (l>)fcrive, 
che nel fuo cominciamento giovarono gli eme- 
tici , i cordiali , e i fudorifici , e alla parte gli 
fpiritojì ^ e i cataplafmi rìfolventi : fatta poi 
che era , le fcarifica:^ioni , indi i digejliifi ani- 
mati , e le polveri aromatiche , e ajjorbenti : 
dannofo era il ber vino, il mangiar frutti, bu- 
tiro , e altri alimenti di difficile digefiione . E 
veramente le replicate fperienze dimofirarono 
confifiere la cura efierna nel fomentar la parte 
cancrenata collo fpirito di vino canforato , e 
coir acqua di fiori di fambuco : i cataplafmi rì- 
folventi giovano, quando v’ è infiammatone 
apparente , e gli aromatici , quando la pelle è 
divenuta livida, fecca, e dura; all’oppofio fui 
principio, allorché eflTa è femplicemente fiupida, 
conviene avvilupparla con comprefle inzuppate 
in un mefcuglio di ugual quantità di butiro , e 



(ij) Vedafi il Journal des Savane di quell’ anno. 

(b) Vedete Caroli Nicolai tÀSGil defriptìo morbo- 
rum ex efu cLvorum fecalinorum . Luccrnae 1717. in 8. 

BeRTRAKDI TuM. TOM. I. N 



Di quella 
prodocta 
dalla legala 
inietta del- 
lo J'/trom . 
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1^4 €Àlf CASSA S^CCA . 

4'i fpìrlto di vinOf opp^i^e fpalmare le 
foaipreiTe col feguente unguento: 

vi- OLqIìvht Uh. ìij.y vini alblginer. Uh. l.fs, 
Terebinth. Uh. i., cer. fiav. Uh. fi- y 
fantql. ruhr. unc. ij. mifc.y f f <f. Hnguiointjp; 

Non (ì deono fare nè fcarijtcqiioni y nè ampu- 
talioni, inftno a tanto che la cqncrtna (ì^ a^attp 
cìrcoicritta, e già incominciata la fuppqr«iio/tp 
purulenta , anzi il Cerulìco non dee altro fare > 
che ajutare la natura nella feparazione delle 
parti morte dalle vive , e neppur edere troppo 
ibllecito in ciò fare • La cura interna lì princi» 
pierà dair emetico , o da qualche pqrgqn,tfi , on- 
de nettare le prime ftrade ppi h fera bere all* 
ammalato T infulìone di fiori di camomilla , e di 
fambuco , entro cui fciolto hall yno , o due, ot- 
tavi di trinca , e (e il polfo è concentrato , (i 
uferanno i diaforetici ancor più forti, come il 
fai volatile di corno di cervo , il fale ammonta-, 
co y la polvere temperante dello Sthal ec. La 
china ~ china , che fovente ha fatto tanto bene 
nelle altre cancrene (157), niente ha giovato 
in quella : piuttollo qualche vantaggio lì è. ri- 
cavato dagli acidi sì vegetabili , che minerali ; 
nè inutile fii la cavata di fangue nel principio 
del morbo , almeno per calmare > dolori. 



Ao-i ?? 
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Nota da a^ìunf'erfi alla pag. ditìa 

feconda Parte , 

(*) Alla pag. 334. della Storia del Iv. Torti, della 
Società Reale di Medicina di Pàridi legge!! la fenicrt- 
te ricetta comperata dal Re di Frauda dalla Vedo- 
va del «igiior TVeisse, il quale > meiittfe vivea, nfe 
faceva uil Increto ; 

RIMEDIO ANTILATTEO . 

tf.. Anjloloch. rotund., 
radic. filic. mar. , 
caltk. vÌMar. , 
perficar. 

foUor. hy perle. , dùth floret» 
vinc. pervinc. , 
bftonìc. , verbtn. 

Folior. , & fior. ferpylL * 
primul. veris , vife. quercìn. , 
ìaureol. , pólypod. quercin. , 
galla lutei , fior. tiL , 
radic. fcropbular. major. 

Dopo aver codture le radici , e mefcolate tutte qoer 
Re piante infieme, Fé ne prende, quando fe ne vuol 
far ufo , una dramma , cui fi aggiunge da mezza 
dramma fino a due, fecondo la forza, e il tempo» 
ramento dell’ ammalata, di fai d’Inghilterra, e mezi 
za dramma di follicoli di fenna per le perfone deli* 
cate , oppure mezza dramma di foglie ^r le più ro* 
buRe. Si mette il tutto in infufione per due ore a 
un fuoco moderato in un quartino di fiero di iatio 
depurato dentro un vafe di terra ben chiufo : fi co- 
la poi r infufione , e fi divide in due doli uguali da 
prenderfi a un’ora di dìRanza l’una dall’ altra. Un* 
ora dopo aver prefa l’ultima dofe, l’ammalata può 
mangiare una leggiere zuppa al brodo. QueRo ri- 
medio vuol efser continuato per quaranta giorni v 
ofservando in tal tempo una regola efatta nel vitto, 
coir aRenerfi dalle cote falate , dagl’ intingoli , dall* 
infalata , dai frutti crudi , e dai latticini , e bevendo 
vino inacquato; ogni otto giorni bifogna preferiver^ 
le un purgante compoRo di due once , e mezzo di 
manna , e mezz’ oncia di fai Inghilterra fciolti nell* 
infufione di cicoria ftlvadea , e di cerfoglio . Il giorno 



1 

I 

^ a lÉanip. }, 
I ajjug. j. ' 
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della purga fi fofpende T ufo dell’ altro rimedioj co- 
me pure nel tempo , che colano i meftrui . 

I Commefsarj deputati dalla Società Reale a pro- 
varlo fu diverfe donne affette da inzuppamenti lattei^ 
riferirono, che guelfo rimedio produce coftante- 
mente più deiezioni lungo la giornata , nelle quali 
ibvente fi ofservano dei grumi di latte ugualmente 
che nelle unne , e che l’ hanno fperimentato molto 
falutare. Avvertifcono però , che non fe ne dee for 
ufo , fe non quando o quègl* inzuppamenti non fono 
accompagnati da alcuna infiammazione , o quella è 

f ià calmata cpll’ ufo degli attemperanti, e antifiogijììci. 

'oglipno, che ’l fai £ Inghilterra fi adoperi alladofe 
di fola mezza dramma , o al più di una dramma per 
volta , perchè , a dofe maggiore , e continuatone 
r ufo per lungo tempo , riefce troppo purgante , e 
dannofb . Allo ’ncontrario quelle leggieri evacua- 
zioni continuate non ìndebolifcono in nefsun modo , 
anzi accrefcono l’appetito. Vorrebbero pure, che 
la Jormola fofse refa più femplice in quello modo; 

Summitat. florent- fambuc, 
galla lutei , 
nypericon , , 

. Folliculor. fenn . , 
fai. cathartic. 

. N. B. In vece del Sai £ Inghilterra . fi può ufkre 
il noflro Sai di Canale, che ha la lleila virtù. 



a fcrupul. j. 



a drachm. fs. 
ad drach m . 
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Degli Artìcoli contenuti in quejlo primo Tomo » 

PARTE prima. V 

Edìca . . . . . V 

Ragionamento fulla vita , d'jiugli Jludj del 
Bertrand! . . . ,ii 

Orazione /opra gli Jludj per la ch'orgia . 97 

Hepatis Defcriptio ^ ; , . 13] 

De hepatis abfceflibus capìtis vulneribus 
fupervenientibus » 7^^ . m . 188 



Apologia della pre. dente Di(ferta[ione 
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PARTE SECONDA. 






Dlfcorfo preliminare al Trattato dd Tumori . 
De' tumori in generale .... 
De' tumori cla£e prima, che contiene i tu- 
mori umorali , . , . . _ . 

Dd tumori infiammati in generale " . % 
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Del flemmone 
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Del bubone . . 
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Deld infiamma:fi.one delle tonjille , e deW 
uvola . . . . 

Della infiammatone delle mammelle . 
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Dd tubercoli infiàmmatorj 
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Del panereccio . . 
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Della rifipola ^ I 
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Del carboncello . 
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Degli aj'cejji interni in generale 
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del cranio . 
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deW addomine 
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delle natiche , < 


della cofcia . 
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Degli afcejji lattei . 
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Della cancrena . . 
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Della cancrena umida . 
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ERRATA . CORRIGE . 

PARTE PRIMA. 

Pag. 74. lin. 18. colombata . colobomata. 

Pag. 78. liti. 4. in hiftrìbus. . in bis trìbus. 

jo. Fidatici alla memoria abbiam prefo un 
gier equivoco nell’ efpofizione della , teoria del 
Poateau circa gK afceflì del fegato, il (pai equìvo- 
co è riparato ual)‘ Apologià écl Biftrandi pag. 188. 
Ì91. lin. 28. abfcuffus . abfceflas. 

PARTE sicOKOA.’ . 

'AUafsf. Hate (a)* e (i) aggìttngaji: Védànfi (iUre 
t numeri 467. « 470.* e 471. di qasfttf Tnatm. 
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VITTORIO AMEDEO 



PER GRA.ZIA DI DIO R5 DI 5AR-PEGNA, DI ^IFRO > 
S DI GERUSALEMME* DUCA DI SAVOIA, DI 
MONFERRATO , E PRINCIPE DI 
PIEMQI<T£. 

J Fratelli Giufep{^, Giaconv), e Stefeno R^ccnds 
Libra) nella Citta Hi Torino d kanno ripreientato 
il loro deiiderio di dare alle Stampe i Trattati , ed 
Opere del fu Profeffore di Ckirurgia nella Noftra 
Univerfità , e Regio Ceruiico Aròbrogio Beruandi , 
le quali con gravi fpefe farebbe loro riufcito di far 
compilare , e ridurre da parecchi Manufcritti dal me- 
defimo l%Cciati , con avergli eziandio fatti illuftrare 
di molte importanti , ed utili aggiunte , e note per 
proccurare dal canto loro in una così intereifante 
materia un vantaggio agli Studenti di Chirurgia , 
non m^no , che al Pubblico ; e di ^mpare altresì 
una nuova Edizione del Dizionario ' rtafiano-Fran- 
cefe, e Francefe- Italiano ìqW Alberti ^ arricchita di 
molte ittiliinme addizioni , e ridotta ad una prefToc- 
chè totale perfezione ■ £ ficcome qualora foflero in 
progreifo le fuddette Opere ridamjpate , e vendute 
da altri Libra), od introdotte dal fuori Stato, ver- 
rebbero i Ricorrenti a perder il frutto delle loro 
fatiche , e delle confiderevoli fpefe , come fovra , 
fatte , Ci hanno fupplicati in viRa dell’ utilità , che 
può rifultare al Pubblico dall’ Edizione delle medefi- 
me ec. Epperò colle prefenti di NoRra certa fetenza * 
e Reg'a autorità , avuto il parere del NoRro Con* 
figlio , abbiamo accordato , ed accordiamo fenza pa- 
gamento di finanza alli prenominati Mercanti Libra) 
Giufeppe, Giacomo, e Stefano Fratelli Reycends il 
privilegio privato pendenti anni quìndici da comin- 
ciare &la data dehe prefenti di far Rampare da 
quello Stampatore , che verrà da eflì nominato , le 
Opere del fu Profeffore di Chirurgia Ambrogio Ber- 
trandi , qA W Dizionario AeW Alberti Francefe- Ita- 
liano, e Italiano- Francefe ; inibendo a chiunque al- 
tro ne’ NoRri Stati di Ramparli , riflamparli., o farli 
Rampare fotto il m.edefinjo, od altro titolo , oppure, 
d* introdurli , fmaltirli , o venderli nel calo, che ver 

nilfe- 
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nìiTero Campati fuòri Sfato ; e ciò tutto fotto' la pe- 
na ddla perdita de’ libri , i eguali cederanno a’ Sup- 
plicanti ^ ^ di cinquanta feudi al Fifeo Noftro ap- 
plicandi per ' ogni contravvenzione , mandando a 
chiunque fia fpediente di offervare , e fare offerva- 
re le prefenti, che tal è Noftra mente. Dat. alla 
Veneria li nove del mele di Maggio 1’ Anno del Si- 

S nore mille fettecento ottanta lei , e del Regno No- 
to il decimo quarto^ 

V. AMEDEO. 

■ 1 ;. . > . • 

V. LAKFRAttCHi. PP. e Reg. 

, y. /A dami di Ca vagliano. 

;! . ■ ' V; Di Cravanzana-, 



Corte. 

'I 

r i i 

Regiftrata al Controllo Generale li i 6 . Maggio 17S6. Reg. 
69. Patenti a aa. 

. > . . V . ‘ ... 

" ■ - ’ Na»i. 

r ' ... ' . * 

- . ■ .'il ì ■ 

. ' , . * H ..1 »... 

». . . > u . . 5’:» ■ ,11 
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^ 1 _ ' I H'. ■nitrir ■ ' 

DALLA STAMPERIA D’ IGNAZIO SOPFIETTI. 
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